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DI RICCARDO WAGNER 


E DELL'OPERA LOHENGRIN. 


Le rappresentazioni dell’ opera « Lohengrin » prima al teatro 
Comunale di Bologna e poi al Pagliano di Firenze, destarono nel 
campo dell’arte musicale italiana un proprio e vero allarme; mu- 
sicisti e critici, scuole e teatri, precettori e scolari — tutti in 
piedi, tutti animati e agitati da una viva aspettazione, da una 
sollecitudine ansiosa e quasi febbrile. E così, a ragione; imperoc- 
chè di quanto entra a costituire la disciplina musicale, non era 
più nulla già da oltre quindici anni che tenesse fermo. O posti 
in discussione o rifiutati di netto que’ canoni estetici che, attra- 
versando vivacissimi i secoli, dagli antichi Greci vennero sino 4 
noi, universalmente e costantemente avuti come i capisaldi del- 
l’arte; — postergata a tutti i tentativi (e tanto meglio e più pre- 
sto quanto più strani) ogni autorità di regole, di nomi, di tradi- 
zioni, di esempi; — spregiato ogni ordine di studii; — spregiati e, 
peggio ancora, guardati con occhio compassionevole i capolavori 
più applauditi; — deriso il concetto in cui la scuola italiana aveva 
tenuto il melodramma, a incominciare dal Caccini e dal Peri e 

“venendo fino al Rossini e al Bellini; —la melodia, delizia del- 
l’anima e anima dell’arte, detta una puerilità, e dette puerilità 
la venustà del canto, l' euritmia del ritmo, la regolare ordinanza 
della condotta e della forma; — messa l’ originalità nell’ insolito e 
nel bizzarro; — messo il sublime nelle complicazioni, nelle astru- 
serie, nelle difficoltà cercate e immaginate a studio. 

Questi i criterii estetici, questi i principii musicali che per 
più di quindici anni, come ho scritto innanzi, si predicarono alla 
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libera e persin nelle scuole, in nome del Wagner ritrovatore, in- 
ventore, creatore di un’ arte nuova. 

E alla ragione di que’ criterii e di que’ principii acconsentiva 
obbedientissimo e a rigore di corista il tono del linguaggio: sicu- 
ro, dommatico e, se vogliam chiamar pane il pane, insolente e 
provocatore. 

Sin dove il Wagner e i musicisti suoi amici e discepoli tra- 
scorressero coll’ orgoglio , colla presunzione e colla vanità, è ben 
difficile il dire. È questa una pagina della storia dell’arte al tutto 
nuova; giacchè sono un nulla, al confronto, le vanterie e le 
spavalderie di quel Nicola Vicentino, compositore del secolo XVI, 
che usciva ogni momento a sfidare i più celebri contrappuntisti, 
e che da se stesso si conferiva il titolo pomposo di Arcimusico. 

Che gli amici e i discepoli del Wagner si spingessero assai 
più innanzi di lui e con maggiore e più avventata temerità, è fa- 
cile indovinarlo ; perchè la temerità e l’avventataggine proce- 
dono di solito per ragione inversa della potenza dell’ingegno e 
della vastità del sapere. 

Lasciandosi andare a ogni maniera di esagerazioni, essi usci- 
rono, instancabili, con articoli da gazzette, con opuscoli, con li- 
belli, con volumi: apologie del Wagner: dimostrazioni metafisi- 
che, estetiche, filosofiche dell’intrinseca bontà del nuovo sistema 
melodrammatico e dell’ arte nuova : descrizioni poetiche delle nuove 
bellezze musicali che se ne ottenevano come portati immancabili, 
come conseguenze naturali e necessarie; — apologie, dimostra- 
zioni e descrizioni così pretensiose nell’ assunto e così strampa- 
late nel fatto, da riuscire, non che ad altro, al ridicolo. — A sen- 
tirli, da Jubal sino a’ giorni nostri, nessuno mai aveva ben 
capito che cosa fosse e che cosa potesse l’arte musicale, se non 
il Wagner. E nella sua musica che, a detta loro, aborriva per 
principio la melodia italiana ed esplicava con nuovo e mirabile 
esempio la melodia infinita, essi trovavano i silenzi clamorosi, 
le voci acute come raggi, che cantano senza bocca e che soffiano , 
fiammate di sole: vi trovavano la folgore de’ suoni e la luce che 
sommerge e la voluttà mistica che freme e i triangoli acuti e è trian- 
goli ottusi, e via dicendo altre e più altre scempiataggini battute 
a questo conio, e che ricordano così vivamente le goffe ampollo- 
sità del seicento. Tanto sono innanzi e in progresso i commenta- 
tori del Wagner! 

E in tutte quelle scritture manomessa e scompigliata la 
storia; manomesso e scompigliato l’assetto teoretico dell’ arte ; 
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negate così le antiche come le presenti sue glorie; negato 
quasi ogni valore artistico alle opere del Meyerbeer, del Men- 
delsshon, dell’Auber, dell’ Halévy, del Donizetti, del Mercadante, 
del Verdi; e, se non negato, menomato di molto il valore di quei 
sublimi e divini intelletti che furono l’ Haydn, il Mozart, il 
Beethoven, il Rossini. Le dicevano scritture artistiche, scritture 
estetiche e filosofiche, e invece erano baccanali e orgie dell’amor 
proprio sbrigliato, della vanità, dell’invidia; erano aspirazioni 
all’infelice celebrità di Erostrato. 

Agli articoli, agli opuscolì e ai libri, gli amici e i discepoli 
del Wagner mandaron dietro senza una paura al mondo le loro 
opere musicali pratiche, condotte, già s'intende, secondo le teori- 
che, delle quali s'è detto poco innanzi. E allora il ridicolo non ebbe 
più confine. Nè idee, in quelle opere, nè concetti, nè melodie, 
nè frasi, nè intendimenti che valessero per nessun rispetto. Alla 
originalità e alla novità si provvedeva invertendo puerilmente i 
procedimenti accettati e in uso. Nel luogo del forte il piano, e vi- 
ceversa; gli strumenti acuti adoperati ne’ suoni bassi e gli stru- 
menti bassi negli acuti; ogni pensiero melodico lasciato in tronco; 
invece del canto il recitativo; invece del recitativo il parlante; 
note ammontate su note, accordi su accordi, movimenti su mo- 
vimenti; dissonanze o non risolte o risolte male, a furia; a furia 
gli errori più grossolani, le quinte e le ottave di moto retto; per- 
petuo il frastuono, perpetua la confusione. La storia dell’arte , in- 
somma, non ha esempi nè di una maggiore presunzione, nè di 
un’impotenza più intera e più assoluta. Il Vicentino era se non 
altro e innegabilmente un contrappuntista solenne. 

Uno de’ grandi sacerdoti della nuova chiesuola scrisse anni 
sono un oratorio; e tutta la chiesuola a meravigliare e a gri- 
dare al miracolo, perchè a queste parole: Perduto nell’ immensità 
che chiudevano una frase di canto, non s’ accompagnavano che 
due soli strumenti: il trombone che borbottava con le sue note 
più basse e l’ottavino che squittiva colle sue più acute. Ora, se- 
condo la profonda filosofia della scuola, con, quella distanza di 
suoni l’idea dell’ 272ensità era resa in modo insuperabile! 

Un altro (questi non era veramente sacerdote, era, direb- 
besi, un chierico) scrisse un pezzo strumentale, lo fece eseguire 
e chiese poi a un uditore: E così, che te ne pare? 

— Se debbo dirti la verità, non ne ho capito proprio nulla; 
non una frase, non una battuta, dalla quale mi venisse fatto di 
l'accappezzare un senso, un significato.... un’ intenzione... 


CI 
cre ne 
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— Sta bene, soggiunse contentissimo il chiomato neofito, ap- 
punto l’effetto che m’era proposto di raggiungere. — 

Ora, da quella maniera di filosofia e di criterii artistici e 
dai modi con cui si professavano, si ebbero ferme e radicatissi- 
me nell’ universale queste convinzioni: padre e prototipo della 
nuova scuola, il Wagner; i suoi ammiratori, i discepoli, i com- 
mentatori e gii amici, — una specie di setta, un’ accolta di vani- 
tosi e d’inetti, alla men trista, una società di mutuo incensa- 
mento; e la musica di quella scuola, che poi si disse dell’ av- 
venire,' una chimera, una mostruosità, un sogno di menti 
inferme. 

E da queste convinzioni l’ opposizione sistematica della più 
parte de’ critici e l’ accoglienza di aperto spregio toccata all’ opera 
Tannhauser sulle scene del grande teatro di Parigi. Ospitalissimi 
sempre e all'arte e agli artisti stranieri, i Francesi fischiarono 
quell’ opera dall'uno all’altro capo e, in conclusione, non la vol. 
lero udire a nessun patto. 

A Bologna ea Firenze s’'avevano, generalmente parlando, 
le convinzioni medesime e, nel fondo, forse più astiose; giacchè i 
musicisti dell’ avvenire hanno per rito e come per obbligo di fede 
il dire della musica e de’ compositori italiani quel peggio che 
sanno e possono. Ma così a Bologna come a Firenze, i rancori di 
scuola si seppero far tacere; e il Lohengrin si volle udirlo e s'è 
udito con una attenzione che ben difficilmente la maggiore. 

E udito, fu in tutti e alla prima un sentimento di sorpresa 
e di meraviglia. Dove, in quell’ opera, i caratteri che si attribui- 
scono alla musica detta dell’ avvenire? dove le complicazioni e le 
astruserie impossibili a decifrarsi? dove le lunghe sequele di ac- 
cordi così dissonanti da straziare le orecchie? dove il frastuono 
assordante? dove l’ irregolarità del ritmo? dove l’ abbandono della 
forma? dove tutto quel gran nuvolo d’ errori tecnici e d’ idee sov- 


! Nel 4852 il Wagner mandò alle stampe, in Lipsia, i libretti di tre suoi 
melodrammi, preceduti da un discorso intitolato : Rivelazioni a’ miei amici, 
in cui dolendosi della poca o nessuna fortuna incontrata sino allora dalle sue 
opere conchiude esclamando: « Il mio scopo e i miei intendimenti non fu- 
rono intesi mai nè dai pubblici, nè dai critici. — Tolto il piccol numero 
de’ miei amici, nessuno si trovò che accettasse le mie idee, che dividesse î 
miei sentimenti artistici; e però sono convinto che dalla presente genera- 
zione non debbo aspettarmi nulla, e che LAVORO PER L’AVVENIRE. » (Da que- 
ste ultime parole, la classificazione 0, come si vorrà chiamarla, la denomina- 
zione oggi così nota, così paurosa a molti e a molti così ridevole, di MUSICA 
DELL’ AVVENIRE.) 
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vertitrici dell’ arte, contro cui s’ invocavano e cordoni sanitarii e 
quarantene? contro cui, rossi infiammati dall’ amore dell’ arte 
nazionale, s’ alzarono tanti e tanti a predicare la crociata? Di 
tutto questo, nulla. Nè astruserie, nè complicazioni, nè modula» 
zioni aspre e sgradevoli, nè ritmi zoppi, nè errori, nè idee sov- 
vertitrici. 

I commentatori del Wagner e i suoi amici, nell’ intento di di- 
imostrarne la profonda originalità, dissero le cento e le mille volte 
ch'egli rifiutava la melodia, che rifiutava il canto, che la sua 
musica, insomma, era tanto nuova e così nuova che per poterla 
intendere ci volevano anni ed anni di studii, e per poterla ese- 
guire, mesi e mesi di prove; e dissero di più che nè anco con 
questo era sperabile che i musicisti italiani potessero mai riuscire 
a qualche cosa di bene se prima, messa da parte ogni esigenza 
dell’amor proprio, non chiamavano a far loro la scuola un mem- 
bro della chiesuola tedesca. E anche qui, nulla di vero. Nella 
musica del Lohengrin ce’ è la melodia e c’ è il canto. E al nostro 
Mariani bastarono nove sole prove d’orchestra per ottenerne una 
esecuzione finita in ogni sua parte, e così efficace che il pubblico 
intese tutto e benissimo e senza la menoma fatica alla prima rap- 
presentazione. 

Per farsi un giusto concetto e per giudicare rettamente del 
Wagner autore del Lokengrin, non pure bisogna separarlo dalla 
coorte de' suoi amici e de’ suoi discepoli, ma bisogna eziandio se- 
pararlo dal Wagner scrittore di articoli, d’opuscoli e di libri 
sull’ arte; dal Wagner che intende di dare alla musica nuove leggi 
e che pretende di dimostrare filosoficamente la bontà de’ suoi in- 
tendimenti; dal Wagner che, accecato dall’amor proprio, corre 
al disprezzo di tutti e di tutto, e corre, senza avvedersi di riuscire 
ad un suicidio, sino alla vanità del lodarsi, dell’ atteggiarsi a ri- 
formatore e a rigeneratore del teatro melodrammatico. Fatto que- 
sto, ristretto cioè il giudizio al Lohengrin e alla sua musica, è im- 
possibile non convincersi subito che il Wagner è un poeta, che è 
un grande e dottissimo compositore, che è una delle più scolpite, 
delle più potenti, delle più belle personalità artistiche de’ giorni 
nostri. 

Se non erano le lodi esagerate e le apoteosi degl’improvvidi 
suoi amici, se non era la volgare e fatua réelame che gli si fece 
intorno, il Wagner si sarebbe guadagnata senza dubbio la stima 
e la benevolenza pubblica, si sarebbe aperto innanzi uno splen- 
dido cammino già da molto tempo; imperocchè ben pochi compo- 
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sitori n’ ebbero titoli uguali e diritti ugualmente saldi e incontra- 
stabili. 


Scrivendo il Lohengrin nel 1847, il Wagner avrebbe avuto 
intanto un primo e buonissimo diritto alla benevolenza e alla 
stima pubblica in questo, che, con uno squisito sentimento arti- 
stico e con un ardimento non mai abbastanza lodato, egli volle e 
seppe togliersi dalla via su cui correva in quel tempo e a briglie 
sciolte l’opera in musica; dalla via, cioè, de’ drammi di Vittor 
Hugo e di Alessandro Dumas. I quali, non è chi lo ignori, anda- 
vano a raccattare i soggetti e i personaggi nel pattume de’ peni- 
tenziari, delle sale di clinica, delle case, come le chiamano ora, 
di tolleranza. Né affetti gentili, nè generosi e nobili sentimenti, 
nè tipi mai di quella bellezza che è insieme verztà e bonti, che è 
la vera e sola bellezza, e che è e dovrebbe essere sempre l’ intento 
precipuo e l’unica aspirazione degli artisti. Ma, invece, passioni 
esageratissime, deformità fisiche, abbrutimenti morali e scene e 
fatti che, a non dire del buon costume, il naturale sentimento 
della dignità umana avrebbe voluti nascosti e dimenticati, anzi- 
chè offerti a spettacolo della curiosità, e resi meno ributtanti in 
vista e meno odiosi, ciò che è ben più, dalla luce ineffabile del- 
l’arte e dagli incanti della poesia e della musica. 

E come la povera musica si tenesse su quella via, quasi non 
occorrerebbe dirlo, giacchè lo sappiamo tutti e, pur troppo, siamo 
ancora a rosicchiarne la mala coda: esagerazioni d’ ogni ragione 
e d’ogni ordine: senza fine i grossolani contrasti del piano e del 
forte, del chiaro e dell’oscuro: i ritmi e i movimenti sempre 
affrettati, sempre agitati e convulsi: abbandonati pressochè tutti 
i procedimenti del discorso melodico e del del canto: e, per con- 
verso, applaudite le grida e applauditi sino all’ entusiasmo tutti 
que’ modi dello stile declamato e drammatico che il Rossini chiamò 
allora e con tanta ragione albaiamenti. Poi, per aiutare e insieme 
per coprire in certa guisa tutti codesti eccessi, s’ ebbe ricorso a 
un altro eccesso coll’ istrumentazione. Ma qui intendiamoci bene 
e distinguiamo: s’ ebbe ricorso non già a un eccesso di quella 
strumentazione che cerca studiosamente di rendersi efficace, ac- 
compagnandosi all’ idea melodica principale con idee secondarie 
e derivate, con contrappunti, o che cerca nuovi effetti acustici con 
accoppiamenti, o intentati o inusitati, delle diverse sonorità degli 
strumenti: chè, in questo e così nell’ uno come nell’ altro caso, 
ci sarebbe pur sempre un intento artistico; non commendevole 
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rispetto all’ estetica, ma non dispregevole, crediamo, rispetto alla 
tecnica. 

La strumentazione, di cui trattasi qui, ha caratteri ben di- 
versi ed è di una ben diversa natura; essa cerca unicamente il 
rumore, se ne appaga, e non sa e nemmeno si studia di ottenerlo 
per altra via che per quella materialissima de’ raddoppi all’ uni- 
sono e all'ottava; è quella strumentazione insomma che, secondo 
il Rossini, doveva seppellire il canto e che se non l’ ha seppel- 
lito proprio proprio, 1’ ha ridotto a tirar le cuoia senza nessun 
dubbio. E potrebbesi aggiungere e dimostrare che intenta sempre 
a tradurre passioni basse e volgari la musica scendeva con quei 
libretti al basso ed al volgare; che idoleggiando la semplicità ca- 
deva nella miseria; che volendo esser popolare si faceva senza 
avvedersene plebea.... ma perchè questo porterebbe a un troppo 
lungo e scabroso discorso, verremo senz’ altro al Zbretto del Lo- 
hengrin. 

La scena ha luogo in Anversa nel secolo X. — Elsa è una 
principessa reale del Brabante; giovine, bella, di mite e soave 
carattere, di mente elevatissima e, in pensiero, presa d’ amore 
per un cavaliere che vide ne’ verginali suoi sogni in abbagliante 
armatura d’argento e circondato da misteriosi splendori. Accu- 
sata al re Enrico l’Uccellatore di aver ucciso per bramosia di re- 
gno il proprio fratello Goffredo, ella non cerca nemmeno di scol- 
parsi e di dichiarare la propria innocenza; e come rapita in una 
visione parla al re de’ suoi sogni e del suo cavaliere. Il re, a sco- 
prire il vero, vuol che si venga alla prova del Giudizio di Dio, 
ed Elsa l’ accetta; ma, richiesta di nominare il suo campione, ella 
risponde: 

Quel cavaliere ognora 
Il mio campion sarà. 


L' Araldo, disposti i trombettieri ai quattro venti, proclama 
solennemente il bando: 
Chi qual campione in campo entrar or vuole 
Per Elsa di Brabante, avanzi il piè. 


Si attende in silenzio inutilmente; nessuno risponde all’ ap- 
pello, nessuno si presenta. Elsa sbigottita, ma sperando pur 
sempre, si avvicina al re dicendogli : 


lo ti scongiuro — mio buon sovrano 
Che il mio campione — si chiami ancor.... 
Ei non ha udito — perch’ è lontano.... 
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Il re acconsente, le trombe squillano da capo ai quattro 
venti, l’Araldo ripete il bando.... ma anche questa volta nessuno 
risponde all’ appello. Il delitto di Elsa è provato, è creduto da 
tutti, tutti la condannano; quando, a un tratto, un raggio di 
luce si stende sulle acque della Schelda ed ecco in una navicella 
d’oro guidata da un cigno un cavaliere in armatura d’ argento. 
È il difensore dell'innocenza, è il cavaliere sognato da Elsa. 

Sceso dalla navicella e dato l’ addio al cigno, il cavaliere 
(Lohengrin) si fa innanzi al re e accetta la tenzone. Poi, dice ad 
Elsa: 

Se a te consacro — questo mio acciar, 
Vuoi la tua fede — la tua virtù, 


Ed il tuo onore — a me aftidar? 

Se in campo avrò — per te la palma, 

Vuoi tu ch'io sia — tuo sposo allor? 
ELsa. A te sacrata — è omai quest’ alma 

E di me stessa — già sei signor. 
LOHENGRIN. Elsa! se mia — sposa sarai , 

Se al fianco tuo — dovrò regnar , 

Se tuo per sempre — tu mi vorrai, 

Un sacro giuro — mi dei serbar! 


Mai devi domandarmi, 
Nè a palesar tentarmi 
D'ond’io ne venni a te, 
Nè il nome mio qual’ è. 


ELSA. Nol chiederò — lo giuro! 


S'apre il campo e si dà il segnale della lotta. Telramondo, 
l’accusatore di Elsa, dopo ripetuti scontri è steso a terra da 
Lohengrin, ed è vinto. L’ innocenza di Elsa è riconosciuta e pro- 
clamata. 

Elsa e Lohengrin saranno sposi. Ma Ortruda, la moglie di 
Telramondo, una maliarda che vantava lontani diritti al trono 
del Brabante, e che per giungervi aveva fatto sparire il giovinetto 
Goffredo mutandolo in cigno, vuol impedire ad ogni costo quelle 
nozze : 

Satan !... signor dell’ Erebo.... 
Satan!... m'ascolta, aiutami! 
Dona il riso al mio volto e il fiele al cor, 


Vo' vendicarmi, e vendicarti ancor!... 





ME ne ROTTE 








—_—- 


QQ _ QQ w 
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E con perfide arti riesce a mettere il sospetto nel cuore di 
Elsa e riesce a farla dubitare di Lohengrin: 
4 di poi . . bada, 
Sì cieca al fato non fidar!... 
. « + + + Se saper potresti 
(dual' è il segreto del suo poter, 
Di lui più certa allor saresti , 
Legato ei fora al tuo voler!... 


Ed Elsa si lascia vincere da quelle arti, e nella prima notte 
delle nozze manca alla fede che aveva giurata: 


. . + Il mio nome sul tuo labbro è grato.... 
Deh! fa ch'io pure il tuo ripeta ancor! 





. . + + Deh! mi concedì 
Questo che imploro, sommo favor; 
Sposo diletto.... deh! parla.... cedi.... 
Tutto mi svela.... mi schiudi il cor! 
D’'onde venisti, deh! mi confida, 
L’eccelso arcano palesa a me!! 


E così ella distrugge quella felicità che aveva sognata e che 
aveva raggiunta. Lohengrin nè vuole, nè può rompere il patto. 
Ritorna la navicella d’oro, ritorna il cigno, e Lohengrin ab- 
bandona Elsa che ama pur tanto, per obbedire alla voce del cielo 
che lo chiama: dove? perchè? 
Da voi lontan , in sconosciuta terra 
Havvi un castel, che ha nome Monsalvato : 
Là un sacro tempio una foresta serra , 
Di gemme senza pari e d’ oro ornato. 


ri MA A E GTI 


Ivi una coppa, che del cielo è dono, 
(ruardata è qual reliquia del Signor; 
A lor che di virtù campioni sono, 
Un angiol la portò sull’ ali d’ dr! 
Ogni anno una colomba vien dal cielo 
A rinnovar il santo suo poter! 
Essa è il San Graal, e forza e santo zelo 
Infonde in seno dei suoi cavalier. 
Chi del San Graal è a cavaliere eletto, 
Munito è di potere sovruman; 
Inerte è contro lui l’ inganno abbietto, 
D' ucciderlo s’ attenta ognuno invan!... 
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E se mandato egli è in lontana terra 
L'onore e la virtude a sostener, 
Ei resta vincitore in ogni guerra 
Poichè lo scorta un magico poter! 
Però, se il gran mistero sovrumano 
Si scopre, ei dai profani de’ fuggir!!! 
Ben vi sembrava il mio segreto strano ; 
Svelato io l'ho, tosto degg’ io partir! 
Ed or noto vi sia tutto l’ arcano.... 
Mandato del San Graal m' ha qui il voler.... 
A Monsalvato è Parcival sovrano, 
Son Lohengrin suo figlio e cavalier!... 


Lohengrin dà ad Elsa l’ultimo abbraccio ed è per salire sulla 
navicella, quando Ortruda esclama: 


Sta ben; ten va, campione altiero.... 
Or palesar voglio il mistero : 
Quel che la barca tua guidò 
Legato ad una catena d’ òr, 

In cigno io stessa cangiato l’ ho, 
E del Brabante egli è signor. 


Lohengrin che l’ha udita s’inginocchia ad implorare il cielo; 
— e il cielo l’esaudisce. Il cigno scompare. — Dalle acque della 
Schelda sorge Goffredo, il giovine fratello d’ Elsa, e Lohengrin 
additandolo al re e agli astanti, esclama: 


Brabante, mira il tuo signor! 
Sovrano e scudo ti sia ognor. 


Elsa, dopo essersi abbandonata nelle braccia di Goffredo, cade 
a terra e muore; — e la navicella d’oro che porta Lohengrin ri- 
valica lentamente il fiume, guidata dalla candida colomba del 
San Graal. 

Facciamoci ora con la mente ai laidi soggetti e alle sozze 
passioni che si prediligevano ne’ libretti d’ opera intorno al 1847 
( contro cui non s’invocarono nè cordoni sanitarii, nè quarantene ) 
e, se possiamo, neghiamo al Wagner il merito d’essersi posto su 
una via che risponde, come non potrebbesi desiderare più degna- 
mente, all’esigenze della filosofia e dell'estetica, alla natura del- 
l’arte musicale e al mandato essenzialmente educativo del teatro. 

E a questo merito s’aggiunga l’altro, di non poco momento 
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al certo, d’aver svolto e condotto il dramma con mano maestra 
e con una poetica e antica semplicità. — I caratteri de’ personaggi 
del Lohengrin sono belli e drammatici tutti, anche a giudicarli 
dalle prime apparenze. Ma quanto non acquistano se si esami- 
nano con attenzione! e, dopo, quanto non acquista di chiarezza 
la musica! 

Alcuni critici trovano nel Lohengrin come un sentore dell’antica 
favola greca; ma, secondo l’avviso nostro, non colgono il vero. 
Lohengrin nel concetto del Wagner è la più bella e più alta e 
più poetica personificazione dell’uomo; ma non è nè il semidio, 
nè l’eroe della mitologia. La leggenda cristiana gli concede poteri 
soprannaturali; ma egli è uomo pur sempre e sente che gli manca 
una compagna, che gli manca l’amore di una donna. — Elsa non 
è Psiche, non è Semele, non è la solita'figlia d’ Eva che non sa 
vincere la curiosità. Elsa, e pel candore dell’animo e per l’eleva- 
tezza de’ sentimenti , è la degna sposa di Lohengrin; ma appunto, 
per questo, non sa nè può rassegnarsi ad ignorare per sempre 
chi sia l’uomo che ama tanto e d’onde venga e come sia dotato di 
virtù sovrumane. Lohengrin chiese l’ impossibile non già alla 
donna curiosa, ma alla donna che ama profondamente e con tutte 
le forze dell'anima. — Ortruda non è una zingara, nè una ma- 
liarda delle solite che s’ incontrano ne’ melodrammi; ella è figlia 
di un capo pagano che rifiutò il battesimo, e odia la stirpe nuova 
come apostata e aspira al trono non per ambizione, ma per ven- 
detta. — Telramondo è l’istrumento delle ire d’Ortruda, con 
essa getta i germi della diffidenza nel cuore di Elsa, congiura 
contro Lohengrin e attenta alla sua vita; ma in fondo è un prode 
e leale cavaliere, il quale come da principio è convinto del delitto 
di Elsa, dopo l’esito a lui così fatale del Giudizio di Dio, è del 
pari convinto d’aver sostenuto il falso, ne sente la vergogna e il 
rimorso e non torna ai primi propositi che ingannato un’altra 
volta da Ortruda. 


Abbiam visto il Wagner poeta, vediamolo ora come compo- 
sitore di musica. 

Il Wagner, si disse e si scrisse le mille volte da’ suoi com- 
mentatori, aborre e rifiuta la melodia per principio. 

Il Wagner, risposero sempre e a una voce i suoi oppositori, 
aborre e rifiuta la melodia, perchè la Musa gli è refrattaria, per- 
chè non sa nè immaginarla, nè farla, nè trovarla. 

Ora, secondo la nostra convinzione, codeste due sentenze 
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sono ugualmente ingiuste e false; ed è per noi impossibile che si 
esamini il Lohengrin, o che se ne senta in teatro e anco per una 
sola volta l’ esecuzione, senza rimanere convinti (e convinti per 
aperta evidenza) che il Wagner non pure non aborre e non rifiuta 
la melodia nè per natura, nè per sistema; ma che sa invece e 
immaginarla e farla e trovarla; e che 1’ accetta e la vuole senza 
rifiutare nè un solo degli elementi che entrano a costituirla, nè 
un solo de’ suoi peculiari attributi. E siamo così profondamente 
persuasi di ciò che affermiamo, che senza paura d'esser contra- 
detti ci diciam pronti a sostenere invece che pel Wagner (a giudi- 
carlo dal Lohengrin, s' intenda bene) la melodia è il principio e il 
fine dell’arte, — che è tutto. Di ciò fanno testimonianza irrefiu- 
tabile: il primo preludio strumentale, la sortita di Elsa, la pre- 
ghiera, la marcia religiosa e tutto il finale del secondo atto, il 
duetto fra Elsa e Lohengrin e l’ ultimo racconto; — pezzi, ne’ quali 
la melodia occupa quel posto sovrano che le spetta e che rispon- 
dono (considerazione questa di gran peso, essendo il Wagner l’au- 
tore del l24retto) ai momenti più solenni e più decisivi del dramma. 
— E se queste prove non bastassero, s’ aggiunga l’altra di quel 
modo speciale di canto, di quella 7e/opea che il Wagner predi- 
lige tanto, e che essendo quasi sempre governata da leggi ritmi- 
che è per conseguenza molto più melodica de' recitativi e de’ par- 
lanti, di cui occupa il posto. E se non bastasse ancora, invite- 
remmo i compositori e i pratici ad osservare: che non è già nè 
coll’obbedire alle regole accettate, nè col portarle a nuove illazioni, 
nè col limitarle o col rifiutarle @ priori che il Wagner giunge a 
quel veramente peregrino suo modo di armonizzare, a quelle in- 
solite e così belle e così splendide modulazioni, a quelle così ardite 
e così felici transizioni che conferiscono alla sua musica un alto 
e inestimabile valore artistico; ma vi giunge invece e sempre, 
(non è difficile vederlo ) condotto da un’ intenzione o da una ra- 
gione essenzialmente ed unicamente melodica. Ed ecco il perchè 
la musica del Lohengrin (in apparenza, e specialmente se letta al 
tavolino, tanto complicata) riuscì ai nostri musicisti e ai nostri 
pubblici così prontamente intelligibile e chiara. 

Certo è che la melodia del Wagner, come del rimanente tutta 
la tedesca, non è la melodia italiana; essa ha un’altra indole, 
altri modi di essere e, non di rado, altri intenti, come vogliono 
colla lingua e col cielo e col clima le tendenze al misticismo e 
alle speculazioni metafisiche, che tanto distinguono da tutti gli 
altri i popoli della Germania. La melodia tedesca non corre al- 
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l'orecchio così facilmente, nè così vivamente lo accarezza e, di- 
ciamolo, lo lusinga e lo adula come l'italiana; ma è però una 
vera e propria melodia; una melodia che ha misura e numero, 
che ha disegno e forma, che ha evidenza di linguaggio e che si 
rifà quasi sempre di ciò che perde sull’orecchio, guadagnando 
sulla mente. Un cambio questo che potrà riuscire non sempre utile 
al teatro, ma che sarà sempre utile alla musica; perchè (cosa che 
si dimentica facilmente e dai nostri critici e dalle nostre scuole) 
la musica non esiste unicamente pel teatro, e perchè dagli effetti 
mutabilissimi della scena e dai favori ancora più mutabili delle 
moltitudini essa non può ritrarre tutti quegli elementi di vita 
che si richiedono dalla sua essenza e dalla sua dignità di arte. 

Il Wagner, si sostenne e si sostiene ancora da alcuni, non 
solo non si cura nè poco nè punto degli effetti acustici; ma si 
studia invece e ama di offendere il dilicato orecchio musicale, cer- 
cando a disegno l’oscurità e l’astruso, rompendo i ritmi, e versando 
nella sua musica un vero diluvio di errori grossolani, di modu- 
lazioni stranissime, di aspre e incomportabili dissonanze (di set- 
time diminuite, dicono gli oppositori dilettanti); e anco queste son 
tutte asserzioni gratuite e diametralmente opposte al vero. Entrati 
in teatro (a Bologna) con la mente piena appunto di quelle cen- 
sure, ne siamo usciti meravigliatissimi di non aver avvertito mai 
in tre ore di musica nè una vera astruseria, nè un’idea oscura, 
nè un seguito d’accordi o duro o aspro, nè un ritmo zoppo o vi- 
ziosamente tortuoso, nè nulla, inuna parola, che riuscisse ingrato 
all'orecchio e che in buona e sicura coscienza si potesse accusare 
di ribellione alla grammatica dell’arte. E fu allora che con un 
rapido e radicale cambiamento di giudizi siam venuti nella con- 
vinzione: che se, come s’andò spacciando fra noi per molti anni, 
quella di certi compositori che per degni riguardi non nominere- 
mo, e quella arruffatissima di certi melodrammi, di certe sinfonie, 
di certi quintetti strumentali era musica dell’avvenire, la musica 
del Lohengrin non era e non poteva dirsi tale in nessun modo e 
per nessuna ragione. 

Intorno al canto e al modo d’adoperare le voci si fecero e si 
fanno al Wagner accuse gravissime; e di queste, per verità, al- 
cune son giuste. Che se siamo qui disposti a confessare che il 
Wagner ha non una, ma mille ragioni di domandarci che cosa fac- 
ciamo dell’orchestra, e di rimproverarci il poco o nessun effetto 
che sappiamo ritrarne e, soprattutto, di rimproverarci quella in- 
variabile e benedetta ricetta, con la quale abbiamo durato quasi 

Vor. XIX. — Gennaio 1872. - 
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quarant'anni a strumentare tutte le nostre opere, senza nemmeno 
distinguere le serie dalle buffe; crediamo del pari di avere non 
una, ma mille ragioni di domandare al Wagner che cosa faccia del 
canto e delle voci, e di rimproverargli il poco o nessuno effetto 
che ne ritrae e il modo uniforme con cui se ne vale, senza distin- 
guere talvolta, non dubitiamo di dirlo, nè personaggio da perso- 
naggio, nè carattere da carattere, nè passione da passione. 

Ma queste accuse, ripetiamo, non sono giuste che per una 
parte. — Sono giuste, cioè, quando trattasi del canto a voce sola 
o di quel canto essenzialmente melodico, che è il pregio sovrano e 
caratteristico della scuola italiana. — Educato e cresciuto all'arte 
senza il fondamento (assolutamente necessario ai compositori me- 
lodrammatici ) di un congruo e pratico studio del canto; e forse, 
come pare, senz’altro fondamento che quello degli studii di armo- 
nia e di contrappunto fatti e applicati al pianoforte, il Wagner 
non sa sempre contenere la sua fantasia nel breve diagramma 
delle voci, nè sempre sa piegarla a’ bisogni della respirazione e 
a quelli, delicatissimi, che vengono naturalmente dalla diversità 
de’ registri. Nel Lohengrin, checchè ne dicano i contradittori per 
sistema, di pensieri melodici ve n° ha a profusione. Ma quanti di 
essi riuscirebbero al pieno loro effetto se fossero affidati alla sola 
voce? — ben pochi di certo; giacchè per la massima parte ri- 
chiedono non tanto la più vasta estensione dell’ istrumento — è 
facile indovinarlo — quanto quella uguale intensità di suono, quella 
facilità di emissione, quella facoltà di colorire e di accentare che 
l’istrumento ha su tutta la sua estensione. 

Per ciò che si riferisce dunque al canto melodico e a voce sola, 
il Wagner è manifestamente in difetto e non può assolversi; l’am- 
mettiamo senza restrizioni di sorta. Ma, detto questo, è pur debito 
il dire ch’egli è maestro (e maestro davvero) nel canto armonico 
e che ne’ cori e ne’ pezzi concertati egli sa valersi delle voci, come 
ben pochi sanno anche in Italia, e con una sapienza evidente- 
mente attinta alle fonti più pure e più sincere della nostra scuola. 
Per questo rispetto il Wagner è tutto quel Palestrina che 
può esserlo un musicista del secolo nostro; e la preghiera che 
precede la lotta del Giudizio di Dio è li a farne buona testimo- 
nianza. 

Compositore di tanti studii e di così vasta e sana dottrina in 
quelle branche principalissime dell'arte che sono l’armonia, il 
contrappunto e il canto armonico, il Wagner, devesi aggiungere, 
senza possibili confronti e ad una grande distanza d’ogni altro più 
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lodato, è oggi il più abile maneggiatore dell’orchestra che vanti 
il teatro melodrammatico. 

Tale è il Wagner, secondo il nostro giudizio, come composi- 
tore di musica. E s’ avverta qui che dicendo — dottrina, — non ab- 
biam già inteso di riferirci a quella comunissima, elementare e 
accessibile a tutte le intelligenze, che sa dar ragione coi trattati 
alla mano d’ ogni successione di accordi e di note, ma che non 
muoverebbe nè un accordo nè una nota, se i trattati non vi ac- 
consentissero espressamente. Noi abbiamo inteso parlare invece 
di quella dottrina che sa obbedire alle buone regole, e che nel me- 
desimo tempo sa piegare la materia dell’arte ai proprii intendi- 
menti senza contrariarne la natura e senza sforzi; esplicandone, 
se così possiam dire, gli attributi virtuali. 


Ora, gl’ intendimenti estetici del Wagner sono proprio così 
originali e interamente nuovi come pretendono i suoi commenta- 
tori e i suoi apostoli? Aprono essi innanzi all’ arte nuove vie e 
nuovi orizzonti? 

Amplificazioni ed esagerazioni codeste che non hanno altro 
fondamento (se fondamento può dirsi) che quello solo di un’ intera 
ignoranza o, almeno, di un’ intera dimenticanza della storia. 

Nuovo nel Wagner il fatto del compositore che da se stesso 
immagina e svolge il dramma, che ne detta i versi e che, in una 
parola, è poeta? Tutt'altro che nuovo. Adamo De la Hale è l’au- 
tore così della poesia come della musica del Jeu de Robin et 
Marion rappresentato a Napoli nel 128%, e che è il più antico me- 
lodramma di cui s’ abbia memoria. Gl’ Italiani vantano composi- 
tori-poeti (nomi tutti che nella storia occupano un posto distin- 
tissimo e le cui opere non si vorrebbero dimenticate), il Ferrari, 
il Buri, il Bruni, il Vecchi, l’ Angelini-Bontempi, il Novi, il 
Marcello, il Gnecco, il Fioravanti, il Donizetti, ec. I Francesi 
vantano il Ducray-Duminil, il Rousseau, il Berton, il Berlioz. 
I Tedeschi il Flittner, il Burmann, il Frank, il Foertsch. Gl’ In- 
glesi il Fisich; gli Spagnuoli 1’ Escovar, ec. 

Il libretto del Lohengrin è senza dubbio pregevolissimo ed è 
uno de’ migliori e più felici che mai sian stati scritti; ma non può 
esser detto nuovo, avendo troppi punti di affinità e di somiglianza 
coll’ Euriante della De Chèzy posto in musica dal Weber. Fede- 
rico ed Ortruda non sono forse agitati da quelle medesime pas- 
sioni che Lisiart ed Eglantina? Non sono forse i medesimi affetti 
poetici e cavallereschi che animano così Elsa e Lohengrin come 
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Euriante ed Adolar? Il re Enrico del Lolhengrin non è forse quel 
medesimo personaggio che il re, del quale la De Chèzy non dice 
il nome, dell’ Eurzante? 

Interamente nuovi nel Wagner i modi di manifestazione e di 
svolgimento musicale? Egli stesso confessa schiettamente (e i suoi 
commentatori dovevano tenerne conto ) che la musica del Tan- 
nhauser ha analogie visibilissime con quella de’ compositori che 
lo hanno preceduto; fra i quali, egli scrive: nomino per primo il 
Weber. E come del Tannhauser si dica del Lohengrin, dove le 
analogie col Weber e precisamente coll’ Euriante sono del pari 
non poche e visibilissime. 

Nuovi nel Wagner i modi di armonizzare e di strumentare? — 
Si dica che non sono comuni nè volgari mai; si dica che sono 
condotti con vera dottrina e che sono bellissimi sempre e sva- 
riatissimi: ma in quanto all’ esser nuovi, bisognerebbe dimenti- 
carsi, rispetto all’armonia, del Palestrina, del Bach, del Mar- 
cello, del Mozart, del Beethoven, del Chopin e del Rossini, nelle 
Soirces e nel Guglielmo Tell; e rispetto alla strumentazione, biso- 
gnerebbe dimenticarsi un’altra volta del Beethoven, poi del We- 
ber e, per quanto possa parer strana la citazione, dello Scarlatti 
e del Monteverde; giacchè questi padri dell’arte intesero l’ ufficio 
della strumentazione in così largo modo, che nelle loro opere si 
trovano i germi di tutte le novità che vennero dopo. E non sarà 
cosa qui interamente oziosa il richiamare l’attenzione su quel loro 
proposito di assegnare all’ accompagnamento del canto di ciascuu 
personaggio uno speciale gruppo di strumenti, da cui ottenevano 
efficacia ed evidenza drammatica, ottenevano ciò che si disse 
dopo il color locale e, insieme, una grande varietà di effetti acu- 
stici. Nel Tigrane e nella Caduta de’ Decemviri dello Scarlatti 
v’ hanno tentativi ed ardimenti degni di studio; e fra questi ci- 
tiamo quello dell’aria Ma il mio ben che fa, accompagnata dai soli 
violini divisi in quattro parti reali. 


E venendo alla questione principale, a quella del melo- 
dramma, quale è il concetto fondamentale del sistema che si 
vorrebbe nuovo del Wagner? che vuole egli? — Egli vuole che nel- 
l’ opera la musica non invada il posto del dramma e che, subor- 
dinata sempre, prenda da esso la prima ragione di essere e la 
ragione di tutti i suoi procedimenti e di tutti i suoi effetti; 
vuole che il cantante non vada innanzi al personaggio. « Altra 
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cosa, egli scrive, ‘ è il canto lirico, col quale l’anima umana si 
ripiega come in se stessa e si riposa in un solo sentimento, e 
un’altra cosa è una scena drammatica, dove più anime sono fra 
loro in continua lotta... » Accettando per ora quest’ affermazione, 
— va bene, rispondiamo, — siamo d’ accordo. Ma sin qui che e’ è 
di nuovo? non sono forse questi i medesimi principii professati 
dal Weber, e prima che dal Weber, dallo Spontini e prima che 
dallo Spontini, dal Gluck?... « Quando presi a far la musica del- 
» l’Alceste (è il Gluck che scrive) mi proposi di spogliarla affatto 
» di tutti quegli abusi, che introdotti dalla mal intesa vanità dei 
» Cantanti, o dalla troppa compiacenza de’ Maestri, da tanto 
» tempo sfigurano l’ opera italiana, e del più pomposo e più bello 
» di tutti gli spettacoli ne fanno il più ridicolo e il più noioso. 
» Pensai di ristringer la musica al suo vero ufficio di servire la 
» poesia per l’espressione, e per le situazioni della favola, senza 
» interrompere l’azione o raffreddarla con degli inutili superflui 
» ornamenti, e credei ch’ ella far dovesse quel che sopra un ben 
» corretto disegno la vivacità de’ colori e il contrasto ben assor- 
» tito de’ lumi e delle ombre, che servono ad animare la figura 
» senza alterarne i contorni. Non ho voluto dunque nè arrestare 
» un attore nel maggior caldo del dialogo per aspettare un no- 
» joso ritornello, nè fermarlo a mezza parola sopra una vocale 
» favorevole, o a far pompa in un lungo passaggio di agilità di 
» sua bella voce, o ad aspettare che l’ orchestra gli dia tempo 
» di raccorre il fiato per una cadenza. »® 


. 
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Ora (un po’ di storia non sarà inutile ) prima che il Gluck 
mettesse mano alle tanto celebrate sue opere e che pubblicasse, 
per conseguenza, quelle prefazioni che gli valsero una fama così 
duratura e così universale di riformatore e di compositore-filo- 
sofo, que’ medesimi principii artistici erano praticamente professati 
da Gian Giacomo Rousseau nel Devin du Village, e dal Rameau 
nel Castore e Polluce, opere che il Gluck aveva udite e viste rap- 
presentare a Parigi. E poco innanzi al Rousseau e al Rameau, e 
con una sicurezza, musicalmente parlando, assai più felice, erano 
praticamente professati in Italia ( dove il Gluck era stato educato 
all'arte) dal napoletano Traetta. E rimontando ancora troviam 
vivi que’ principii nelle opere dello Steffani e in quelle del Theile 


1 Rivelazioni a’ miei amici. 
? Prefazione all’ Alceste. 
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e dello Strungh suoi imitatori, e meglio ancora nella Dafne, 
dello Schutz e in tutte le cento e più dello Scarlatti; e nei reci- 
tativi del Drese e del Carissimi, e nel Sant'Alessio del Landi e nel- 
l’Arianna del Monteverde che può proporsi ancora come modello 
di buona declamazione musicale. E in fine que’ principii non solo 
si trovano vivi, ma si trovano a base o, direbbesi, a movente 
primo ed unico della riforma melodrammatica (e quella fu una 
riforma davvero) che s’iniziò a Firenze negli ultimi dieci anni 
del secolo XVI dal Rinuccini, dal Caccini e dal Peri. 

Siamo schietti; l'ignoranza o la dimenticanza di questi fatti 
in musicisti, e specialmente in musicisti di gran nome che, come 
il Liszt, si fanno commentatori e pubblici insegnatori, non è ve- 
ramente scusabile. E tanto meno se si pone mente che que’ prin- 
cipii che dissero interamente nuovi nel Wagner, non servirono 
già di base alla riforma fiorentina o per caso o per elezione, ma 
bensì per assoluta e indeclinabile necessità; imperocchè senza 
que’ principii il melodramma, quale lo abbiamo oggi, non esiste- 
rebbe. Non è difficile convincersene. Per liberare la musica dagli 
artifizi obbligati del contrappunto fiammingo e dello stile madri- 
galesco sempre condotto a quattro, a cinque, a sei e più parti reali; 
e per portarla alla voce sola o, come allora si disse, alla monodza, 
era necessario stabilire e mettere in sodo come criterii fonda- 
mentali e direttivi: che la musica, nell'opera, doveva obbedire 
alla poesia; che nella rappresentazione dovevasi aver di mira 
come intento precipuo la verosimiglianza; che le parole, per con- 
seguenza, si dovevano udir tutte e distintamente, e che l’attore 
doveva essere posto in condizione di poterle pronunziare, reci- 
tare e declamare, cantandole. E il Caccini, convinto della saviezza 
di questi principii scrisse, che conversando coi letterati e coi dotti 
(il Rinuccini, il Mei, lo Strozzi e gli altri della camerata del 
conte Bardi ) aveva imparata la musica assai meglio e assai più 
che con trent'anni di studi del contrappunto: « imperocchè, ag- 
» giunge, questi intendentissimi gentiluomini m’ hanno sempre 
» confortato e con chiarissime ragioni convinto a non pregiare 
» quella sorta di musica che non lascia bene intendere le parole, 
» giusta il concetto ed il verso. ! » 

E questa è storia; e basta ricordarsela per farsi una giusta 
idea della zntera novità del preteso sistema del Wagner. 

Il melodramma, connubio di due arti che procedono, se ben 
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si guarda, per vie opposte: il dramma per analisi e la musica per 
sintesi, non ebbero mai sin qui, nè mai potranno avere un fermo 
e indiscutibile indirizzo, nè un unico e invariabile modo di essere. 
Le due arti da cui è costituito tendono continuamente a sopraf- 
farsi; e di qui, sorte subito dopo la riforma del secolo XVI e vive 
sempre e sempre combattenti e sempre armate delle medesime 
argomentazioni, — due scuole: quella che assegna alla musica le 
ragioni di ultimo fine e che vi sagrifica, come semplice mezzo, il 
dramma; e quella che vuole e mantiene il contrario. La prima 
di queste scuole vince l’avversaria e trionfa, quando sorgono i 
compositori ricchi d’ abbondante ed eletta fantasia melodica. Col 
canto lirico la musica raggiunge i più naturali, i più universali 
e i più potenti suoi effetti. Con essi ella agisce direttamente sul 
cuore e allora, vuoi nelle scuole o vuoi nelle platee non è più chi 
cerchi altro del dramma che un accettabile pretesto al far mu- 
sica, nè chi cerchi alla rappresentazione scenica la fedele e ragio- 
nata pittura del vero. Inutili i trattati filosofici e inutili i sistemi; 
il cuore commosso ha argomenti ed ha ragioni che la ragione 
non giunge ad intendere, e che la vincono e la vinceranno sempre. 

L’altra scuola, non accadrebbe dirlo, si fa strada e predo- 
mina quando mancano le abbondanti ed elette fantasie melo- 
diche, o quando i welodisti cadono (il che, per verità, segue fre- 
quentemente) ne’ modi comuni, nelle volgarità e in quelle insipide 
sequele di suoni che tutti e musicisti e non musicisti sanno im- 
maginare e sanno mettere insieme. La scuola allora trionfa, non 
è dubbio; ma trionfa però a forza di restrizioni e di concessio- 
ni: che se volesse seguire rigorosamente il discorso della ra- 
gione, essa sarebbe inevitabilmente condotta a far tavola rasa 
della musica e a fermarsi al dramma propriamente detto, al 
dramma parlato. 

E come corollario a ciò che s’ è detto intorno alla storia del 
melodramma, è qui a ricordare: che quelle convenzioni italiane, 
contro le quali oggi si grida tanto anche dai nostri critici, e in 
odio alle quali si glorificano tante opere nulle e tanti compositori 
mediocrissimi, vennero introdotte dai continuatori e dagli imitatori 
del Rossini; e giova ricordare altresi: che la musica italiana esi- 
steva anche prima del Rossini, e che anche prima correva per 
tutto il mondo applaudita e preferita a ogni altra. I commen- 
tatori del Wagner frughino di grazia nelle opere dello Scarlat- 
ti, dello Steffani, del Pergolese, del Paisello, del Paer, del 
Pavesi, del Morlacchi, e vi troveranno, se non tutte tutte, la 
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più parte e, al certo la migliore, di que’ disegni e di quelle for- 
me che lodano oggi come nuove ed originali. Aprano di grazia 
il Raoul de Créqui del Morlacchi rappresentato a Dresda nel 1811 
e vi troveranno, netto ed intero, il sistema del Wagner; vi tro- 
veranno cioè una musica che segue obbedientissima il dramma 
e che acconsente a tutte le sue esigenze, contrariando in più di 
un punto le proprie; una musica che corre dalla prima all’ ul- 
tima battuta di ciascun atto, senza fermarsi mai, senza cadenze 
convenzionali, senza quasi distinzione di pezzi e di recitativi. 

Da tutto questo è quindi a concludere che tanto per ciò che 
si riferisce al concetto fondamentale del melodramma, quanto per 
ciò che si riferisce ai modi di svolgimento e di condotta, non v'ha 
nulla nel sistema del Wagner che possa dirsi nuovo: i criterii 
maestri e i principii direttivi, lo abbiam visto, sono inerenti al- 
l'essenza stessa del melodramma; e i modi di condotta e di svol. 
gimento ebbero esempi, e non di rado fortunati, in tutti i tempi. 


Nè il Lohengrin va senza mende e senza difetti. 

Preso nel suo insieme, può rimproverarsi al Wagner d'aver 
dimenticato o non curato: che gli spettatori di un teatro sono uo- 
mini; che gli uomini sono atti a una data misura e a una data 
intensità di attenzione e non più; che quella misura e quella in- 
tensità di attenzione sono immancabilmente menomate in teatro, 
dove le occasioni alla distrazione sono moltissime e continue. È 
tanto più sarebbe stato utile al Wagner di non cadere in quella 
dimenticanza, in quanto che nella sua opera non sono al certo 
frequenti quelle libere ed aperte espansioni melodiche che signo- 
reggiano nelle opere italiane e al cui fascino non v’ha attenzione, 
per quanto si voglia o affievolita o stanca, che possa sottrarsi. Nè, 
al proposito dell'attenzione dell’ascoltatore, è qui tutto. Il Wa- 
gner, nel Lohengrin, la riduce pure alla stanchezza, non tanto 
con la frequenza delle lunghe scene declamate più che cantate, 
quanto con un modo di declamazione troppo minuzioso e che, se 
così possiamo esprimerci, sottolinea ogni parola. Segue da questo 
che tutte le parole acquistano quasi un medesimo grado d’ impor- 
tanza. Tutto si porta sul medesimo piano, direbbe un pittore, 
l’aria non circola e gli inganni bellissimi e prepotenti della pro- 
spettiva si perdono inevitabilmente. E di qui: monotonia, len- 
tezza, peso; effetti, del rimanente, che nelle opere del Wagner 
s’avvertono anche ne’ teatri tedeschi. 

E un po'di monotonia, per non tacer nulla, è pure ingenerata 
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nel Lohengrin dalla strumentazione. È bellissima, come s' è detto, 
ha colori inusitati, efficaci, splendidi; ma in quella tanta varietà 
di accoppiamenti strumentali ve n’ ha uno che, monotono per se 
stesso, si rende anche più monotono col ripetersi troppo: quello 
che ottiene dall’ orchestra gli effetti dell’ organo e della fisar- 
monica. 


Ma idifetti, se si vogliono chiamare così, che la critica vien 
notando nell’ opera Lohengrin, sono largamente ricomprati dalle 
preziose bellezze che vi sono profuse, dagli alti intendimenti e 
dalle pagine magistrali e solenni che la ingemmano. 

La musica del Lohengrin rende il dramma al vivo e in ogni 
più piccolo suo particolare, rende al vivo i personaggi e le pas- 
sioni, da cui sono animati, acconsente a un’infinita varietà di 
espressioni e ai più disparati atteggiamenti e, non per tanto, uno 
de’ migliori e più commendevoli suoi pregi è l’unité dello stile. 
Quell’ elevato sentimento poetico che domina nel dramma, do- 
mina del pari e costantemente in tutta l’opera. Nè una frase 
comune o triviale, nè una battuta, nè una nota. Dal primo pre- 
ludio alle cadenze dell’ ultimo atto, l’opera è condotta in tutto 
e sempre con un'instancabile e amorosa diligenza; ed è tale che 
rivela nel suo Autore una lega felice di attitudini e di facoltà, che 
ben di rado s’ incontrano accoppiate: l'istinto, cioè, pronuncia- 
tissimo dell’arte e la profonda dottrina; il caldo modo di sentire, 
il fervore artistico, la vivacità della fantasia, la rapidità del 
concepire, — e la longanimità nello studio e nel lavoro improbo 
della lima. E però la critica che s’ occupa del Lohengrin ben po- 
trà discuterne i principii estetici, e potrà discutere sul maggiore 
o minor valore delle sue bellezze e de’ suoi pregi; ma non potrà, 
senza mancare a se stessa e al proprio mandato, non dirla un’in- 
signe opera d’arte; nè potrà negare al Wagner quell’ ossequio 
che debbesi ai veri e ai grandi artisti. 

Col primo preludio strumentale il Wagner raggiunge uno 
de’ più preziosi effetti dell’arte musicale:-quello di distaccare la 
mente dalle cose della vita materiale per trasportarla nella vita 
dello spirito. Dopo poche battute, severe a un tempo e serene, 
purissime e spiranti, direbbesi quasi, quel casto e soave misti- 
cismo che s' ammira tanto ne’ freschi del Beato Angelico, l’ udi- 
tore è col Wagner; ed è con lui senza potersene staccar mai, 
sino alla fine del bellissimo suo dramma. 

La musica che accompagna la prima scena dell’ opera: l’ allo- 
cuzione cioè del Re Enrico a’suoi vassalli, e l’ accusa di fratricidio 
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portata contro Elsa da Telramondo, non hanno veramente altro 
pregio che quello della convenienza al soggetto. Ma alla conve» 
nienza si associa la bellezza nella scena seguente, quando Elsa è 
chiamata al cospetto del re. In quella scena si succedono e s' in- 
trecciano due pensieri melodici: l’ uno de’ quali ritrae l’ accora- 
mento, a cui s' abbandona Elsa accusata di un delitto che non 
aveva e che non avrebbe mai commesso; l’altro che ritrae la vi- 
sione e l’ineffabile speranza ch’ ella ripone nell’ abbagliante cava- 
liere de’ suoi sogni. Quelle due melodie sono spontanee, chiare, 
attraenti, e specialmente la prima, improntata di una così pro- 
fonda e dolorosa melanconia che la si direbbe dettata o dal Per- 
golese o dal Bellini. 

A quella che direbbesi, secondo il vecchio linguaggio tea- 
trale, la sortita di Elsa, tien dietro una delle scene principali, 
uno de’ momenti più indovinati dell’opera: l’arrivo di Lohen- 
grin nella navicella guidata dal cigno. L'effetto di quella scena 
e di quel Coro è indescrivibile. La meraviglia di che sono com- 
presi i personaggi, le esclamazioni, il parlare interrotto e a 
sbalzi, l’ esitazione fra il credere e il non credere e quindi, fatti 
certi del miracolo, il grido di gioia e l'inno di grazie al cielo in 
che prorompono, tutto è reso dalla musica con una verità e con 
una potenza del pari insuperabili. Qui il Wagner è grande. 

Nell’addio di Lohengrin al cigno gentil, abbiamo quel modo 
di canto, ora chiamato melopea, che il Wagner sostituisce quasi 
sempre al solito recitativo, e che conferisce all'opera un tono di 
originalità scolpito e bellissimo. Quel modo di canto, evidente- 
mente desunto e ispirato dalle antiche melodie liturgiche (e ne 
conserva gli andamenti e l’austera semplicità), ha accenti pieni di 
espressione, ha inflessioni che commuovono e conviene mirabil 
mente al carattere mistico di Lohengrin. Della preghiera quasi 
alla palestrina che precede la lotta del Giudizio di Dio, abbiam già 
detto: è una superba pagina di musica, degna di un grande mae- 
stro e notevole per questo specialmente che fonde in una felicis- 
sima sintesi i trovati dell’arte moderna e la sapienza dell’ antica. 
Alla lotta e alla disfatta di Telramondo, trattate con una sicura 
conoscenza degli effetti scenici, seguita il finale, principalmente 
costituito da una frase melodica cantata prima da Elsa e ripetuta 
dalle donne del Coro. Quella frase ha vita, ha impeto, desta irre- 
sistibilmente l’applauso; ma con tutto questo pare a noi che in 
quanto al carattere e allo stile (lontanissimi pur sempre dal vol- 
gare e dal comune) essa non raggiunga quel medesimo grado di 
elevatezza e di nobiltà che è in tutto il rimanente dell’opera. 




























































27 


Insieme alla linee maestre del dramma, il Wagner traccia 
nel primo atto le linee maestre della musica. La melodia del prelu- 
dio, le due della sortita di Elsa, quella con cui Lohengrin impone 
ad Elsa di non chiedergli mai nè chi sia, nè di dove venga, sono 
richiamate più volte nel corso dell’opera quando intere e quando 
a frammenti, secondo il riapparire e lo svolgersi di quelle pas- 
sioni che, a così dire, rappresentano. 

Il secondo atto si apre con una scena, drammaticamente par- 
lando, bellissima. — Siamo nell’ interno della fortezza d’Anversa 
ed è notte. — Da un lato il palazzo reale illuminato internamente 
a festa; dall'altro una chiesuola, sui gradini della quale siedono, 
affranti e in poveri panni, Telramondo ed Ortruda, scacciati dalla 
Corte dopo il Giudizio di Dio che venne a chiarirli falsi accusa- 
tori. — Il ritornello strumentale, tutto a tinte cupe e lugubri, 
accresce e in non poca misura il primo effetto di quella scena. 
Ma quelle tinte cupe e lugubri si protraggono poi e nel monologo 
di Telramondo e nel lungo duetto che vien dopo. Cessano un mo- 
mento per far luogo a una melodia d’amore cantata da Elsa sul 
verone del palazzo, ma ricompaiono dopo ad accompagnare il 
duetto, non breve nemmeno questo, fra Elsa ed Ortruda. — La 
melodia d'amore è un gioiello e richiama alla memoria, come 
avverte benissimo il Filippi, la scena della finestra che è nel 
Faust del Gounod; è lo stesso stile, lo stesso linguaggio, lo stesso 
colorito strumentale. ( Non si dimentichi qui che il Lohengrin è 
stato scritto una buona diecina d'anni prima del Faust .) 

In que due duetti il Wagner esplica intero e alla distesa 
quel sistema melodrammatico che si disse nuovo e tutto suo. Nuovo 
non è, crediamo d’averlo dimostrato; e di suo qui non c’è altro 
che il proposito d’averlo applicato oltre ogni convenienza. Inteso 
ed accettato il sistema, si trova che que’ due pezzi sono condotti 
con una cura mirabile; la declamazione è studiatissima ed è resa 
con tutti i suoi accenti, con tutte le sue inflessioni, con tutti i 
suoi punti, con tutte le sue virgole. I movimenti dell’ orchestra, 
gli accordi, le note a una a una, i richiami melodici, ec., han 
sempre una ragione e un perchè e, secondo il sistema, corrono 
rigorosamente a filo di logica. Ma sempre e unicamente inteso a 
seguire il filo della logica, il Wagner non s’avvede che gli si rompe 
in mano un altro filo preziosissimo, quello dell’attenzione pub- 
blica. E defraudato degli effetti dell’arte e invitato a ragionare, 
il pubblico ragiona e, per prima cosa, trova poco conforme alla 
logica che i cantanti non cantino; e quando gli si dice che il si- 
stema non li vuol già cantanti, ma piuttosto attori, egli, il pub- 
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blico, torna a trovare poco conforme alla logica che il discorso 
degli attori sia rotto, spezzato, abbuiato ogni momento da frasta- 
gli e da minuzie strumentali. 

In una lettera scritta di fresco e che tutti i nostri giornali 
han pubblicata, il Wagner esclama: « Eppure un anelito segreto 
» ci avverte che nei Tedeschi non possediamo l’ intero essere del- 
» l’arte... Forse è necessario un nuovo connubio del genio dei 
» popoli, e in tal caso a noi Tedeschi non potrebbe sorridere una 
» più bella scelta d’ amore che quella che ibis il genio 
» d’Italia al genio della Germania. » 

Scrittore non felice, come abbiam detto, con queste proposi- 
zioni il Wagner disconfessa tutta la sua dottrina filosofica e tutto 
intero il preteso suo nuovo sistema melodrammatico; ma non ne 
meneremo vanto, e ci restringeremo a dire che, nel Lohengrin, il 
celibato riesce gravosissimo e che non mai si sente più vivo il biso- 
gno di quel connubio, quanto ne' duetti del secondo atto. Qui un 
po’ di canto lirico e un po'di schiettezza e d’ espansione melodica 
ci farebbero un gran bene, il Wagner dovrebbe persuadersene. 
Tanto più, che quel modo d'intendere il melodramma ch’ egli 
vorrebbe posto a principio direttivo, e che ha in que duetti una 
così intera esplicazione, non è altro in fin del conto che una con- 
venzione; una convenzione non in altro diversa dalle nostre tanto 
aborrite, che nell’ effetto: la sua induce e indurrà sempre mono- 
tonia, peso e stanchezza; e le nostre invece raggiungono e pos- 
sono raggiungere i più veri e i più preziosi effetti dell’ arte; quelli, 
come scrive benissimo il Wagner istesso nella lettera già citata: 
di appagare i sensi, di scuotere tutte le fibre dell’uomo e di assor- 
birlo come in un torrente di gioia. 

Dopo que’ duetti, il secondo atto procede di bellezza in bel- 
lezza sino alla fine. La scena che rappresenta e descrive il mat- 
tino, con la sveglia suonata dai trombettieri dall’ alto delle torri 
e ripercossa dagli echi lontani, è degna, per l'evidenza, di un 
pennello fiammingo. Il Coro che seguita, e che è forse il pezzo più 
complicato dell’opera, è energico e di sicuro effetto. Bella di bel- 
lezza schiettamente melodica è la marcia religiosa che accompa- 
gna al tempio gli sposi; e il finale concertato per il bel modo 
con cui risponde alle esigenze del dramma, per lo splendore delle 
idee e per l'eccellenza della fattura , è uno di que’ pezzi che met- 
tono un compositore di musica al fianco de’ più acclamati. E an- 
che qui il Wagner è grande. 

Al terzo atto precede un preludio strumentale di carattere 
interamente diverso del primo, ma non meno bello e di effetto 
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non meno sicuro. Alzato il sipario siamo nella camera nuziale. 
Il Coro epitalamico è così spontaneo, così limpido, e di una così 
elegante semplicità che potrebbesi dirlo benissimo del Donizetti. 
Il duetto d'amore, accusato di munotonia e di lentezza e forse 
non a torto, è ricco però di soavi melodie, fra le quali vuol es- 
sere particolarmente citata quella di Lohengrin sulle parole: 


Di’, non t’incanta de’ bei fior l’ incenso? 


Il racconto di Lohengrin è pur ricco di buone melodie e 
chiude l’ opera solennemente. 


Da questa rapida analisi e da ciò che abbiam detto innanzi, 
esce chiaramente dimostrato, se non c’inganniamo, che la mu- 
sica del Lohengrin non ha nè parentela, nè affinità veruna con 
quella che dicesi dell’ avvenire: e che nel Lohengrin invece di 
astruserie, di stranezze e di delirii, abbiamo e idee e concetti e 
intendimenti che non pure non si possono escludere dal legittimo 
patrimonio dell’arte, ma che, con migliore giustizia, si devono dire 
appartenenti alla sua parte più eletta e più nobile. E però, ripe- 
tiamo, che non riusciamo a intendere perchè da taluni si conti- 
nui a predicargli contro la crociata. Di che s'ha paura? che i 
compositori italiani rinunzino all’ arte loro? Ma per rinunziare 
all’arte loro dovrebbero prima rinunziare alla loro natura e al 
loro modo di sentire; cose, a creder nostro, che escono intiera- 
mente dalle possibilità umane. Non v' hanno nè ragioni nè fatti 
che giustifichino quella paura. Dai primordi del melodramma 
sino alla metà del secolo scorso, che viene a dire per centocin- 
quant’ anni ben contati, l’arte musicale tedesca fu sopraffatta e, 
materialmente parlando, soggiogata dall’italiana. Nei teatri tede- 
schi non s’ eseguivano che opere italiane; i compositori e i direttori 
erano italiani, e italiani i cantanti, i suonatori, i coristi; e come 
de’ teatri si dica delle cappelle e delle scuole. Ebbene, che n’è se- 
guito? forse il pervertimento o forse la perdita della musica te- 
desca?® Nemmen per idea. Essa fu viva e portante, sempre; e 
que’ compositori, raggentilita col contatto della nostra la loro 
musica, e imparato da noi a far miglior uso delle voci, e impa- 
rato un po'e come potevano del nostro canto, rimasero tede- 
schi. E uscirono coll’ /smene del Keiser; poi coll’ Orfeo e coll’ A/- 
ceste del Gluck; poi con que’ miracoli dell’ arte che sono 1’ /dome- 
neo e il Don Giovanni; poi uscirono col Freysehutz, ed eccoli qui 
ancora colle opere del Wagner a farci paura — perchè Tedeschi! 
Ora per qual ragione s’ avrà a temere che l’arte tedesca, avvi- 
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cinandosi alla nostra, la snaturi, quando la nostra così ricca di 
lusinghe com’ è, e sovrapposta per un secolo e mezzo, non giunse 
a snaturare la tedesca? — Ma gli è, ci si risponderà, che volendo 
tener dietro al Wagner fuorviò quasi tutta una nostra scuola, e 
che fuorviarono con essa non pochi giovani compositori, eletti 
ingegni e speranze dell’ arte. — E qui, per noi, è il nodo della qui- 
stione e lo sciogiiamo senza complimenti. Quella scuola e que'gio- 
vani compositori fuorviarono, perchè il Wagner non lo intesero, 
perchè l’intesero a rovescio. Fate che sentano e che vedano rap- 
presentare il Lohengrin ( ed ecco una ragione di più per accor- 
dargli libera ed intera la libertà del passaggio), fate che l’ inten- 
dano per bene e allora, invece di studiarlo nelle sole e materiali 
apparenze del magistero tecnico e delle forme, lo studieranno 
negl’intendimenti; e allora vi potranno imparare un gran numero 
di cose che ora, al vedere, ignorano, e che a degnamente profes- 
sare un’ arte sono a reputarsi indispensabili. 

E però facciamo punto, ringraziando l’egregio Sindaco di 
Bologna, il comm. Casarini, che promosse l’esecuzione del Lohen- 
grin e che la volle splendida; e ringraziando l’editore signor Lucca, 
che s’ adopera in tutti i modi all’ incremento dell’arte, portando 
fra noi le più acclamate opere straniere e, nel medesimo tempo, 
schiudendo a’ nostri giovani compositori la via del teatro; e final- 
mente ringraziando il Mariani, insuperabile, il quale, raggiun- 
gendo coll’ esecuzione del Lohengrin un ultimo grado di finitezza 
e di eccellenza, provvide all’ onore dell’ arte straniera e prov- 
vide insieme a quello della nostra. 


Ci resta a dire dell’ accoglienza ch’ ebbe il Lohengrin a Bolo- 
gna e a Firenze, e lo faremo in poche parole. — Così nell’ una 
come nell'altra città riuscirono freddi e monotoni i due duetti 
del secondo atto, e benchè in minore misura anche quello fra 
Elsa e Lohengrin del terzo. — Fatta eccezione di questi tre pezzi, 
il rimanente dell’opera piacque, venne accolto con festa e, a mo- 
menti, con vero entusiasmo. — Fra i pezzi più applauditi sono 
specialmente a citare: i due finali concertati, la preghiera quasi 
alla palestrina, il Coro epitalamico, l’ultimo racconto di Lohengrin 
e, più ancora di questi, i due preludii strumentali, de’ quali e a Bo- 
logna e a Firenze si volle costantemente il dis; e i due cori, quello 
che precede l’arrivo di Lohengrin e quello del secondo atto, ap- 
plauditissimi a Bologna e applauditissimi e replicati a Firenze. 


G. A. BIAGGI. 
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E IL TRIUMVIRATO LETTERARIO DEL SECOLO XIV. 


I 


La letteratura del Trecento è toscana quasi tutta, sì per gli 
scrittori e la lingua, come per le esterne cagioni che la informa- 
rono e condizionaron via via. Dei volgarizzamenti, che tanto con- 
ferirono a scozzonare la favella e scaltrirla agli stili diversi, i 
più e i maggiori, in tutte le direzioni dello spirito e in tutte le 
colture, la religiosa, la classica, la cavalleresca, sono opera di 
Toscani : toscani i predicatori e gli autori spirituali, tanta parte 
allora della educazione e lettura popolare: toscani i meglio 
dei cronisti e i novellatori: toscani poi tutti gli scrittori che più 
fedelmente e largamente comprendono e rendono nelle opere loro 
il movimento, il sentimento, il colorito del tempo, Brunetto Latini, 
il Giamboni, Giordano da Rivalta, il Cavalcanti, Dante, Dino, il 
Cavalca, Bartolommeo da San Concordio, i Villani, il Petrarca, 
Fazio degli Uberti, il Passavanti, il Boccaccio, Caterina da Siena, 
Giovanni dalle Celle, Franco Sacchetti. Dinanzi a tali nomi ed 
opere perdono ogni importanza quegli alcuni o rimatori o vol- 
garizzatori o cronisti di altre regioni italiane, i quali del resto, 
se scrivono con intenzione di arte, seguono con più o meno d'’ in- 
certezza i Toscani, o vero, nella rozzezza loro, tradiscono la niuna 
coltura del dialetto nativo; quando invece dal volgare delle scrit- 
ture private e domestiche fiorentine, pisane e senesi, al volgare 
del Villani, del Cavalca, di Caterina, non corre divario, o ben poco. 
Insomma, nella prima età della letteratura italiana, il suggello è 
nazionale e toscana l'impronta. Toscana ho detto, e doveva dir 
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fiorentina. Perocchè Arezzo, Pistoia, Lucca tacciono ben presto: 
un poco più tardi, e onoratamente, ma pur anche Siena e Pisa 


cedon del campo; che Firenze occupa e tiene, sempre, sola, glo- 
riosa. 


II 


In Firenze, il Comune, 0, meglio, la cittadinanza popolare. 
sca che fu il nòcciolo vero del Comune, di mezzo alle schiatte 
nobili, tedesche e feudali, partite in guelfe e ghibelline, aveva 
con vigoroso ordinamento civile e militare saputo e potuto con- 
stituirsi in modo da acquistare un’ azione propria e indipendente, 
da infrenare le due parti, o, all’ occasione, abbatter 1’ una allean- 
dosi con l’altra. Guelfo il Comune di Firenze fu, come in fondo 
ogni Comune italiano, per rispetto a quel certo favoreggiamento 
che le libertà civili ebbero nel loro primo contendere ad affer- 
marsi dalla politica dei papi improvvida delle conseguenze ; fu 
guelfo in opposizione al ghibellinismo cesareo di Casa sveva, al 
ghibellinismo tirannico e aristocratico degli aderenti suoi feuda- 
tari e nobili; ma gl’interessi dell’esistenza libera, i diritti allo 
svolgimento infinito della vita democratica, gli manteneva e pro- 
seguiva contro guelfi e ghibellini del pari. La cittadinanza guelfa 
di Firenze, 0, a dir più chiaro, la borghesia, nel contrasto dei 
due poteri e delle due parti, fu neutrale ad un’ora ed attiva: 
ella era anzi tutto fiorentina; e con questa politica venne a sta- 
bilirsi nella Constituzione del 1282. 

Allora, posta fra l’ alta e la mediana Italia, con in mano le 
chiavi dell’ Appennino, con un’ indomita forza di espansione, con 
una attività infaticabile, Firenze divenne ben presto potentato 
italiano, fu centro al movimento politico, economico, artistico della 
penisola. E ben presto, per ricchezza di commerci, per esuberanza 
di produzione materiale e intellettuale, per prosperità e civiltà 
interna, per influenza tutta popolare e mercantesca al di fuori, 
non ebbe, sul finire del secolo decimoterzo e nel decimoquarto, 
pari in Europa; più tardi, ebbe pari soltanto le città di Olanda. 
Ella era la prima potenza denaresca d'Europa: le sue banche 
fiorivano ad Augusta, a Marsiglia, a Parigi, a Londra, negli 
scali d’ Oriente : il pontefice chiamavala fonte dell’oro, il soldano 


ammirava i suoi fiorini, i re d’ Europa ricorrevano a’ suoi ban- 
chieri o li derubavano. 
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Ma i Fiorentini non erano solamente e grossolanamente ban- 
chieri e mercanti. Come le corporazioni delle arti venivano ad 
essere, più utilmente forse che non le società politiche della ri- 
voluzione francese, altrettante repubbliche nella repubblica, così 
ogni mercante, ogni artigiano, anche prima di prender parte al 
governo, anche senza prendervi parte, si addestrava nella di- 
scussione , nella conoscenza degli statuti e del reggimento, nel- 
l’amministrazione degl’ interessi pubblici, non che dei grandi in- 
teressi della sua corporazione sparsi per tutta la terra civile. E 
per tutta la terra civile cotesti mercanti e artigiani portavano il 
fino ingegno , lo scorto maneggio, l’ acuta osservazione, il senti- 
mento nobile della patria repubblicana: per essi Firenze si 
rispecchiava nell’ Europa e nell’ Asia, e l'Asia e l’ Europa in Fi- 
renze: onde il detto di Bonifazio VIII, quando nel ricevere am- 
basciatori di varie e strane nazioni li senti tutti fiorentini, essere 
i Fiorentini il quinto elemento del mondo. E certo furono nel 
Medio Evo e nel Rinascimento l'elemento essenziale della civiltà 
moderna. Nè il commercio ammolliva loro il braccio o ne rim- 
piccioliva l'animo o ne fiaccava gli spiriti. Fuori, i negozii e 
le banche spargevano le fiorentine manifatture, moltiplicavano 
l'oro fiorentino : dentro, gli opificii delle sete e delie lane risuo- 
navano del lieto strepito del lavoro: ma a un bisogno, sol che la 
nota insegna sventolasse dalla casa del gonfalonier di quartiere, 
le spole e i naspi tacevano, e quattordicimila lavoranti e capi di 
bottega erano in armi a difendere da ogni attentato la constitu- 
zione del popolo, a rivendicar tutti l’ oltraggio fatto ad un solo. 
E quando l’imperatore o alcun de’ tiranni ghibellini minacciasse 
il Comune, trentamila uomini uscivano della città, settantamila 
si raccoglievano nel contado: onde alle minacce di Arrigo VII 
potevasi rispondere senza iattanza, Firenze non aver mai per 
niun signore abbassate le corna. 

E intanto in quel reggimento che passava per tutte le fasi 
di uno Stato a popolo, con la partizione e lo sminuzzamento al- 
l'infinito del potere e degli officii voluto dalla gelosia democratica, 
non che per le vive emulazioni delle parti, le forze individuali 
dovevano manifestarsi, esplicarsi, incontrarsi per tutti i versi. 
Aggiungete il sentimento generale che in paese piccolo e raccolto 
più facilmente viene educato dai personaggi gloriosi per poi alla 
sua volta educarli. Aggiungete l'occasione, gli stimoli, l’inse- 
gnamento, che lo Stato porgeva, risvegliava, forniva. Nel popolo 
di Firenze l'istruzione più che elementare era diffusa come oggi 
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nelle principali città di Germania: molti libri di compilazioni 
e di versioni, oggi testi di lingua, eran composti per il popolo; 
e il bottegaio teneva sotto il banco Livio e Sallustio, l’ Eneide e 
la Tavola rotonda, ultimamente tradotti; leggeva e giudicava 
il Villani e anche Dante, e ne trascriveva ne’ suoi quaderni gli 
excerpta. Le scuole di grammatica e di logica erano frequentate 
da seicento studenti, e dal fiore della gioventù popolana le prime 
Università d’Italia e d’ Europa. 

Intendesi così come la cura del guadagno e degli utili e i 
materiali godimenti non ottundessero il senso de’ bisogni morali, 
non ghiacciassero l'alito delle pure e sublimi aspirazioni, non 
intralciassero e impedissero lo svolgimento intimo e intellettivo: 
intendesi come quella libera larghezza di vivere non respingesse 
troppo presto le nobili usanze antiche, non rompesse così subito 
i confini dell’antica disciplina. Onde quella varietà, quella molte- 
piicità, quel contrasto di colori nella superficie della società fio- 
rentina: qui le feste magnifiche ed eleganti, i lieti ritrovi dei 
giovani con giuochi d'armi e di cavalleria, e il culto gentile della 
donna : là le famiglie attinenti ed avverse ragunate al corrotto 
de’ morti, e quindi d’ intorno alla bara e dalla chiesa saltare al- 
l’armi in su la piazza ; e le confraternite dalle lugubri foggie e 
dai lugubri canti nelle cappelle sotterranee; e le rappresenta- 
zioni dei misteri della vita oltremondana sui ponti e le piazze; 
e in mezzo a tutto questo i tentativi severi nel campo della ve- 
rità e della bellezza, della scienza e dell’ arte, salutati come una 
gioia e come una gloria del Comune: la tradizione della Madonna 
dipinta da Cimabue e del popolo che trae raggiante di letizia a 
vederla, onde il nome di Borgo Allegri, quante mai cose dimo» 
stra, quanti secreti rivela ! 

Tutti i diversi elementi della vita nuova italiana; la fan- 
tasia religiosa etrusca, l’ intelletto sociale romano, il sentimento 
individuale germanico, lo spirito leggiadro provenzale e francese, 
l'istinto pratico e progressivo dei Comuni lombardi ; tutto ciò ne 
si presenta in Firenze in meravigliosa varietà di fenomeni; in 
Firenze che vede presso sul monte le ruine etrusche di Fiesole, 
in Firenze colonia romana e di romane memorie superba, in Fi- 
renze ove i Tedeschi venuti con Ottone constituiscono la nobiltà più 
armigera e irrequieta, in Firenze, il cui giglio ama fiorire col gi- 
glio di Francia e che sormonta coll’ avvenimento degli Angioini. 
Ma tutto ciò Firenze lo trasforma a nuova e originale unità. Ar- 
nolfo e Giotto dalla durezza, dalla rigidità, dall’ inceppamento 
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dell’arte bizantina e tedesca, passano alle serene e liete forme ita- 
liane : il Cavalcanti e Dante appianano e arrotondano le asperità 
e la rozzezza della scolastica in quello stesso che sollevano nel 
dotto edificio della strofe la leggera canzone provenzale. Lo slan- 
cio degli animi e degli ingegni, in così breve spazio, entro si 
angusti termini, fu miracoloso, e non ha pari nella storia che 
quel d’ Atene dopo Maratona ; col quale ha pur questa essenzial 
somiglianza, che, in tanto ardimento, in tanta realtà di vita, non 
fu deposto quel quasi senso fanciullesco, nel significato migliore 
della parola, d’ un’ arte nuova, il tremore, l’ orrore, l’amore di- 
nanzi al soprannaturale, all’ infinito, al divino ; orrore e tremore 
che è lo stesso in Eschilo e in Dante, amore che è in Sofocle e 
nel Petrarca. 


III. 


Per le quali cose tutte, Firenze sul finire del Medio Evo fu 
all'Europa dal lato della coltura e della civiltà secolare quel che 
era Roma per la religione, Parigi per la scolastica. Per la lette- 
ratura nazionale poi, i termini del primo originale periodo si ri- 
scontrano agevolmente e naturalmente nella storia fiorentina; dal 
1282, quando il reggimento si rinnovò con la instituzione de’ priori 
delle arti e di libertà, nel quale anno o nell’appresso Dante scrisse 
il primo sonetto della Vita nuova, al 1378, quando la democrazia 
fiorentina passata per tutte le rivoluzioni precipitò nel tumulto 
sociale dei Ciompi; quattro anni avanti erano morti il Petrarca e 
il Boccaccio. 

L’anno 1282 fu, nelle debite proporzioni, per il popolo di Fi- 
renze quel che il 1789 per la borghesia di Francia: sterpate già al 
di fuori le più prossime piante dell’aristocrazia feudale, venne in 
cotesto anno con la instituzione de' priori estirpato anche ogni 
germe interno dell’aristocrazia di nascita, e fu assicurato il go- 
verno nelle mani del popolo grasso. L’anno 1293 fu per Firenze 
quel che il 1793 per la Francia: allargò i termini del governo po- 
polare, lo corroborò con la instituzione dei gonfalonieri, capi della 
milizia civica, e con gli ordinamenti di giustizia che furono, senza 
sangue, la legge dei sospetti contro le famiglie grandi. La rivolu- 
zione del 1301, a cui seguitò la cacciata dei Bianchi, non fu che 
un colpo di stato di Corso Donati e di alcuni oligarchi borghesi 
non contro la Constituzione, ma contro Parte bianca, che aveva al- 
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lora il potere e lo esercitava con molto rispetto alla legge, se bene 
non con efficacia democratica. Da quell’avvenimento alla cacciata 
del duca d’ Atene, dal 1301 al 1343, in un continuo alternare di 
oligarchie sofferte o rovesciate, di signorie invocate o cacciate, di 
guerre grosse vigorosamente sostenute dalla borghesia, il governo 
e la città sono dal più al meno in mano di essa, che dilaga e com- 
penetra di sè tutte le instituzioni, tutti i fatti e le idee. Dal 1343 
al 1378 la borghesia, pur seguitando a battere i grandi dentro la 
città e fuori per tutta Toscana e a controbilanciare minacciosa le 
signorie crescenti nella penisola, si divide sempre più fra sè, e 
così porge il fianco al popolo minuto; il quale fin dalla cacciata 
del duca d’ Atene aveva cominciato a numerarsi e a paragonarsi, 
e che in fine piglia lo Stato ed irrompe nel tumulto sociale, suc- 
ceduto alla rivoluzione del 18 giugno 1378 fatta da Salvestro 
de’ Medici contro la borghesia, come le giornate del giugno 18/8 
successero alla rivoluzione di febbraio. 

Così tre generazioni diverse, tre diversi popoli, con origini, 
con sentimenti, con intendimenti diversi, passano su la scena del 
Comune: il popolo vecchio, dei cittadini e grandi antichi, i quali 
avevano stabilito o accettato la Constituzione dell’82: il popolo 
nuovo, la borghesia più piccola e l’avventizia del contado, che 
tiene il campo dopo il 93 e specialmente dopo il 1301: il popolo 
minuto, 0 la plebe, che si fa avanti dal 1343 al 78. Ora Dante, il 
Petrarca, il Boccaccio, per una ventura che non è tutta caso, ne 
si prestano a darne la storia dello svolgersi l’ideale artistico e ci- 
vile nelle diverse fasi, negli strati, per così dire, diversi del Co- 
mune fiorentino, che del resto raccoglie e riflette in sè la vita de- 
gli altri Comuni italiani che non ebbero letteratura. 


IV. 


Dante rappresenta il popolo vecchio. Gli Elisei, ceppo di sua 
gente, vantavano sangue romano, un cavaliere di Carlomagno, 
un gentiluomo di compagnia d’Arrigo II, un crociato cavaliere 
di Corrado III e martire della fede; tennero Parte ghibellina, e 
aveano castella in contado e torri in città. Gli Alighieri, dirama- 
tine al tempo dei consoli, seguitarono in vece Parte guelfa, e fu- 
rono della nobiltà del primo popolo: Brunetto, zio di Dante, era 
guardia del carroccio nella battaglia di Montaperto contro i ghi- 
bellini cesarei, come egli Dante combattè a Campaldino contro i 
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ghibellini feudali. Cresciuto così fra memorie gentilizie e tradi- 
zioni guelfe, egli difese con le armi il governo del 1282 e l’ ornò 
con gli studii. 

In quella primavera della storia fiorentina che durò dall’82 
al 93 e anche al 1300, quando tra le vecchie famiglie che ave- 
vano accettato la Constituzione borghese e il popolo nuovo era 
tregua che pareva pace, era accordo che pareva fusione; quando 
la vita repubblicana abbellivasi ancora di fogge cavalleresche e 
per le fosche vie non più asserragliate passava la festa del dio 
d'amore; Dante prese dalla parte più severa dell’anterior genera- 
zione la poesia lirica, quella poesia che, provenuta dall’ elemento 
cavalleresco, cantava già civilmente l’amore come principio di 
gentilezza e salute, come instrumento e forma in somma di per- 
fezionamento morale; la prese e compenetrò di dottrine scolasti- 
che per sollevarla a un ideale immateriato di meditazione e con- 
templazione mistica. Egli trasse fuori le nuove rime contro gli 
antichi trovatori: cioè l’opera sua giovanile, che consistè nel re- 
care l’astrazione e la spiritualità dell'amore e della poesia al più 
alto punto che mai toccassero, fu anch'ella un’opera di reazione 
intellettuale e morale del nuovo Comune contro la corruzione 
monarchica e aristocratica dell'impero di Federico II, contro 
l'averroismo della Corte sveva, l’epicureismo di Farinata e dei 
ghibellini toscani, la sensualità della poesia siciliana e di parte 
imperiale: Dante scriveva le rime della Vita nuova in quegli anni 
stessi che l'una dopo l’altra, l’una a canto all’altra, quasi per 
incanto, sorgevano le chiese bellissime di Firenze, Santa Maria 
Novella, Santa Croce, Santa Maria del Fiore. 

Ma a rompere quella processione di visioni ove tutto è so- 
vraumano, a fugare quelle forme angeliche ondeggianti nell’ az- 
zurro infinito, a richiudere il cielo, sopravvenne non tanto la 
morte di Beatrice, quanto Giano Della Bella con gli Ordina- 
menti di giustizia, i quali escludevano dallo Stato tutte le antiche 
famiglie che non lavorassero o non iscrivessero i nomi loro alle 
arti. Dante si segnò speziale, e diedesi a studii più gravi di filo» 
sofia e di arte civile sempre negl’intendimenti, di ristaurazione 
e di progresso a un tempo, del Comune. Così il Convito è la 
prima opera italiana ove 1’ elemento nazionale si manifesti con 
un ben determinato concetto sì della scienza che delle forme an- 
tiche, e con la trattazione per volgare delle materie scolastiche 
segna a un'ora il primo passo al secolarizzamento della scienza 
e alla confermazione classica dell’arte nuova. E il poeta aveva 
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dalla parte sua fatto di tutto per seguitare il rapido corso della 
democrazia, si era adoperato del suo meglio per entrare come 
nella civiltà del Comune, così nella vita pratica del popolo nuovo: 
egli ambasciatore, egli priore, egli fin sindaco su le strade: 
quando venne d’un tratto il colpo di Stato di Corso Donati e 
degli oligarchi guelfi alleatigli a spazzar via il partito bianco, 
che furono come i girondini della repubblica fiorentina. 

Dante esule sentì finalmente che ogni rivendicazione pacifica 
e legale tornava oramai impossibile, che il popolo vecchio aveva 
finito, che le antiche famiglie, le quali obliando tutto il glorioso 
passato non iscendessero a patti prima co’ tiranni del momento, 
poi col nuovo ordine di cose, erano destinate inesorabilmente a 
consumarsi rabbiose nell’ esilio o a languire innominate in do- 
mestiche relegazioni entro quella patria che più non le conosceva. 
Le memorie soavi della giovinezza, le nobili ambizioni della viri- 
lità, le speranze di un bello e riposato vivere fra le vecchie tra- 
dizioni e le glorie nuove nella patria felice ; tutto era perduto. E 
in lui risorse l’ antico aristocratico: dimenticò suo zio Brunetto 
e il carroccio, dimenticò Campaldino e il priorato, per ricordare 
soltanto gii avi suoi romani, gli avi suoi crociati, gli avi suoi 
cavalieri di Carlomagno, di Arrigo II, di Corrado III. Nella 
espansione vertiginosa del Comune non vide che anarchia; nella 
esuberanza della vita economica e commerciale non vide che cor- 
ruzione; nell’ affollarsi della plebe al conquisto dei diritti politici 
non vide che villani puzzolenti d’ Aguglione e di Signa, che villan 
rifatti figliuoli di padri accattoni, i quali andavano già alla cerca 
in Semifonte e ora chiudevano le porte della patria su ’] petto a 
lui, sangue romano, che per amor della patria si era fatto spe- 
ziale. E al Comune toscano incanagliato preferì le corti dell'alta 
Italia: $°z0 son fatto romano, etu lombardo, rinfacciavagli sin di 
quei giorni l’ Angiolieri senese, e Giuseppe Ferrari ben qualificò 
da questo lato la Divina Commedia per il poema della tirannia 
italiana. Perocchè Dante per dispetto del presente ritornò non 
tanto al tempo di Federico II, da cui, pur ammirando egli quel 
diffuso splendore di civiltà profana, le credenze sue religiose e 
le opinioni filosofiche e l'indirizzo de’ suoi studii e i ricordi de’ suoi 
giovenili sentimenti aborrivano, ma al tempo del buon Fede- 
rico I, sotto il cui imperial protettorato il popolo vecchio delle 
città italiane avrebbe dopo la pace di Costanza con miglior 
senno potuto ordinarsi a regolata aristocrazia; tornò anche 
più a dietro, e invidiò i tempi beati di Cacciaguida, quando 
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Firenze aveva confine il Galluzzo. Da ciò all'unità d’Italia ci 
corre. 

E pure come smisuratamente, nel rimpieciolimento de’ con- 
cetti politici e delle passioni di parte, come smisuratamente si 
svolse e crebbe oltre i termini nostri quell’animo e quell’ inge- 
gno! Quanto mai devono l’ Italia, 1’ arte ed il mondo a quell’ esi- 
lio, che d’ un priore fiorentino, d’ un poeta elegiaco , d’ un tratta- 
tista scolastico, fece l' uomo fatale, il cui severo profilo, nel quale 
disegnasi tutta un'epoca della storia umana, domina i secoli, ne 
fece, dico, il profeta non nazionale, ma europeo, ma cristiano, 
dell’ Evo Medio! Profeta, ho detto; e Dante in vero, come i pro- 
feti del popolo ebreo, ebbe un ideale del passato: quanti passi in- 
nanzi avea fatti l’Italia comunale nelle idee politiche e sociali, 
tanti egli ne fece per indietro: la sua Roma, che è duon tempo feo 
con i suoi due soli, è la Roma di Constantino e di Giustiniano: 
quel paradiso, che con i suoi nove cieli concentrici quasi con 
altrettanti cerchi di adamante racchiude e soffoca la terra, ha la 
sembianza d’una cupola bizantina, sotto la cui stretta volta 
smaltata ad oro e azzurro il poeta contempli, figurato in rigido 
mosaico, lo aggregarsi pacifico, uniforme, monotono dei regni e 
dei popoli, dei signori e dei comuni, nella monarchia di Dio, 
sotto lo scettro dell’ imperatore, sotto il pastorale del papa. È ciò 
quando i mercanti fiorentini segnavano schernevolmente nei loro 
‘libri di banco le partite inesigibili a conto d’ Arrigo di Lucim- 
burgo imperator di Lamagna, quando del papa il re di Francia 
aveva fatto un suo cappellano, quando l’uman pensiero comin- 
ciava già ad irrompere nel sacrario della teologia e della scola- 
stica dietro la scienza e la libertà, a quel modo onde un de’ contem- 
poranei antesignani di quelle, Raimondo Lullo, aveva, essendo 
ancor cavaliere, seguito galoppando a cavallo la dama de’ suoi 
pensieri entro la chiesa di Maiorca. 

E all'idea sociale e politica risponde nella maggiore opera 
di Dante il concepimento estetico: egli giunse a tempo a racco- 
gliere in sè i riverberi delle mille e mille visioni del Medio Evo 
e a rispecchiarli potentemente uniti su’l mondo; giunse a tempo 
a chiudere con un monumento gigantesco l'età dell’ allegoria. 
Egli, in quel secolo stesso che le cattedrali di Germania e 
d’Italia rimanevano interrotte per non essere riprese più mai; 
egli, come per uno di quegl’ incanti o di que’ miracoli, de’ quali 
intorno alla fabbrica di quelle cattedrali favoleggiavasi; egli, 
nella solitudine dell’ esilio, in una notte di dolore, imaginò, di- 
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segnò , distribuì, adornò, dipinse, finì in tatti i minimi partico» 
lari, il suo monumento gigantesco, il domo e la tomba del Medio 
Evo. Hannovi momenti storici in che le nazioni, dopo lente e lun- 
ghe modificazioni che per una parte hanno operato su la religione 
e per l’altra hanno dalla religione ricevuto, giungono quasi a 
identificarsi con essa religione nei sentimenti e nelle idee, nei 
costumi e nelle instituzioni: allora la religione prende quasi il 
carattere della nazione, e la nazione quel della religione alla sua 
volta: in cotesti momenti solo è possibile la epopea religiosa a 
un tempo e politica. Ciò dopo Pier Damiano, Francesco d’ As- 
sisi, Tommaso d’ Aquino, Bonaventura, dopo Gregorio VII ed 
Innocenzo III, vivente Bonifazio VIII, in quegli ultimi dieci anni 
del secolo XIII che furono la primavera della democrazia e del- 
l’arte toscana e dell'anima di Dante, era avvenuto del cattoli- 
cismo rispetto all'Italia. Ora Dante, com’ è natura de' poeti vera- 
mente grandi di rappresentare e conchiudere un grande passato, 
Dante fu l’ Omero di cotesto momento di civiltà. Ma è momento 
che presto passa; e i diversi elementi, dopo incontratisi nelle loro 
correnti, riprendono ognun la sua via. Per ciò avvenne che della 
Divina Commedia, rimanendo vivo tutto quel che è concezione e 
rappresentazione individuale, fosse già antica fin.nel Trecento la 
forma primigenia, la visione teologica: per ciò Dante non ebbe 
successori in integro. Egli discese di paradiso portando seco le 
chiavi dell’ altro mondo, e le gittò nell’ abisso del passato: niuno 
le ha più ritrovate. 


V. 


Il Petrarca, figliuolo d’ un notaio venuto dall’ Ancisa, rap- 
presenta quella parte più eletta del popolo nuovo che sorse in- 
torno a Giano Della Bella o poco dopo lui : ritrae moralmente dai 
sianchi, de’ quali il padre suo partecipò gli affetti politici e la sor- 
te, meglio di Dante, che tratto fra loro dal corso degli avveni- 
menti se ne distaccò poi bruscamente; e ciò tutto rappresenta e 
ritrae con tanto più nobile e più pura astrazione, quanto egli 
visse lontano da Firenze e dagli affari e dai turbamenti delle 
parti. E come quegli che vide sol da lontano e senza passioni la 
vita dei Comuni d’Italia, allargò il nome e l’affetto di patria: per 
lui l’Italia non è il giardino deli’ Impero, nè la polledra indomita 
che il Cesare tedesco ha da inforcare, ella è la gloriosa nazione 
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romana che si stende dall’ Alpi al mare e che dee sterminare da | 
sè ogni straniero, ogni dardaro: egli creò il concetto o l'ideale 
letterario d’ un’ Italia. Ancora: come quegli che secondo gl’ istinti | 
suoi nobili rappresentò l’ elemento italico del popolo nuovo, spe- 
cialmente nella tendenza alla ristorazione delle instituzioni e 
della civiltà antica, così egli sollevò l’idea del Comune fino | 
alla repubblica degli Scipioni. Per l'Impero fu freddissimo, senza 
amore e senza odio; sebbene qualche voltà sentì e confessò riciso | 
esser nome vano senza soggetto; sebbene altra volta, dopo la 
mala prova della repubblica di Cola, alle lusinghe di Carlo di | 
Lussemburgo rispose con un omaggio da antiquario, inviandogli | 
certe monete romane (il povero imperatore avrebbe tolto invece 
fiorini) e molti conforti a venir in Italia e ricalcar le orme degli 
Augusti e de’ Traiani, non senza rampogne d'inerzia e d'’ inetti- 
tudine. Odiò la Corte romana e assalse la Chiesa corrotta con tanta 
ira che parve poi ribellione; sebbene egli rimanesse intimamente 
devoto, ma non, come Dante, religioso essenzialmente. Con que- 
ste affezioni e con questi istinti affrettò l’ uscita dal Medio Evo. 
Come il popolo, di cui era nato, invocava di quando in quando 
la balia di un re o di un signore, così egli non rigettò le grazie 
de’ principi, alla cui protezione del resto anche Dante erasi male 
affidato ; e, se vi lasciaste ingannare alle brutte forme della sua 
retorica latina, parrebbe che gli adulasse. Non è vero: niuno sentì 
così fieramente l'eguaglianza democratica e la dignità umana in 
conspetto agli ordini privilegiati o prepossenti: il Petrarca, nella 
vita letteraria prosegue a modo suo l’opera di Giano Della Bella; 
che anzi nella esortatoria a Cola di Rienzo l'odio suo contro i 
grandi oltrepassa gli ordinamenti di giustizia, e in quel bando 
di persecuzione e di sterminio diresti che il dolce testor degli 
amorosi detti rasentasse alcuna volta la feroce eloquenza del- 
l’Amico del Popolo. Letterato, si lasciò richiedere e desiderare 
ai principi, li trattò graziosamente da pari a pari, fe’ sentire ai 
tiranni guelfi e ghibellini, ai re di Napoli e d’ Ungheria, all’ im- 
peratore e al papa, esservi al mondo oramai un’altra potenza, 
crescente ogni dì più e tendente a cacciar-di luogo quella della 
nascita e della spada, la potenza del pensiero. Niuno onorò in sè 
e fece onorata da popoli e principi l’arte e la dottrina meglio 
e più del Petrarca: niuno fece rispettare e ammirare il popolo 
d’Italia, che dalle sue città piene di gloria e lavoro chiedeva 
i titoli di nobiltà non ai secoli passati, ma agli avvenire, non 
all'imperatore, ma al mondo; niuno, dico, fece riverire e am- 
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mirare all’ Europa feudale cotesto popolo di borghesi ribelli me- 
glio e più del Petrarca, di questo figliuolo d’ un notaio fiorentino, 
al quale i re s'inchinavano. La incoronazione di lui in Campido- 
glio, fra il popolo plaudente, con la fortunata assenza del papa 
e dell’imperatore, fu come la sacra del Rinascimento in mezzo 
all’ Europa medioevale: su la quale, a grande augumento della 
civiltà, egli esercitò nel tempo suo quella medesima ditta- 
tura, anzi legislazione, dell’ ingegno e dell’arte, che esercitarono 
poi sul secolo XVI Erasmo di Rotterdam e sul XVIII il Vol- 
taire. 

Come artista, egli, uscito di un popolo che faceva constitu- 
zioni e commerci, non comprese il mondo fantastico e avventuriere 
del Medio Evo, e senti che era finito co’ poemi francesi; senti che 
anche il mondo soprannaturale cristiano erasi chiuso con Dante, 
e non avea certo l'intuizione universale di lui; del mondo antico 
non senti che le forme, e non le migliori. Ma senti in sè l’uomo; 
e mentre gl’infiniti lirici del Medio Evo, francesi, tedeschi, ita- 
liani, dei quali è mal vezzo di critici superficiali e ripetitori 
l'’accusarlo imitatore, lui originalissimo e che deve agli anteces- 
sori suoi solo qualche frase di cattivo gusto, mentre quei lirici 
cantavano o il senso ben limitato o l’idea molto indeterminata, 
egli scoprì in sè e rivelò l’uomo; !’uomo del Medio Evo, a cui ]a 
natura ha cominciato a rifavellare da’libri de’ poeti antichi, l’uomo 
del Medio Evo in contrasto tra la materia e la forma, tra il senso 
e lo spirito, tra il cristiano e il pagano. E questo contrasto ei lo 
prese ad analizzare e a svolgere sottilmente, finamente, profonda- 
mente, per ogni verso, con tutta leggerezza di tocco, con tutta 
delicatezza di ombreggiamento, con tutta misura, senza lasciarsi 
vincer la mano dalla passione inestetica. Riprese l’opera giovenile 
di Dante, movendo anch'egli dall’antecedente lirica cavalleresca: 
ma Dante risali o si smarri nel misticismo, il Petrarca ritornò 
al naturalismo ideale, e anche per questa parte aprì l’età del 
Rinascimento. 


VI. 


Dante e il Petrarca avean mosso ambedue dal Medio Evo e 
dal principio cavalleresco: Dante poi erasi fermato al principio 
ecclesiastico e alle sue forme, la visione e l’allegoria. Contro l’uno 
e l’altro di questi principii insorge ora il più fervido ammiratore 
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di Dante, l’amico più affettuoso del Petrarca, Giovanni Boccaccio, 
cittadin fiorentino. Il Boccaccio era nipote a un Chellino venuto a 
città dal contado di Valdelsa, da Certaldo, che allora aveva nome 
soltanto dalle cipolle che produce in copia: apparteneva dunque 
a quella cittadinanza che Dante spregiava di cuore, la cittadinanza 
ch'è or mista di Campi, di Certaldo e di Figghine; e la nobil donna, 
de’cui fastidi il Certaldese si vendicò nel Corbaccio, poteva bene 
mandargli a dire: « Torni a sarchiar le cipolle e lasci star le gen- 
tildonne. » Più: egli era nato a Parigi dagli amori non consecrati 
di suo padre mercante con una donna francese. Plebeo, bastardo, 
e con sangue parigino dentro le vene, il gran distruttore dell'amore 
cavalleresco e dell'ideale monastico, è il più sicuro rappresen- 
tante di quel popolo grasso del secolo decimoquarto che fini di ri- 
coprire con la sua alluvione il popolo vecchio e l’Italia del secolo 
decimoterzo. Egli è il vero borghese italiano del Trecento; se non 
quanto, non ostante la pompa delle sue allusioni, delle sue eru- 
dizioni, del suo stile, non ostante l'ammirazione e devozione sua 
all’aristocrazia dell'ingegno, egli piega inconsciamente verso i 
Ciompi; però che anch'egli intende a distruggere quel ch'era stato 
venerato fin allora. 

Come uomo e cittadino, è repubblicano più francamente del 
Petrarca: più francamente e finamente di lui deride l’imperatore 
e l'Impero: anche, rimprovera l’amico del frequentare ch’ei fa i 
tiranni lombardi: non fioretta panegirici ai re, e poco usa a Corte, 
se non da giovane e per amoreggiarne le figliuole: al suo Comune 
e ai cittadini dice aspre verità, ma quello serve e con questi si 
trova a suo agio; non gli odia come Dante, non gli sfugge come il 
Petrarca, ne studia il ridicolo. Una sola grandezza v'è, della quale 
egli si fa volentieri cortigiano, che egli ama di amor più tenero 
che non le donne: la grandezza dell'ingegno. L’ ideale suo è tutto 
soggettivo : l’arte. E per ciò, riproduttore largo e indifferente, di- 
resti ch'e’ cercasse di fondare come il Goethe una letteratura 
eclettica: certo fece anche egli le sue prove in tutt’i generi, nella 
visione allegorica di Dante, nella lirica amorosa del Petrarca, 
nella epopea antica, nell’epopea cavalleresca, nel romanzo d'av- 
ventura, nel racconto mitologico, nella leggenda, nella satira, 
nell’orazione, nell’egloga e nell’idillio, nella geografia, nella mi- 
tologia, nella filologia e nella erudizione; e riesce solo quando 
scende al reale, quando rappresenta il sensuale; il sensuale, dico 
nel migliore e nel peggior significato: del reale è veramente pit- 
tore, anzi scultore miracoloso. 
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Ma, se pone l’arte in cima d'ogni idea, non per ciò egli è 
scrittore ozioso, non per ciò egli sbizzarrisce soltanto. Il De- 
cameron non fu scritto, come una ignorante e parzial critica 
afferma, per trarre l’Italia al bordello: il Decameron fu opera 
d'opposizione contro il principio cavalleresco ed ecclesiastico. 
Ricordiamo che le cento novelle s’ incoronano con la Griselda, 
stupenda rappresentazione della donna del dovere, glorioso trionfo 
della donna moglie e madre, come cavalieri e frati non vole- 
vano che la donna fosse. Contro cavalieri e frati, e contro i 
borghesi in parte, il ridicolo, il grottesco, il triviale e il sublime, 
sì, anche il sublime, sono in cotesta grande commedia umana 
del plebeo certaldese adoperati come niuno gli adoperò dopo Ari- 
stofane e avanti il Molière. Il Decameron, la commedia umana di 
Giovanni Boccaccio, è la sola opera comparabile per universalità 
alla Commedia Divina di Dante. Due grandi artisti, con intendi- 
menti diversi, da opposti lati, sorpresero e abbracciarono tutt’in- 
sieme con un olimpico sguardo due mondi antipodi, e gl'impron- 
tarono vivi e spiranti in tale una materia e forma che è marmo 
per lo splendore e la durata, cristallo per la trasparenza. 


VII. 


Così Dante, il Petrarca, il Boccaccio, accogliendo in sè il 
secolo decimoquinto, quel secolo cioè, nel quale il movimento de- 
mocratico de' Comuni attinse l’ultima velocità e pienezza, dettero 
ancora alla letteratura nazionale la materia, gl’instrumenti e 
le forme che meglio fiorirono nell'età migliori e che durano 
ancora: Dante, la lingua, lo stile e gli animi a tutta la poesia; 
il Petrarca, i metri alla lirica; il Boccaccio, l'ottava e il pe- 
riodo alla epopea e alla prosa del Rinascimento. E come il Rina- 
scimento muove da essi, così nelle opere loro è in germe il fiore 
lussureggiante dell’ arte del. Cinquecento; v'è quel carattere 
speciale che fu proprio della nostra letteratura e pel quale ella 
è quasi mezzo fra l’arte antica e l’arte del Medio Evo, fra la 
Grecia e la Germania; quel, come uno scrittor tedesco lo chiama, 
non pure presentimento, nato da affinità, del bello classico, ma 
vera affinità elettiva con quello spirito d’intelligente e discreta 
proporzione in tutte cose che è l'essenza fondamentale di esso 
bello, con quella sofrosine in opposizione alla stravaganza senza 
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forma e senza misura che domina le rappresentazioni me- 
dioevali. 

Se non che, mentre il Petrarca e il Boccaccio furono subito 
fatti famigliari alla lontana Inghilterra dallo Chaucer, ed ebbero 
poco di poi la cittadinanza in tutte le nuove letterature; mentre 
il Petrarca restò lungamente modello alla lirica non pure italiana, 
ma francese e spagnola, ma tedesca e inglese; mentre non pur 
le forme del Boccaccio si perennarono nei novellatori italiani e 
francesi del secolo decimoquinto e decimosesto, ma ne rivissero 
gli spiriti nel Machiavelli e nell’ Ariosto comici, nel Rabelais, 
nel Molière, nel Voltaire, nel Lessing; scarso per contro e 
debole fu l'influsso di Dante, sebbene la singolar grandezza sua 
fosse, massime in Italia, riconosciuta sempre. Anche il suo me- 
tro, la mistica terzina, ch’ egli creò veramente quasi risonante 
segno della sua venerazione al cabalistico tre continuamente rin- 
trecciantesi, non ebbe quella splendida posterità che la ottava li- 
mitata del novellatore: non ebbe la Divina Commedia fra noi altro 
che pallide imitazioni dal lato della forma dottrinale e allego- 
rica, il Diltamondo e il Quadriregio; al di fuori, appena una tra- 
duzione francese di quel secolo stesso, che, per trovarsi in solo 
un codice, è da credere fosse più che altro uno studio individuale; 
ebbe invece ben presto, e in poco più che cent'anni, tre versioni 
nella cattolica Spagna e imitatore valente un baron castigliano. 
Or vengano i soliti critici a rimproverare all’ Italia 1’ abbandono 
delle tradizioni dantesche. E già, se non intendano delle tradi- 
zioni di stile e di forma e di pura poesia che non sarebbe vero; 
se per avventura non pretendano che tutta la nostra letteratura 
fosse una continua e fedel ripetizione della Commedia; che cosa 
sono allora coteste tradizioni dantesche? la filosofia di san Tom- 
maso? la mistica di Dionigi Areopagita e d' Ugo o di Riccardo 
da San Vittore? la visione teologica? l’allegoria? l'impero del 
buon Barbarossa o di Giustiniano santo? l’ età dell’ oro di Caccia- 
guida? il concerto di maledizioni a tutt’ i Comuni d’ Italia? Dante 
stesso ci narra come egli dopo la morte di Beatrice si lasciasse 
movere ai segni di pietà che scorse in viso di una donna gentile, 
e tanto se ne lasciasse poi attrarre da darsi per qualche tempo 
in signoria di lei, dimenticando la gentilissima Beatrice passata 
al reame ove gli angeli hanno pace. Quella nuova donna gentile 
era, com’egli stesso ci afferma, la filosofia; e gli toccò poi smar- 
rirsi nella selva e ruinare in basso loco, e gli bisognò attraver- 
sare il centro della terra, per ritornare alla sua Beatrice beata, 
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alla Beatrice trasfigurata, alla Beatrice teologale. Egli dunque, 
l’uomo del Medio Evo, ritornò a Beatrice; ma l’Italia non c'è 
più ritornata. 


VIII. 


Un’ ultima osservazione resta a fare. La poesia delle altre 
genti d'Europa, divenute nazioni molto prima della italiana, ebbe 
anche oltre le forme un contenuto nazionale: i Nibelunghi rap- 
presentano i Germani delle migrazioni, i romanzi francesi can- 
tano le glorie dell'impero di Carlomagno e la lotta della feuda- 
lità co’ discendenti di lui, quelli spagnoli la guerra continuata 
con gli invasori. La poesia italiana, tardiva come la nazione, non 
ha un fondo nazionale : la Commedia, il Canzoniere, il Decame- 
ron sono per il contenuto più presto europei, cristiani o umani, 
che non italiani. 

Ricordiamo che l’ elemento popolare risorse nella penisola 
come romano, e che l’Italia appariva a Dante come il giardino 
dell’ Impero, al Petrarca come la sede della repubblica degli Sci- 
pioni. Di qui avvenne che i nostri cercassero le loro tradizioni 
nazionali nell’antichità, e la parte epica della storia italiana con- 
sista nelle origini troiane o romane delle città e nella derivazione 
delle famiglie nobili dagli ultimi romani che contrastarono ai bar- 
bari: Virgilio, Lucano, Claudiano erano sempre i poeti di nostra 
gente; Cesare, Livio, Sallustio, gli storici. E l’Italia, in quello 
stesso che non aveva la coscienza di nazione moderna, sentivasi, 
nella sua continuazione romana, la capitale d’ Europa. I nostri 
poeti quindi vennero a compiere e a nobilitare il Medio Evo con 
le forme antiche, come poeti dell’ Europa cristiana, dell'Occidente 
latino. Ecco, Dante dà la consecrazione cattolica e classica a tutte 
le visioni dell’oltremondo smarrite per le isole britanniche, per 
la Germania e la Francia; il Petrarca chiude il ciclo de’ poeti 
d’amore provenzali, francesi, tedeschi, nel virgiliano dosco degli 
ombrosi mirti; il Boccaccio raccoglie le pietruzze dai conti, dai favo- 
lelli, dalle leggende di tutti i giullari e menestrelli per istoriarne 
il suo gran musaico romano. Quel che le altre nazioni produs- 
sero singolo, staccato, informe, in Italia è uno, armonico, vivo. 
La terra dei Comuni non può restringersi troppo tosto nelle esclu- 
sività di nazione : come i suoi padri con le armi, ella conquista 
con l’arte tutti i paesi: come l’ Impero e la Chiesa cattolica , 
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onde ella eredita, dettero la cittadinanza romana a tutti i corpi 
e a tutte le anime, così ella la dà a tutte le tradizioni, a tutte le 
idee; dà alla turbolenta rappresentanza del Medio Evo germanico 
la forma artistica antica e lo spirito nuovo sociale, creando la 
letteratura universale del Rinascimento. 

E tutto ciò fu fatto nello spazio di tre generazioni da tre uo- 
mini di Firenze: così il Comune riflette l’ umanità. 


GIOSUÈ CARDUCCI. 








LE ASSOCIAZIONI RELIGIOSE E LO STATO, 


UVulta renascentur que jam ceculere, cadenti 


Das verfussunijsnuissige Recht der klòsterlichen Vereine in Preussen und der Bericht der 


Petitions-Cominision des Preussischen Abgjeordneten-Hauses vom 17 december 1869 
beleuchtet von einem Preussischen Juristen. Frankfurt am Main 1870. — Lòning, Di 
katholische Kirche im Elsass umd in Preussen nei Preussische Jahrbitcher, JumiA8ii. 
lì ral-Encyclopidie fin protestantische Theotogie und Kirche: articolo Séiieularisa- 
tion (Vol. XIV) di Dove; art. A{oster (Vol. VII) di Gass; art. MUncehtem (Vol. IX) dello 
stesso, — Truiti des Congregations religieuses, par Armand Ravelet. Paris, 1809, — De 
lincapacité civile des Congrégations religieuses non autorisces, par Auguste Orts. 
Bruxelles, 1867. — Gaceta de Madrid, 18 novembre, 14871, — Schulte, Lelrbuch des 
katholischen Kirchenrechts. Giessen , 1868, pag. 454 e seg. — Ewxrtrait du Rapport dé- 
ennal sur la situation administrative du foyaume. Bruxelles, 1841-1850 ; 1851-1860. 
— Les congregations religieuses. Enquete, par Charles Souvestre. Paris, 1867. — Le 
miliion des Couvents, par I. M. Cavyla. Paris, 1865, Le budget des Cultes en France 
par M. Gh. Jourdain. Paris, 1806. — Die Stifte der alten Orden in Oesterreichj ihre 
Aufgabe, Stellung, Wirksamkceit belevehtet von D' J. Richer von Schulte. Giessen, 1869. 
- Status diecesiuim catholicarum in Austria, Germania, Borussia, Baveria, reliquis 
Germanie terris sitarum descriptus a J. Friderico Schulte. Gisae, 1866, — Mémorial 
des séances du grand Conseil, septembre 1869, octobre 1871. — Discours prononcés 
au grand Conseil le 23 et le 25 octobre 1871, par Jean Hornung. Geneve, 1871. — Gaceta 
de Madrid, 411 octobre, 1871; Progetto di legge sulla Pix prietà ecclesiastica del Mi- 


nistro di grazia e giustizia, JI. Montero De Rios. — Hepor from the select committee 





on the Conventual and Monastic institutions, ete. 25 juli, 1870. — An act to provide 


for the creution of corporations inthe District of Columbia by general law. May 5, 1870. 


Il contrasto pare assoluto. 

Tra le proposte che nell'ultimo Concilio vaticano eran pre- 
parate per l’approvazione dei padri, ve n’ erano alcune concer- 
nenti gli Ordini religiosi, a prova, che gli errori divulgati circa 
i diritti usurpati dalla potestà laica sopra di loro erano stati 
riprovati a ragione nel Sillabo. 

Le proposte eran quattro: e sono degne d'osservazione per 
questo, che mostrano l'estrema tenacità della Chiesa romana in 
ogni suo concetto. Nessuna delle mitigazioni, che le condizioni 
dei tempi o le diverse attitudini delle società civili pareva consi- 
gliassero all'organismo della comunità religiosa, vi è accolta. 
Questo è affermato in tutta l'antica rigidezza sua. 
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Le Costituzioni che gli si riferiscono, e che sarebbero state 
votate tutte, se il Concilio non fosse rimasto a mezzo, son quattro. 

La prima invita i fedeli a ritenere falsa e dannata opinione 
e dettata da profonda nequizia quella, che sostiene essere gli 
Ordini religiosi instituzioni vecchie e cariate, non adatte ai 
tempi, anzi nocive: inculca ai prelati delle chiese di mostrarsi 
pieni di benevolenza e di paterna carità alle famiglie religiose, 
e a mantenere e procurare la più grande concordia tra il Clero 
regolare e il secolare; ammonisce finalmente i superiori degli Or- 
dini e i regolari tutti a dare ogni prova di reverenza e d’osse- 
quio verso i vescovi, a non detrarre per nulla ai diritti di questi, 
ed esser larghi d’ aiuto e di soccorso ad essi nelle opere del sacro 
ministero: non che ad adempiere in tutta la lor vita, colla più 
scrupolosa osservanza, il dovere d’attendere alla santificazione 
di se stessi, ed all'edificazione del prossimo ed all’ utilità della 
Chiesa. 

La seconda si riferisce al voto di obbedienza, e vi si dice, 
che delle virtù della perfezione religiosa la principale è questa, 
abnegare se stessi, e offerire della volontà propria un perpetuo 
olocausto a Dio; sicchè niente conduce meglio a restaurare e 
conservare la disciplina regolare, che un’accurata e fedele osser- 
vanza dell’obbedienza religiosa; poichè essa sola, secondo ha già 
scritto Gregorio Magno, — meglio di 1300 anni fa, — introduce 
le altre virtù nelle menti, e vi mantiene quelle che v’ ha prima 
introdotte. Perchè, quindi, i religiosi non trovino pretesti a di- 
sobbedire, è statuito che i ricorsi fatti da loro alle autorità le- 
gittime contro il precetto dell’ obbedienza avuto dai superiori 
non sospendono per nulla l’obbligo dell’ obbedire; nè vi si deve 
facilmente avere riguardo se prima i religiosi, che si son ri- 
chiamati, non abbiano obbedito all’ ordine dei superiori. « Se poi 
qualcuno di essi si attenti, per sfuggire a questo, di appellarsi 
alla potestà laica 0 ad altra, che non sia competente, lo vogliamo 
ammonito, ch'egli si rende reo di grave offesa contro il voto 
dell’ obbedienza. » 

La terza Costituzione concerne la vita comune, che richiede 
un assoluto abbandono d'ogni proprietà o possesso individuale, 
e vuole una perfetta comunanza d’ ogni cosa. Non v'è parte della 
vita religiosa, a cui più 1’ uomo ricalcitri, anche dopo averne 
fatto promessa a sè ed altrui, e che perciò esiga d'essere più 
fortemente inculcata e ripristinata. La Costituzione comincia dal 
riconoscere che in molti Ordini è andata in desuetudine; ma 
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vuole che sia restaurata, e restaurata perfetta. Però statuisce 
che nell’ avvenire nessuna nuova casa religiosa s’eriga, 0, sop- 
pressa di diritto o anche solo di fatto, si ristabilisca, senza 
espressa condizione e patto d'osservare una perfetta vita co- 
mune in perpetuo; altrimenti la sua fondazione o ristabilimento 
sia tenuto per nullo. E chiunque in avvenire professi, sia obbli- 
gato al precetto dell’osservanza della vita comune perfetta; e chi 
chiede d’ essere ammesso a professare in qualche Ordine, congre- 
gazione, società o instituto regolare, gli si annuncii cotesto pre- 
cetto espressamente, prima d’ accoglierlo in casa o vestirlo del- 
l'abito religioso, sicchè se ricusi di assoggettarvisi non sia accet- 
tato nella Religione in nessun modo. Ed è ordinato che nel termine 
d’un anno dopo finito il Concilio la perfetta vita comune si co- 
stituisca affatto nelle case di noviziato, di professorio e di studio, 
einquelle, nelle quali risiedono i superiori generali e provinciali. 
E si determinano modi prudenti e sagaci per ripristinare e man- 
tenere cotesta vita comune, la quale esige la rinuncia a pro delle 
famiglie religiose d’ogni sostanza, reddito, emolumento, e d’ ogni 
cosu insomma, che, a qualunque titolo, sia ottenuta dal religioso, 
sicchè questi non aspetti e non riceva se non dalla comunità il 
vitto stesso ed il vestito ed ogni altra cosa che gli occorra. E quei 
religiosi professi, i quali, per cattiva ed inveterata abitudine, non 
vi si vogliono piegare, dovranno essere separati dagli altri, e 
preclusi da ogni dignità nell’ Ordine, e persino dal prender parte 
a’ capitoli, il cui oggetto sia l'osservanza e la disciplina regolare. 
Nè si prescrive altrimenti intorno alle monache: solo si vuole 
che i vescovi procedano con maggiore cautela a restaurare nei 
lor monisteri la vita comune, quando vi sia caduta in disuso. Le 
ascoltino prima tutte e ciascuna, perchè sia esplorato a dovere 
l’animo loro, e si veda con certezza quali s’ acconcino volentieri 
alle riforme, e quali vi ripugnino, e se nel numero delle prime 
o delle seconde si annoverino quelle più avanti negli anni e 
fornite di maggiore autorità. Se la maggioranza di queste si mo- 
stri pronta alla riforma, vi s’introduca; se no, si aspetti, insino 
a che le monache nuove, chie non saranno state ammesse a pro- 
fessare senza prendere obbligo di vita comune, avranno formato 
la maggioranza. 

La quarta Costituzione ha per suo fine l'osservanza della 
clausura così nelle case de’religiosi, come in quelle delle religiose. 
La quale per i primi esige che non lascino entrare donne, nean» 
che bimbe, anzi neppure uomini in troppa frequenza, ne’ loro con- 
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venti, poichè ne vanno a pericolo d’ essere distolti dalla quiete della 
loro solitudine, e tratti a perdere il tempo, o tentati a violare la 
loro regola, e non escano di convento senza venia del superiore o 
altrimenti che accompagnati: e per le seconde, che non sia lecito 
a troppi forestieri di accedere a' lor cancelli per confabulare con 
esse, che senza speciale permesso nessun uomo, neanche bambino, 
si possa aggirare dentro le mura de’ loro monisteri, e che esse 
non ne valichino la soglia in nessuna maniera e per nessun prete- 
sto. Anzi, la clausura si vuole estesa anche agl’instituti di uomini 
o donne, nei quali non si professino voti solenni, ma soltanto 
semplici, e che per diritto comune non vi sarebbero assoggettati. 

Ora, obbedienza e vita comune e clausura, i tre pernii oggi, 
come prima, della vita religiosa paiono e sono nella più estrema 
opposizione coi caratteri proprii della vita nostra moderna, e con 
quei concetti, che alla maggior parte del Laicato paiono i soli 
adatti a difenderne e migliorarne la moral vigoria. Nè questi 
concetti sono rimasti una mera astrazione; bensì sì sono conna- 
tarati colle leggi civili e con quelle soprattutto degli Stati catto- 
lici, e le hanno siffattamente formulate da renderle le più av- 
verse, le più contrarie all’ effettuazione di quel tipo di vita reli- 
giosa che persiste a rimanere l’ ideale della Chiesa cattolica. 

Nella discussione che è stata fatta, non più in là del 25 ot- 
tobre di quest’ anno, nel Gran Consiglio del Cantone di Ginevra, 
l’Hornung, il professore di diritto dell’ Accademia, ha pronun- 
ciato un discorso in favore del disegno di legge, presentato dal 
Consiglio di Stato contro le corporazioni religiose. Egli v’esa- 
mina l’una dopo l’altra le condizioni proprie degli Ordini reli- 
giosi ed essenziali all’ esistenza loro; e le trova in diretta con- 
tradizione collo spirito del diritto moderno, così come è formulato 
dal Codice civile della sua patria. Questo non è davvero tutto con- 
forme col nostro: ma dove se ne discosta, mostra un avvenire, 
verso il quale il nostro per sua naturale inclinazione pende e 
s'avvia. 

Per cominciare, dic’ egli, il voto perpetuo, è contrario 
al nostro diritto civile, il quale non ammette che si prendano 
impegni perpetui, neanche quello, in molti Stati, del matrimo- 
nio. E la Chiesa invece ammette un obbligo irrevocabile, della 
maggior gravità; poichè è obbligo di rinuncia ad ogni gioia della 
famiglia, ad ogni uso della volontà propria, ad ogni maniera di 
proprietà e possesso. Ed un obbligo cosiffatto, di tanta gravità 
e terrore, il Concilio di Trento permette che sia preso anche dai 
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giovinetti di 16 anni senza consenso dei lor parenti o tutori. È 
licenziato a entrare in una servitù vitalizia chi non è ancora dalla 
lezge civile abilitato a stringere qualunque più fuggevole patto. 
Dove la legge della Chiesa turba e viola il concetto della pote- 
stà patria, come il diritto civile l' intende, ela naturale gerarchia 
delle famiglie, e contro le prescrizioni del diritto penale permette 
il sottraimento de’ minori. Nè basta; poichè i figliuoli, indotti a 
professarei voti, sono costretti a rinunciare le successioni in favore 
de’ loro parenti; il che è altresì vietato dal diritto civile. Di più, 
chi è entrato una volta nel convento v’ è sequestrato , nè ha modo 
d’ uscire; è soggetto a speciali giudici e .ad una speciale disci» 
plina punitiva, nè ha modo di sottrarvisi: violazioni di libertà, 
punite dalle leggi. Nè si può dire che avrebbe modo di richia- 
marsi al Governo; poichè ogni cosa è ordinata in modo che ciò 
gli riesce difficile o anche impossibile. Ancora, le morti che suc- 
cedono ne’ conventi non devono, secondo le norme che li reg- 
gono, essere accertate dalla polizia dello Stato; e i cadaveri 
devono essere tumulati in cimiteri privati. Ora eil Codice civile e 
il penale vietano il seppellimento segreto, e fatto altrove che nel 
cimitero pubblico. Sicchè 1’ Hortung conclude che «il convento 
sia la negazione sistematica della libertà individuale, dello stato 
civile, della vita di famiglia e del diritto dello Stato. Esso non è 
un’associazione di persone, poichè in questa ogni membro non 
mette in comune se non una parte dell’opera sua, e resta un li- 
bero agente. Il convento, al contrario, assorbe affatto la persona 
nella corporazione, e questa sola è libera. Esso ricusa, respinge, 
d'altra parte, ogni pubblicità, ogni sindacato; mentre che, se- 
condo le nostre leggi, la pubblicità è imposta alle società com- 
merciali e 1’ autorizzazione alle fondazioni. In somma, l’ instituto 
monastico constituisce una violazione permanente del Codice ci- 
vile, del Codice penale, della legge sopra i mentecatti. Esso è 
inoltre contrario alla Costituzione cantonale, poichè viola 1’ egua- 
glianza avanti la legge (art. 2), la libertà dell’ individuo (art. 3 
e 3), il diritto di non essere soggetto ad altro tribunale che 2 
quello dei giudici proprii e naturali (art. 5), 1’ obbligo comune del 
servizio militare (art. 13); e così, alle disposizioni corrispondenti 
delle Costituzioni federali (art. 4, 18, 41, 43, 33). 

» Al punto di veduta morale, il convento è scuola d’ obbe- 
dienza passiva e di devozione macchinale; che è la ragione, per 
la quale la Chiesa lo predilige tanto. AI punto di veduta econo- 
mica, fa all'industria degli operai liberi una concorrenza perico- 
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losa, soprattutto alle operaie, delle quali è così triste la sorte. 
Infine, ricostituisce, checchè la legge faccia e dica, i beni di ma- 
no-morta. » 

Qui è un protestante ed un inimico della Chiesa che parla; 
ma i Cattolici non disconvengono che questa opposizione vi sia 
tra le leggi civili da una parte e il concetto ecclesiastico degli 
Ordini religiosi. Il Bouix gesuita, e canonista ortodosso se ve 
n'è uno, nella sua opera De Jure Regularium, meravigliosa 
per lucidità e schiettezza di esposizione, riconosce senza ambagi 
che il Codice Napoleone racchiude disposizioni che per se stesse 
rendono impossibili gli Ordini religiosi, e a cui quindi questi 
sono costretti, se vogliono esistere, a contravvenire. Le leggi 
francesi, che per una parte hanno valore anche nel Belgio, 
non ammettono la perpetuità dei voti; nè che per avere fatta 
professione altri perda la capacità di possedere e di disporre, 0 
il diritto di contrarre matrimonio. Negano, ciò è dire, il valore 
del voto di povertà e di castità. Non riconoscono facoltà di pos- 
sedere in comune, se non alle associazioni, alle quali lo Stato 
n'abbia fatta autorizzazione; e a queste lo Stato può ritorla, 
quando gli pare. Infine, circoscrivono persino il diritto de’ mem- 
bri di ciascuna delle autorizzate a testare in favore di esse. Dalle 
quali prescrizioni, se tu eccettui quelle derivate da leggi speciali, 
resta il contrasto sostanziale che la legge civile mantiene viva la 
persona coi diritti suoi, dove l’ Ordine religioso la vuole morta 
in ogni azione che non sia quella propria e peculiare di esso. 

Né è altrimenti negli Stati germanici ; anzi nell’ Impero che 
ora li raccoglie tutti s' è trasferita dal Codice prussiano una di- 
sposizione, che manca a’ codici nostri, e la cui applicabilità alle 
associazioni religiose, se è molto contesa, è pure sostenuta da 
un'autorità così competen‘e, come sono il Gneist e i suoi colleghi 
nella Commissione della Camera che riferirono il 17 dicembre 1869 
sulle petizioni provocate dai disordini succeduti in un quartiere 
di Berlino per esservisi fondato un convento. La disposizione è 
del seguente tenore : 

« La partecipazione ad un'associazione, la cu? esistenza, costi- 
tuzione 0 scopo deve rimanere nascosto al Governo, e nella quale è 
promessa obbedienza a superiori sconosciuti, ovvero obbedienza 
incondizionata a superiori conosciuti, è punita nei membri di essa 
colla carcere sino a sei mesi, nei fondatori e capi colla carcere 
sino ad un anno, » 

Coloro, i quali credono che questa disposizione ferisce le asso- 
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ciazioni religiose, l' arguiscono da ciò, che la lor costituzione non 
è tutta necessariamente nota a’ Governi, nè il loro scopo reale 
quello che appare, e per ultimo i limiti e confini dell’ obbedienza, 
alla quale s’ obbligano verso i loro superiori, o mancano affatto o 
non sono segnati con nessuna precisione. 

Nè importa qui il risolvere, quando anche se n°’ avesse l’ au- 
torità, se hanno ragione quelli che da queste parole dicono colpite 
le associazioni religiose, o invece quelli che provano il contrario. 
Mi basta avere mostrato come lo Stato oggi, in molte delle più 
sviluppate delle Società europee del continente, s'è andato costi- 
tuendo, non meno in quanto instituzione ‘di polizia che in quanto 
instituzione giuridica, in maniera da non lasciare sussistere come 
relazioni di diritto e da inimicare come relazioni morali tra’ mem- 
bri d’ una associazione religiosa quelle che la Chiesa crede più 
essenziali e sostanziali tra loro. 

Il convento è un luogo chiuso all'occhio di quegli, i quali non 
v’appartengono ; e lo Stato vuole, pur rispettando il domicilio 
del privato e il diritto dell’ associazione, che quello sia aperto al- 
l'autorità sua ove occorra, e questa sia pubblica e legale in ogni 
suo andamento. 

Il convento è un’ unione assoluta di volontà diverse, sicchè 
non appaiono essere che una sola; e lo Stato dirige l’ educazione, 
che ha tratto tutta nelle sue mani o sotto la sua vigilanza, a ri- 
svegliare negli animi uno spirito d'indipendenza morale e di pro- 
pria risoluzione. 

Il convento è una unione assoluta di più sostanze in una sola; 
da qualunque parte entri in esso un rivolo di denaro e di bene, 
appena entrato non si distingue più, e confonde la sua acqua in 
un’ onda comune; alla quale è uguale il diritto d’ abbeverarsi in 
tutti quegli, i quali si sono stretti al patto d’ essere compagni per- 
petui, e di non ammettere nessun altro diritto da questo in fuori, 
di non averne nessuno in proprio e di partecipare ciascuno di quello 
solo che hanno tutti insieme. Lo Stato invece vuole mantenuto intero 
in ciascuna persona il diritto di disposizione della proprietà sua; 
ha rinunciato a sconoscergli la capacità di farlo per qualunque ri- 
spetto o ragione, insino a che non sia provato imbecille di mente; 
e non vi s'ingerisce, se non per un fine affatto opposto a quello 
cui mira l'associazione religiosa , poichè le disposizioni delle sue 
leggi civili sono dirette a mantenere, il più che sa e può, distinte, 
mobili, libere, le proprietà, e trattenerle dall’ accumularsi. 

Il convento è una comunità a sè; che ha un suo diritto pub- 
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blico interno attinto ad un'autorità speciale e peculiare; che ha 
suoi capi scelti da essa stessa , o col beneplacito di tutt'altra po- 
testà che la laica; e che concede a cotesti capi una facoltà di pu- 
nire i suoi membri, non moderata che dalla loro prudenza, e 
intesa a convertire in reati atti non ritenuti tali dalle leggi. E 
lo Stato da parte sua non ammette che vi siano altri reati punibili 
dall'uomo nell'uomo, se non quegli atti, sui quali questo carattere è 
impresso da essa; non vuole altro tribunale che il suo; non per- 
mette altre carceri che le sue; non consente altra inflizione di 
pene, se non quella ch’ esso decreta. 

Il convento è una repubblica costituita liberamente nel mezzo 
della gran repubblica civile; ma dove in questa gli uffici reci- 
proci dei cittadini non si riferiscono che ad alcune relazioni della 
vita, in quella gli uffici reciproci degli associati 1’ abbracciano 
tutta. Lo Stato tende a scemare le relazioni che regola ; 1’ asso- 
ciazione religiosa ha un’inclinazione contraria; vuole allargare 
senza posa la sua competenza, moltiplicando membri ed obblighi. 
Più è lasciata stare, e più si diffonde, e più si ordina a Governo 
stretto in se medesima e col Pontificato romano; e più invade 
ogni parte, per segreta che sia e per indifferente che paia, della 
vita familiare. Se non trovasse nessun ostacolo, nessun uomo 
resterebbe fuori di essa ; nessun atto di uomo si esimerebbe dalla 
sua vigilanza. 

Il convento è repubblica non solo di uomini, come lo Stato, 
ma di donne. Dove lo Stato esclude queste dalla direzione politica 
di se stesso, anzi dalla suprema direzione intellettuale e morale 
d'ogni sua instituzione, la donna ha perfezionato ed accresciuto 
cogli anni, anzi coi secoli, la parte sua di Governo nelle associa- 
zioni religiose, a cui s’ ascrive; ed ora, si può dire, la regge con 
non minore arbitrio e larghezza d’ intenti e d’ azioni, di quello 
che fa l’ uomo le proprie. 

Il convento, infine, trascura, disprezza, oltrepassa i confini 
degli Stati, anzi delle nazioni ; esso è di sua natura soprannazionale, 
se la parola mi si permette. Mira a un’unione di sentimenti fra i 
popoli, e tende piuttosto a smorzare che non a sovreccitare in cia- 
scuno lo spirito che li distingue. È un concorso di voleri e d’azioni, 
che è evocato da un concetto affatto diverso da quello di patria; 
e si dirige a un infine oltremondiale e trasumano. Non che lasciarsi 
vincere dal turbine del moto sociale e dei progressi civili, ne di- 
stoglie l'animo e ne alimenta la noncuranza; è inteso a dare alle 
voglie umane una forma che, nel parer suo, le idealizza, le ac- 
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corda e le solleva. Invece lo Stato s’ è fatto nazionale ogni giorno 
più; vuole forte e vivace lo spirito di nazione, sul quale si regge 
e da cui spera la salvezza e la difesa sua; se nelle leggi accomuna 
1 diritti tra i cittadini e i forestieri, mantiene salda, distinta, pre- 
cisa quasi l’ autorità sua propria, da cui queste umane leggi de- 
rivano; si vuol sentire moralmente assoluto in se stesso e segre- 
gato giuridicamente da ogni altro; e nell'interno suo e nelle 
relazioni cogli altri Stati non procura che di promuovere quegli 
interessi, quei finì, quei moti che l'associazione religiosa spregia 
o rallenta. 

Non è maraviglia, quindi, anzi è naturalissimo che succeda 
quello che noi vediamo ogni giorno, e che la lotta tra la comunità 
religiosa e lo Stato non cessi un tratto se non per riprincipiare 
subito. 

Ma si sbaglierebbe di molto e frantenderebbe il carattere di 
quella che si combatte ora, e minaccia di dover essere combattuta 
più aspramente ancora tra qualche anno, chi la confondesse con 
qualunque altra di quelle che sono state tra le corporazioni reli- 
giose e i governi avvicendati da secoli. 

Undici secoli fa, Carlo Martello, o i suoi figliuoli, confisca- 
rono a’ conventi tutta la sostanza onde erano stati arricchiti da 
una dinastia, a cui si volevano surrogare : col distribuirla tra le 
loro genti di guerra se le sarebbero rese fide, avrebbero con- 
trapposta una nobiltà nuova ligia a sè ad una nobiltà vecchia 
ligia a principi scaduti di credito, e ristorato l’ ammiserito patri- 
monio regio. Oggi non è più questo. 

Un tre secoli dopo, Enrico II è invogliato dalla ricchezza 
affluita di nuovo nei conventi a spogliarli di nuovo, sorretto dal 
sentimento generale che fossero venuti meno a’ loro doveri e non 
rispondessero più, per un effetto d’ una general corruzione, ai lor 
fini. Egli voleva rendersi più agevole e sicuro, mediante una ri- 
partizione di terre, l’ arruolamento della milizia in un tempo che 
l’obbligo di questa nasceva in ciascuno dalla terra che possedeva, 
verso quello da cui l’ aveva ricevuta. Nessuno di questi fini s’ ha 


oggi in mira. 

Non spira ora contro le corporazioni religiose una tempesta 
della natura di quella che ne spazzò tante, da così gran parte 
d'Europa, nel principio del decimosesto secolo; tempesta, in cui 
soffiarono tanti e tanto diversi venti; la ricchezza loro da capo 
moveva l’ingordigia dei nobili e de’ principi, e persino del Clero 
secolare; ma, oltre di essa e più che essa, l’impeto morale del 
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rinascimento della coltura e della riforma religiosa, che nei con- 
venti, già seminarii di erudizione e di scienza teologica e specula- 
tiva in tempi più barbari, vedevano ora la ròcca orgogliosa d’ una 
dottrina invecchiata, d’una teologia irrigidita, d'una filosofia serva 
e l’instrumento più gagliardo della potestà papale, contro cui 
insorgevano. 

E neanche ora la società civile si muove nel giro d’idee che 
consigliarono due secoli e mezzo più tardi poco meno che tutti i 
principi cattolici d’ Europa, d’ accordo coi vescovi ed instigati 
talora da questi stessi, a metter mano dove a sopprimere i con- 
venti, dove a riformarli. Non era già la comunità religiosa per 
se stessa e nella sua forma giuridica quello che questi principi 
s'ingegnavano di contenere o di comprimere; sin dove essa tur- 
bava gl’interessi economici dello Stato coll’ aumento delle posses- 
sioni, le leggi di mano-morta avevano sin allora, a più riprese e 
in più modi, procurato di frenarla; ora, un più alto pensiero li 
moveva, ma affatto diverso dall’ attuale. Volevano riformarla nel 
suo stesso carattere religioso e morale; ed ammettendo che in 
qualcuna delle sue forme, addette a talune funzioni, poteva riu- 
scire utile, l’annullavano in altre per autorità propria. Era 
forse — così asseriva la Chiesa romana — usurpata l’' autorità 
ed indebitamente e dannosamente adoperata; ma a’ principi e 
a’ loro ministri pareva che, se anche la Chiesa romana avesse 
ragione — e non glielo consentivano per le dottrine prevalenti 
sulle relazioni tra la Chiesa e lo Stato — era però scaduto in essa 
ogni diritto di riforma per l’inettitudine e la ripugnanza ad usar- 
lo; e poichè altri non metteva la falce ad instituzioni rancide e 
disadatte e degeneri, spettava a’ Governi di girarla attorno e ta- 
gliare ciò che cadeva sotto il filo di quella. 

Infine le associazioni religiose non sono chiamate oggi a bat- 
taglia da quell’ odio feroce contro la fede stessa, della quale si riten- 
gono un principale sostegno ed ornamento, da quell'odio, che si spri- 
gionò a mano a mano dalle viscere della società francese confusa ed 
arrovesciata nella fine del secolo scorso; e fu l’ ultimo precipitato, 
si può dire, per un processo non logico forse, ma storico, dei 
molti tentativi di riforma riusciti a male durante il corso del se- 
colo, sicchè se n’era allentato il vincolo tra il Pontificato romano 
e l’ Episcopato da un lato, fra il Pontificato romano e i Governi dal- 
l’altro. I membri di esse non corrono, che si veda, il pericolo di 
essere rincorsi per le strade, ed uccisi a furia dal popolo; e le 
leggi che li toccano, se si propongono d'essere non meno efficaci, 
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sono lontane dal voler essere altrettanto crudeli. E, per ricam- 
bio, non danno loro speranza di ritrovare nella naturale compas- 
sione degli animi la forza donde risorgano a vita. 

Certo, nel sentimento, col quale da molti si discorre e si 
scrive delle comunità religiose, e si studiano i mezzi di difesa 
e d’ offesa contro di esse, non manca nessuno degli elementi che 
ha operato a lor danno ciascuna delle altre volte. Vi sono Stati, 
dove appaiono ancora troppo ricche; ve ne sono altri, in cui la 
strettezza dell’ erario è stata anche recentemente il motivo d’ac- 
celerare la loro soppressione; spiriti, che sceverino tra di 
esse, e vorrebbero quali mantenere, quali sopprimere, non man- 
cano; ei Comunisti di Parigi hanno dato l' ultima prova, che 
l’invelenito odio contro di esse è lontano dall’ attutirsi. Pure non 
è qui il carattere principale del contrasto presente tra la comu- 
nità religiosa e lo Stato; bensi, in quella ripugnanza intima, 
profonda, che ho notata, e che s'accusa ogni giorno più tra le 
condizioni d’ esistenza che paiono proprie dell’ una, e quelle che 
sì vogliono proprie dell’ altro. 

Parrebbe che un punto o mezzo d’ intelligenza tra 1’ associa- 
zione religiosa e lo Stato vi sia; la libertà del cittadino. Se non 
che questa parola o idea non concilia quanto alla prima si crede- 
rebbe. Poichè appunto si dubita, se vi sia modo d' accertare, che 
il cittadino sia moralmente libero nella risoluzione d’ ascriversi 
ad una corporazione religiosa, e, una volta che vi si sia ascritto, 
se vi continui ad esser libero. Però, la necessità di rispettare la 
libertà dei singoli cittadini, così com’ essa si manifesta, senza sog- 
gettarla a un esame così sottile che l’annulli, è anch'essa uno de- 
gli elementi sostanziali dello Stato moderno; sicchè questo ha 
obbligo di non frapporle nessun impedimento, che non sia evidente- 
mente richiesto dalla tutela della pace pubblica. Ora questa ap- 
punto è la principal causa, per la quale le corporazioni religiose , 
che non sono state vinte dall’ azione della potestà civile nessuna 
delle altre volte, sperano di riuscire a non lasciarsi vincere nean- 
che ora; e si mostrano così pronte a ripullulare sotto variata 
forma una quinta, una sesta volta, come hanno sinora, non ostante 
qualunque fierissimo colpo, ripullulato sempre. 

Delle leggi che negli ultimi cinquant'anni sono state fatte 
contro di esse, la nostra del 1866 è forse la più assoluta, e quella 
che ha procurato, non meglio, ma più, d’attenersi a un concetto 
assai semplice, e tradurlo nei fatti. 

Non è già a dire che questo concetto appaia colla semplicità 
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e schiettezza che diciamo, dal testo stesso delle parole. Anzi que- 
ste sono confuse, e se si deve dire il vero, rivelano una grande 
incertezza nel legislatore, e a volte un assai imperfetto appura- 
mento della materia delle sue disposizioni. Chi naragona, di fatti, 
il primo articolo della legge del 25 maggio 1855! e quello della 
legge del 7 luglio 1866, ° non potrà disconoscere che l’espres- 
sione è tanto precisa e schietta nel primo, quanto indetermi- 
nata ed avviluppata nel secondo : e dovrà confessare che il legi- 
slatore del 1855 sapeva quello che si dicesse assai più di quello 
del 1866. 

La qual lode non ha già fondamento in ciò, che il primo 
eccettua taluni Ordini e l’altro gli sopprime tutti, —— questo diva- 
rio è accidentale affatto; — ma bensì nel sapere il primo, dove 
tocca e con quale effetto, e nel parere di ignorarlo quasi affatto 
il secondo. Il legislatore del 1855 sa di non volere nè punto nè 
poco scemare il diritto dell’ associazione religiosa a vita comune, 
sin dove essa non ha bisogno di ricognizione legale e di diventare 
persona giuridica; sicchè non leva di mezzo che questa, e la leva 
nel soggetto, al quale aderisce, cioè dire, nelle singole cose di cia- 
scun Ordine. Dove il legislatore del 1866 si mostra restio a chia- 
rire, che cosa significhi il non riconoscere; ed eccede la compe- 
tenza sua, nella premura che pare di rimanergli sola, di parere di 
distruggere e disperdere cotesta sorte di associazione dalle sue 
stesse fondamenta, accavallando parole che non ne lascino sfuggire 
nessuna forma, quasi queste forme le abbia create lui, o abbia 
egli modo di disfarle. Nè sente, che tra tutte queste parole che gli 
scoppiettano nella fantasia, ve n’ è una sola, corporazione, che si 
richiama alla legge civile, la quale non annette in genere il carat- 
tere corporativo all’ Ordine stesso, bensi alle case singole, che ne 
sono la sede nelle diverse città dello Stato. Sarebbe assai facile 
d’altra parte il mostrare come gli articoli della legge, che at- 
tribuiscono le pensioni a’ religiosi, non s' accordano col primo che 
ne disperde le riunioni; e che l'ipotesi di religiosi, i quali ab- 


' Cessano di esistere quali enti morali riconosciuti dalla legge civile 
le case poste nello Stato degli Ordini religiosi, i quali non attendono alla pre- 
dicazione, all’ educazione ed all’ assistenza degl’ infermi. ille 

2 Non sono più riconosciuti nello Stato gli ordini , le corporazioni e le 
congregazioni religiose regolari e secolari, ed i conservatori e ritiri, i quali 
importino vita comune ed abbiano carattere ecclesiastico. Le case e gli sta- 
bilimenti appartenenti agli ordini, alle corporazioni, alle congregazioni ed ai 
conservatorii e ritiri anzidetti sono soppressi. 
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biano professati voti solenni e temporanei, — come se quelli po- 
tessero essere altro che perpetui, — prova quanta poca distin- 
zione d’ idee rispondesse alla molta folla delle parole. 

Se non che una critica così minuta non sarebbe di questo 
luogo. Il tenore generale del nostro diritto pubblico, il preciso 
concetto della precedente legge prevalso già nell'amministrazione, 
le dichiarazioni dei Ministri, dei Relatori, de’ Deputati, dettero 
all’articolo primo della legge del 1866 quella significazione de- 
terminata che mancava alle sue espressioni. E n'è nato ora que- 
sto concetto giuridico che in Italia la comunità religiosa, — l’as- 
sociazione religiosa, a dirla altrimenti, che importi consorzio di vita 
e di dimora tra quelli che v’ appartengono, — è libera a tutti, ma 
gli obblighi contratti tra coloro, i quali n’ entrano a far parte, non 
hanno nessuna garanzia dalle leggi; però essa non trova un as- 
soluto ostacolo a diventare persona giuridica, nè quando l’ avesse 
già, è forzata a svestirsene se non solo nei casi, nei quali le si 
possa attribuire un carattere ecclesiastico. 

Sicchè dove la comunità religiosa aveva esistito, anche inde- 
bitamente, senza rivestire questo preciso carattere, ha conti- 
nuato ad esistere come ente morale; !' poichè la legge del 1866 
non ha tagliato in essa la radice di ogni carattere giuridico. Ed 
è invece stata disvelta sempre, dove ripeteva chiaramente dal- 
l’ecelesiasticità sua la propria esistenza. Il concetto della se- 
parazione dello Stato dalla Chiesa ha avuto questa applica- 
zione, che, dovunque questa è intervenuta o in tutto o in parte 
coll’ autorità sua a creare, lo Stato, coll’ assumere a sé così il 
mantenimento della persona giuridica come la creazione di essa, 
è sopravvenuto a disfare. D'altra parte, lo Stato, astenendosi dal 
disfare, dove l’associazione religiosa sussisteva sì, ma non si po- 
teva chiamare ecclesiastica, non ha provveduto nessun mezzo, col 
quale, in prosieguo, altre associazioni potessero richiedere quell’esi- 
stenza giuridica che nelle simili a loro non era riputata illegale. 

Se non che qui è sorta una difficoltà grande: — Come ed a 
che segni l’ecelesiasticità dell’associazione religiosa si riconosce? — 
Il testo della legge, variamente discusso, esaminato, vagliato, 
portò a questa interpretazione, che il carattere ecclesiastico si sa- 
rebbe riconosciuto in quegli eli morali religiosi, pei quali: 

1° Esistesse una vera creazione canonica, anche per solo de- 
creto vescovile; 


! Riporto in Appendice una lista di 156 comunità, che non hanno potuto 
essere nè sono toccate dalla legge del 1866. 
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92° Esistesse l’ assenso regio nelle provincie, per le quali tale 
approvazione fosse richiesta, nè si potesse mostrare nessun atto 
dell’autorità civile che gli equivalesse; 

3° Esistesse infine un atto di vera e propria fondazione, per il 
quale e la erezione canonica e l'assenso regio avessero ricevuto 
una pratica e finale effettuazione. 

Però questa interpretazione, certo esatta , e forzata dalle pa- 
role della legge, ha avuto per necessario effetto che la soppres- 
sione abbia ricevuto dove più, dove meno rigorosa esecuzione ; 
poichè nelle provincie, nelle quali l'assenso regio non era richiesto 
dalle anteriori legislazioni, o non era possibile, come, per modo 
d'esempio, nelle Pontificie, la larghezza o negligenza di quelle, e 
la maggiore competenza esercitata dall'autorità ecclesiastica si 
son trovate avere per effetto una restrizione attuale del diritto 
d’ associarsi stabilmente e convivere a fine religioso tra' cittadini. 

Ove però tu tolga dalla legge del 1366 questa sottigliezza, 
molto saputa e poco dotta, dell’ecclesiasticità, si può affermare che 
per il rimanente la nostra legislazione si può raccogliere in que- 
ste parole: — Libera l’associazione religiosa con comune convi- 
venza a tutti; negata la persona giuridica ad ogni sua forma. — Ed 
è veramente questo ciò che il legislatore non ha saputo, ma ha 
inteso dire. 

Ebbene, è certo che il legislatore di nessun altro Stato d’ Eu- 
ropa ha detto sinora altrettanto. La legislazione dalla quale è at- 
tinto il pensiero della nostra, è stata certo la Belga; ma davvero 
questa non è tutta contenuta nella disposizione che forse ci è servita 
d’inspirazione. «I Belgi, dice l’art. 20 della Costituzione del 1881, 
hanno il diritto di associarsi; questo diritto non può essere as- 
soggettato a nessuna prescrizione preventiva. » Questo diritto 
però, così assoluto, di formare associazioni, secondo appare dalla 
discussione preceduta alla votazione, non include punto quello di 
rivestirla d'una persona giuridica per unica volontà dei fonda- 
tori. Se non che esso non ha reso caduche, coll’ essere procla- 
mato, le persone giuridiche religiose che esistevano prima per 
virtù d’un assenso del Governo; e rimasero, quindi, vive quelle 
che, per effetto della legislazione francese, onde il Belgio era 
stato retto sino al 1815, vi erano state introdotte via via. 

La qual legislazione francese non s’ accorda neanch’essa nè 
quale era stata sin allora, nè quale s'è formata poi, colla nostra. 
La serie non piccola di atti, per i quali s'è andata determinando, 
s' estende dal febbraio 1750 al gennaio 1852, edè piuttosto lunga che 
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chiara. Dopo le soppressioni mitigate dell’ Assemblea costituente 
arrivano le assolute della Legislativa, e le crudeli della Con- 
venzione; alle quali succedono le ripristinazioni parziali del primo 
Impero, della Restaurazione, della Monarchia di luglio, del se- 
conio Impero. Però è rimasto sempre dubbio se tutte queste 
leggi tocchino l’ associazione religiosa affatto ed in se stessa, o solo 
quella che richiede ed esige ricognizione legale e carattere di 
persona giuridica; e se in Francia sieno lecite le comunità reli- 
giose che si contentino di fare a meno di questa, quantunque i lor 
membri si leghino con vincoli che la legge vieta espressamente. 
A questa interrogazione: — Quando l’associazione non chiede 
nulla alla legge, nè garanzia, nè ricognizione legale, può, vuole 
la legge intervenire per nulla nel fatto dell’associazione? — è 
stata data dagli scrittori e talora da’ tribunali varia risposta. Se 
non che, se questa è rimasta dubbiosa per parte dello Stato, le 
associazioni non hanno punto esitato a rispondervi co’ fatti da 
sè, camminando, e hanno fatto esperimento del loro diritto, usan- 
dolo; e talora il Governo non trovava nell'opinione un appoggio 
sufficiente a fermarle, talora seguiva consigli che lo distoglievano 
dal tentarlo. D'altra parte, il decreto del 18 febbraio 1809 aveva 
dato modo di conseguire un’esistenza giuridica mediante autoriz- 
zazione del Governo alle congregazioni di donne intese alle cure 
degl’infermi, degli ammalati, dei trovatelli, de’ poveri; la legge 
del 25 maggio 1823 aveva esteso questo diritto ad altre sorte di 
congregazioni femminili, che dal decreto del 31 gennaio 1852 fu 
regolato di nuovo. Quanto alle congregazioni maschili, nessuna 
legge o decreto le riguarda specialmente; ma è ammesso che una 
legge possa costituirle ad enti morali ed alcune lo sono; e per 
decreto possono ricevere questo carattere quelle, nelle quali il 
Governo riconosce le condizioni d’instituti di utilità pubblica. 

La legislazione prussiana è anch’ essa soggetta a qualche 
dubbio. La Costituzione del 1850 avrebbe pur voluto risolvere 
con chiarezza: ma pare indubitato che la chiarezza è assai più 
facile a desiderare che a concepire in molte materie, e so- 
prattutto in questa. In quella Costituzione si dispone, da una 
parte (art. 30), che i cittadini hanno diritto di libera associazione 
per tutti quei fini che non sono contrarii alla legge, e tra questi, 
per comune consenso, sono stati compresi i religiosi; dall'altra 
(art. 13) che i diritti di corporazione non possano esser conseguiti 
se non per legge. Ciò vorrebbe dire che l’associazione religiosa è 
libera; ma non può senza legge speciale conseguire una persona 
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giuridica. Se non che s’ è visto già come non manchino giurecon- 
sulti di molta autorità, i quali credono che gli Ordini religiosi sono 
associazioni di tal natura da cadere sotto la prescrizione delle leggi 
penali che vietano quelle, il cui scopo o statuto sia ignoto allo Stato 
o nelle quali si prende obbligo d'obbedienza incondizionata a capi 
conosciuti. Ma checchè sia di questa interpretazione, la quale pare 
sforzata ed è respinta non solo da altri giureconsulti di molto 
valore, ma dal Governo stesso per le bocche di tutti i suoi mini- 
stri dal 1850 sin oggi, è certo che, secondo il diritto pubblico 
prussiano, se una legge è necessaria perchè una nuova corpora- 
zione nasca, non occorre, perchè duri e sia rispettata una che 
esiste; ! e che le leggi anteriori dello Stato propriamente prus- 
siano lasciano continuare ad esistere col carattere d’ enti morali 
le case di Ordini religiosi addetti all’ educazione della gioventù e 
alle cure degl’ infermi, dei trovatelli, degli orfani. 

Nella Spagna la contradizione intima della legislazione spicca 
anche meglio. Poichè la Costituzione ultima vi ha proclamato per 
assoluto e incapace di qualunque restrizione il diritto di associa- 
zione non meno di ogni altro diritto individuale; ma dopo pubbli- 
cata, le Cortes deliberarono che i decreti del Governo provvisorio 
avrebbero ritenuto forza di legge sino a che non se ne fosse fatta 
revoca o deroga. Ora, tra cotesti decreti ve n’erano per lo appunto 
tre, l'uno dei quali sopprime la Compagnia di Gesù, l’ altro tutti 
i conventi stabiliti dopo la legge del 1837, il terzo scioglie le Con- 
ferenze di San Paolo. Come davvero la contradizione è patente 
tra la proclamazione d’ un diritto assoluto di associazione da una 
parte, e la soppressione effettiva di parecchie associazioni dal- 
l’altra, non è maraviglia che la proposta fatta alle Cortes dal de- 
putato Ochoa ed altri suoi colleghi di tenere per abrogati quei 
decreti proibitivi fu votata da’ deputati quasi unanimi; poiché 

! Nach gemeinen Rechte ist die Entshehung von Vereinen mit Corpo- 
rationsrechten von einer vorergangenen ausdritcklichen Genehmigung sei- 
tens des Landesherrn nicht abhàingig gemacht, aber das Kriterium, dass 
die Vereinigung zu cinem fortdanernden gemeinniitzlichem Zwecke gese- 
hen sein miisse, ist auch durch das gemeine Recht statuirt und daher auch 
auf die vor Einfiihrung des A. L. RR. staatlich (stillschweigend) geneh- 
migten Gesellschaften anvendbar. Findet sicht dieses, so ist der rechtliche Fort- 
bestand der schon zur vorhanrechtichen Zeit existirt habenden Korpora- 
tionem, z. B. einer Schiitzengilde, nicht durch den Nachweis einer ausdriick- 
lichen landesherrlichen Verleihung bedingt. 409. Landes-Recht, von D. C. 
T. Koch, 4a ediz., 2 parte, 1° vol. 1 sez., pag. 452, n. tit. VI, $ 26. — Il 
principio è anche più largo di quello che è enunciato nel testo. 
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due soli voti sopra 226 le si opposero. Quando questa o altra 
simile proposta fosse votata, il diritto d’associazione religiosa 
non troverebbe in Ispagna ostacolo o freno di sorte; però, non 
per questo noi troveremmo nella loro legislazione un ritratto 
della nostra. Poichè la legge del 1837 salva dall’ estinzione, a 
cui condanna in genere tutti i monasteri, conventi, collegi, 
congregazioni de’ religiosi, quelli intesi alle missioni di Asia, 
ed autorizza il Governo a mantenere alcune delle case di reli- 
giosi, addetti all'istruzione, alle cure degl’ infermi, e de’ fratelli 
e suore di Vincenzo di Paola; quantunque a quelle de’ mis- 
sionarii vuole fissato dal Governo il posto ed il numero dei mem- 
bri di ciascheduna, e quelle de’ frati e suore addetti agli ufficii 
di carità le soggetta alle leggi generali che governano questi, e 
alla vigilanza dell’ amministrazione laica. 

Le due forme dell’ associazione religiosa priva di persona giu- 
ridica da una parte, e di quella, che, o esiga o no vita comune, 
è costituita ad ente morale dall’ altra, non solo coesistono, ma 
hanno perfetto sviluppo nella legislazione austriaca. La quale è 
regolata, quanto alla prima forma dell’associazione e a quella 
che senza vita comune si vuole erigere a corporazione, dalla 
legge del 15 novembre 1867; quanto, invece, all'associazione che 
richiede vita comune dal Concordato del 18 agosto 1855 e dal» 
l’ Ordinanza ministeriale del 13 giugno 1838, e poichè quello è stato 
rivocato, da sola quest’ultima. L'associazione di persone che s’uni- 
scono per fine religioso, e non richiedono nessun’ alterazione nelle 
loro relazioni legali o nessuna nuova capacità giuridica, la quale 
spetti a tutti loro, senza appartenere a nessun di loro, è as- 
solutissimamente libera; ma, quando essa voglia per soprap- 
più acquistare diritti di corporazione, diventare una confrater- 
nita capace di possedere, è padrona di farlo, conformandosi alle 
norme che quella legge prescrive ad ogni altra associazione, la 
quale, per qualunque altro fine lecito, intenda costituirsi della 
stessa maniera. La regola è comune, il diritto è comune a tutte 
quante le società del suo genere; ed il fine suo speciale non è causa 
di nessuna eccezione come di nessun privilegio. Invece i con- 
venti di Ordini o Congregazioni non si possono instituire senza il 
beneplacito del vescovo e l’assenso del Governo; instituiti così 
diventano persone giuridiche naturalmente. Nè fa divario, se siano 
di Ordini vecchi o nuovi; forniti di approvazione papale o anche 
vescovile; nè se questa o quella gli abbia definitivamente ammessi 
o solo in via di esperimento. Una volta legittimamente fondati, 
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possono acquistare a lor posta in tutti i modi consentiti dalle 
leggi, così immobili come mobili, e disporne liberamente, quan- 
tunque si devano conformare a talune prescrizioni, senza la cui 
osservanza non potrebbero cautamente vendere o gravare i lor 
beni. La lor proprietà non è altrimenti inviolabile della privata. 
Però è già statuito il principio nella legge fondamentale (art. 6) 
del 21 dicembre 1867, che per ragioni di pubblica utilità si debba 
limitare per legge la facoltà nella mano-morta di acquistare lati- 
fondi e disporre di essi. La legge ad ogni modo non è ancor fatta. 

E mi basti qui aggiungere che in Baviera la legislazione, 
inspirata parte dal concetto della libertà di associazione, parte 
dal concetto ecclesiastico della persona giuridica della comunità 
religiosa, non si distingue sostanzialmente dall’ Austriaca nel de- 
terminare le condizioni d’ esistenza di questa. Nel Baden e nel 
Wurtemberg l'introduzione di nuovi Ordini e la fondazione di 
case di Ordini così nuovi come vecchi, è soggetta all'assenso del 
Governo, sempre revocabile. Solo nel regno di Sassonia, quan- 
tunque non vi sieno stati soppressi i conventi che vi esistono, la 
Costituzione vieta a dirittura la fondazione di nuovi, ed esclude 
assolutamente e per nome l’ Ordine de’ gesuiti. 

Ed ora riassumiamo. 

Si è visto che il concetto della nostra legge del 1866, che 
la persona giuridica non si possa nè si deva riconoscere nel- 
l’associazioni religiose, sicchè vada soppressa nell’ esistenti a di- 
rittura, nè attribuita a nessuna nuova, non si ritrova con tanta 
assolutezza in nessun’ altra legislazione. Persino nella Belga, 
che s’ accosta più alla nostra, resta nel Governo dall’ anteriore 
legislazione francese la facoltà d’ autorizzare le congregazioni 
femminili e conferir loro la capacità giuridica. 

Non ostante, se ci si permette dire così, questa solitudine del 
nostro concetto legislativo noi siamo in grado di studiarne l’effetto 
in quelli Stati, ne'quali, come in Francia, nel Belgio, nella Prussia 
gli s'è lasciato una gran campo d’azione, quantunque non gli si 
sia tolto del pari da'lati ogni freno, e non gli si sia aggiunto ogni 
stimolo come qui. Poichè è evidente che il principio nostro, che da 
una parte l’ associazione religiosa è liberissima, dall’ altra è pre- 
clusa da ogni speranza d’acquistare forma giuridica, deve riuscire 
meno efficace ed operoso in quei paesi, nei quali, come nel Belgio, 
è pur conceduto ad una peculiare qualità di congregazioni fem- 
minili di ricevere la persona giuridica per decreto, e in Francia 
dove questa concessione è fatta a più sorte di esse, o nella Fran- 
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cia stessa e nella Prussia dove nella prima alle congregazioni 
d’ uomini, nella seconda così a quelle di uomini come di donne, 
i diritti corporativi possono essere accordati per legge, e d’al- 
tronde non si son tolti a tutti quelli che erano riusciti a man- 
tenerli. 

Ebbene, l’effetto del principio, a cui s’inspira la legislazione 
nostra, è stato questo, che le associazioni religiose si sono moltipli- 
cate oltre misura, nè hanno trovato un ostacolo nelle sottili di- 
sposizioni delle leggi civili, che erano state pensate per impedire 
questa loro moltiplicazione. 

Principiamo dal Belgio. 

Le statistiche officiali non vanno oltre al 1856; poichè non 
ho notizia che sia pubblicata quella che abbraccia l’ultimo de- 
cennio dal 1860 al 1870. Ora la prima, che corre dal 1841 al 1850, 
attestava che le associazioni di donne ospitaliere autorizzate 
ascendevano nel 1850 a 160, delle quali 44 erano state fondate 
sotto il primo Impero, 74 sotto il regno dei Paesi Bassi, 42 dal 
1850 in poi sotto il Governo belga. Ma era stata assai più grande, 
assai più rapida e rigogliosa la cresciuta delle associazioni, a cui 
il principio della libertà guarentito dalla Costituzione era ba- 
stato per propagarsi. Di fatti nel 1846, ultimo anno in cui s’ era 


fatto il censo, s’eran trovate nel Belgio da capo di associazioni 
ospitaliere: 


Comunità di uomini, riconosciute 1 non riconosciute 24 
Comunità di donne » 96 » 56 


Di associazioni ospitaliere insieme ed insegnanti : 
Comunità di uomini, riconosciute 41 non riconosciute 
Comunità di donne » o) » 
Di associazioni solo insegnanti: 
Comunità di uomini, riconosciute 00 non riconosciute 58 
Comunità di donne » 28 ) 312 
Di associazioni aventi ad oggetto la vita contemplativa e il sacro 
ministero: 
Comunità di uomini, riconosciute 00 non riconosciute 33 
Comunità di donne » 1 » 06 
E quanto al numero dei religiosi e religiose , essi erano nelle 
associazioni ospitaliere di uomini 238, in quelle di donne 2337 ; 
in quelle ospitaliere insieme ed insegnanti, di uomini 272, di 
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donne 1429; nelle solo insegnanti, di uomini 870, di donne 3844; 
nelle contemplative, di uomini 671, di donne 2285 ; che vuol dire 
in tutti, uomini 2051, donne 9917: cioè dire, 11968 religiosi in 
uno Stato di quattro milioni e mezzo di abitanti. 

Nel 1860, anno in cui arriva il secondo rapporto decennale, 
il numero delle congregazioni autorizzate non era maggiore di 
quello che fosse dieci anni prima, 160. 

Invece il numero delle congregazioni in complesso, comprese 
le non autorizzate, era andato crescendo come segue: 
Di associazioni ospitaliere: 


Comunità di uomini, riconosciute 00 non riconosciute 17 
Comunità di donne » 83 » 67 


Di associazioni ospitaliere insieme ed insegnanti : 


Comunità di uomini, riconosciute 1 non riconosciute 23 
Comunità di donne » 3) » 194 


Di associazioni solo insegnanti: 


Comunità di uomini, riconosciute 00 non riconosciute 46 
Comunità di donne » 29 » 420 


Di associazioni aventi ad oggetto la vita contemplativa e il sacro 
ministero: 


Comunità di uomini, riconosciute 0 non riconosciute 35 
Comunità di donne » DD) » ol 


Di associazioni che oltre i fini delle precedenti insegnano anche: 


Comunità di uomini, riconosciute 00 non riconosciute 23 
Comunità di donne » 3 » 20 


E il numero era, nelle prime, di uomini 270, di donne 2526; 
nelle seconde, di uomini 496, di donne 2075; nelle terze, di uo- 
mini 531, di donne 3032; nelle quarte, di uomini 591, di donne 
2095; nelle quinte, di uomini 49, di donne 469: cioè dire, reli- 
giosi 2383, religiose 12247; e insieme 14630 tra frati e suore, 
2662 di più che dieci anni innanzi. 

Niente prova che ne’ quindici anni trascorsi d'allora in poi 
questo aumento si sia rallentato; anzi pare accelerato. Ad ogni 
imodo sino al 1846 gli anni d’ esperimento dal principio della Co- 
stituzione del 1330 erano stati soli 16; e quale era stato il frutto? 
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Nel 1829, un anno prima che il principio diventasse ope- 
rativo: 

,e case ospitaliere di donne erano 
» » di uomini 

» case insegnanti di donne 
» » di uomini 

.e case contemplative di donne . 
» » di uomini 


Il numero dei membri nelle case ospitaliere, di donne 1454, 
di uomini 84; nelle insegnanti, di donne 1158, di uomini 57; 
nelle contemplative, di donne 235, di uomini 61; in tutto, 
donne 2847, uomini 202 : che vuol dire 3049 religiosi, 11581 meno 
che sedici anni dopo. 

Vano sforzo di leggi! Nel 1789, prima che la rivoluzione fran- 
cese cominciasse a prorompere nel Belgio e nel rimanente d'Eu- 
ropa, quello non contava su per giù che un 12000 tra religiosi 
e religiose ; cinquantasette anni dopo, le associazioni di questi, 
malmenate, distrutte, dissipate, annullate, contano circa un 
3000 membri di più. 

Il principio dell’associazione, svestito d'ogni capacità giuri- 
dica, non è stato meno fecondo in Prussia; dove alla Commissione 
delle Camere, della cui relazione è stata fatta menzione più su, il 
Ministero comunicò uno specchio delle case d’Instituti religiosi 
esistenti nel Regno, senza guarentire che fosse preciso, ma da 
cui ad ogni modo appariva che nel 1869, diciannove anni dopo 
pubblicata la Costituzione, queste erano: 


Per gli ordini maschili 63 con. 450 professi e 320 novizi e laici 
Per le congregazioni maschili 32 con 267 professi e 35 novizi e laici 
Per gli ordini femminili 441 con 612 professe e 312 novizie e conv. 
Perle congregazioni femmi nili 690 con 4497 suore e $67 novizie e conv. 


Il che vuol dire 826 case con 7390 tra religiosi novizi, laici, 
converse. 


Nè è altrimenti succeduto in Francia, dove i Governi sono 
stati bensì più larghi nelle autorizzazioni ; ma non perciò è riu- 
scita meno lussureggiante la vegetazione, appena tollerata, delle 
associazioni non autorizzate. Dal 1809, che fu ridata facoltà alle 
congregazioni ospitaliere di donne di acquistare per decreto la per- 
sona giuridica, sino al 1860, sono state accordate a quelle e ad altre 
case d'instituti femminili 2125 autorizzazioni, così distribuite tra 
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i diversi Governi, che hanno retto a vicenda il mutabile popolo : 


Il primo Impero, 1261; 157 in media per anno. 
La Restaurazione, 643 ; 45 per anno. 

La Monarchia orleanese, 14 in 18 anni. 

La seconda Repubblica, 206; 541 per anno. 

Il secondo Impero, 982 ; 109 per anno. 


Numeri pieni di significato nella diversità loro! Ma il censo 
del 1864 provò che nelle terre di Francia le case di religiosi oltre- 
passavano di molto quelle che potevano ripetere la loro esistenza 
da un’autorizzazione governativa, poichè sommavano a 13618, 1968 
di uomini, 11645 di donne. E in queste vivevano ed attendevano 
ai loro uffici 17776 de’ primi, e 90343 delle seconde, applicati al- 
l'insegnamento: 


uomini 12845 donne 58883 
alla cura degli infermi: 
uomini 389 donne 20292 


alla direzione di case di rifugio o d’ Instituti agricoli per i fan- 
ciulli : 


uomini 496 donne 3073 


alla contemplazione e ad obblighi puramente religiosi : 


uomini 4046 donne 8095 


Ora non è ben certo il numero di religiosi ch’ esistesse in Fran- 
cia prima del 1789; ma se è vera la statistica riferita da Jour- 
dain ed assai bene attestata, essi, tra uomini e donne, non oltre- 
passavano i 52 mila; oggi, dunque, o meglio già otto anni fa, 
erano più del doppio, 108119! 

È chiaro dunque, che se la persona giuridica è stata distrutta 
nelle associazioni per contenerne l’ espansione e diminuirne la 
folla, s'è raggiunta, e fuori d’ ogni misura raggiunta appunto la 
mèta opposta. Ma v'è di meglio, negli Stati nei quali, come in 
Austria o in Baviera, si è mantenuto il principio contrario, ciò è 
dire, che i conventi non potessero essere se non persone giuridi- 
che, come il diritto canonico vuole; ma, come tali, non si potes- 
sero costituire senza beneplacito dell’autorità ecclesiastica, e senza 
l'assenso della potestà civile, l’ aumento delle congregazioni re- 
ligiose è stato minore di molto. Difatti nell’Austria, considerando 
i soli suoi territorii che nel 1866 facevano ancora parte della Con- 
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federazione germanica, non si contavano che 10491 religiosi, 
5570 uomini, 4921 donne, e in Baviera, 4470, 1051 uomini, 
3419 donne. 

Chi guardi la proporzione di questa popolazione di frati e di 
suore con quella generale del paese, trova che il Belgio ha 3230 
religiosi per ciascun milione di anime; la Francia 2892; la Prus- 
sia, guardando alla sola parte cattolica della sua popolazione, 
un otto milioni circa, 909; 1’ Austria, non contando che i catto- 
lici di quelle sue provincie indicate più su (13,290,178), soli 729; 
la Baviera, con 3,245,394 cattolici, un po’ più, 1380, assai meno 
però del Belgio e della Francia. 

Più larga prova che il principio della libertà dell’associazioni 
religiose, congiunto con quello della dinegazione ad esse d’ogni ri- 
cognizione legale, non è adatto che a moltiplicarle oltre misura, 
e assai più che non farebbe il principio opposto che ogni comunità 
d'uomini o di donne deve esistere sotto forma di persona giuridica, 
e perciò colla partecipazione e l'assenso dello Stato, una più larg: 
prova di ciò mi par davvero difficile il desiderare. Nè bisogna 
aspettarsi che in Italia succeda altrimenti. Parecchi hanno davvero 
questa aspettazione, ma dovrebbero già riconoscere a molti fatti che 
è vana; e anche senza attendere a questi, basterebbe loro il conside- 
rare la falsità e leggerezza de’ motivi, su’quali fanno fondamento. 
Poichè è vero, com’essi dicono, che l’Italia è il paese del mondo, 
nel quale lo scetticismo religioso è maggiore, e il sentimento della 
fede più languido; ma è vero altresì che l’Italia è anche il paese, 
in cui la popolazione è più unitamente cattolica, e chi non è cat- 
tolico, non vi ha altra credenza, e vi sono assai pochi, i quali in 
qualche occasione della vita, non ricordino di non averne altra, e 
non sentano il bisogno di conformarsi alle prescrizioni di quella 
che hanno succhiato col latte. E infine, non bisogna immaginarsi 
che i tratti del nostro spirito religioso attuale, i quali sono in molta 
parte proprii e naturali ad ogni paesedi credenza vecchia abituale, e 
non mai o assai poco combattuta e scossa, resteranno i medesimi 
coll'andare degli anni, e quando questa credenza si sentirà nel 
cuore di molti esposta a molta tempesta di dubbii o di minaccie. 
O l’esperienza di ogni altro popolo non avrà qui nessun riscon- 
tro; o i più increduli vedranno con maraviglia, non diciamo sce- 
mare il loro numero, ma ribollire nell’ animo de’ credenti un ina- 
spettato ardore. 

Del rimanente, se qui fosse il luogo, gli effetti di cotesto prin- 


tiri 


cipio di libertà così com'è stato sancito nel Belgio e tollerato in 
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Prussia ed in Francia, andrebbero considerati sotto bene altri e 
curiosi aspetti. Nè certo si può dire che non ne varrebbe la pena. 
Poichè questo impeto dell’associazione religiosa è uno dei più no- 
tevoli, come dei più costanti delle società umane, uno dei più 
ostinati che si ritrovi nella storia. Esso ha vinto colla pervicacia 
sua non solo il contrasto del potere civile, ma dell’ ecclesiastico 
altresi; poichè non solo l’Episcopato ha cercato di rattenerlo, ma 
il Pontificato stesso l’ha tentato più volte invano. Più tardi, è vero, 
nelle mani di questo gli Ordinì di frati e di chierici regolari son 
diventati bensì un istrumento di quella supremazia universale, a 
cui esso non ha smesso di mirare, ed armi prepotenti a soggio- 
gare lo spirito del Clero secolare, e scemare le attribuzioni ed 
annullare l'indipendenza d’ ogni altro membro della gerarchia; ma 
pure, chi guarda bene, il Pontificato romano non ha mai cessato 
di temere e di contenere il soverchio entusiasmo che il chiostro 
fomenta, e d’impedire che lussureggiasse troppo e si sbizzarrisse 
in soverchie forme di vita religiosa e distinta. Niente è più strano 
dell’ opposizione fatta dalla Curia romana alla creazione degli 
Ordini femminili, tali quali si sono andati formando da due secoli 
e soprattutto da un secolo in qua; e della sconfitta, a cui essa 
s'è dovuta pur rassegnare. Ed oggi uno dei fatti più osservabili 
è la grande moltiplicazione di questi, così grande oramai da di- 
ventare oltremodo difficile il numerarli tutti. 

Poichè la libertà, della quale discorro, è stata più feconda ri- 
spetto agli Ordini femminili che non a maschili; la cresciuta di que- 
sti è assai meno rapida di quelli. E nei paesi, in cui la persona 
giuridica è dinegata alle comunità religiose o almeno non è ri- 
chiesta alla loro esistenza, le suore sono già in assai maggior nu- 
mero dei frati, come si vede in Francia, nel Belgio, in Prussia; 
nei paesi invece, come nell’Austria, dove vige il principio oppo- 
sto, accade appunto per lo più il contrario. E bisogna confessare 
che non v’ è nessun fatto, il quale contraddica più un’opinione così 
spesso ripetuta e prevalsa che la violenza materiale e morale fosse 
la principal causa della dimora delle donne ne’chiostri; e certo 
metterebbe conto di studiare a parte in ogni Stato le cagioni di 
questo affollarsi della donna ad una forma di vita, che pur sembra 
priva delle maggiori gioie che la fantasia femminile possa sognare 
o il cuor femminile sentire. 

Se non che qui io devo tralasciare, se voglio giungere alla mèta, 
ogni considerazione che non si riferisca strettamente al valor poli- 
tico e giuridico del principio, del quale discuto. Come è stato piu 
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volte detto, esso si fonda sulla dottrina della separazione della 
Chiesa dallo Stato; ma questa dottrina, davvero, per servirle di 
base deve essere intesa in un modo affatto difforme da ogni ra- 
gione, e tale che vi appare insieme scemato il concetto dello Stato, 
e falsato quello d’ogni società religiosa, sia scompagnata dalla 
comunità della vita, sia connaturata con questa. Di fatti lo Stato 
è uninstituto giuridico, la cui propria idea, il cui proprio fine è di 
creare edeterminare le formedi diritto, delle quali hanno bisogno le 
relazioni sociali tra’ cittadini per avere effettuazione sicura e tran- 
quilla, quando trovi queste legittime e non contrarie all'esistenza 
sua. Non vi devono poter essere relazioni di tal natura, le quali, ri- 
chiedendo una forma giuridica per estrinsecarsi e coesistere, non 
possano conseguirla. Esse sarebbero eslegi essenzialmente, e come 
tali, fuori dello Stato stesso. La contradizione sarebbe intima, es- 
senziale, perpetua; poichè lo Stato affermerebbe insieme la legit- 
timità di queste relazioni non le proibendo, e le negherebbe, ne- 
gando loro una forma appropriata alla lor qualità, in cui potes- 
sero posare e svilupparsi. 

Se le relazioni religiose fossero di quelle, rispetto alle quali, 
molto stranamente di certo, lo Stato dovrebbe porsi in questa 
condizione contradittoria, non alle sole comunità religiose do- 
vrebbe negarsi la persona giuridica, ma alle parrocchie, alla 
diocesi, al capitolo, al seminario, alla fabbriceria. La Chiesa per 
tal modo non sarebbe separata dallo Stato, ma fuori a dirittura 
di questo. Formerebbe un mondo sociale e morale tutto suo, estra- 
neo ad ogni attrito di diritto. Ora, nè la Chiesa cattolica, nè nes- 
suna Chiesa cristiana, nè nessuna Chiesa a dirittura di qualun- 
que genere, anzi nessuna associazione non che religiosa, morale 
soltanto, la quale aspiri a raggiungere un fine comune a tutti quelli 
che la compongono, e ad altri, che morti i primi, succederanno 
loro via via, potrebbe vivere in questa forma rudimentale ed 
astratta. Nessuna se ne contenterebbe; nessuna si acqueterebbe 
a non ricercare per mezzi indiretti qualche mezzo, qualche gua- 
rentigia legale di esistenza durevole; poichè direttamente le si 
nega. 

Sicchè il primo e più necessario effetto, che da una dottrina 
simile conseguirebbe, è di rendere la società religiosa una setta 
segreta, frodolenta e torbida : che è quello che è stato già fatto per 
una gran parte dalle comunità religiose. Tutte le statistiche dei 
Governi che abbiamo citate, comincian dal confessare d'essere as- 
sai incerte, d’andare a tastoni, di non poter guarentire, nè che 
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le associazioni religiose sieno quelle tante, e neanche una di più; 
nè che gli associati vi sieno tanti e neanche uno di più. Sicchè la 
comunità religiosa, non che sfuggire ad ogni altra azione dello 
Stato, sfugge persino alla più innocua di tutte; quella che si re- 
stringe a chiederle dove sia e di quanti sia. 

D'altra parte non continua a vivere se non frodando la 
legge civile. Questa è tutta pensata ed ordinata in parecchi Stati, 
come s’ è detto a principio, ad impedire che essa possa esistere e 
durare; e la comunità religiosa si dispone e si combina in ma- 
niera da potere come tale esistere e durare. Poichè la legge civile 
vieta ia proprietà collettiva e vuole l’ individuale, essa fa di tutta 
la sostanza sua proprietario uno de’ suoi membri; e si salva, il 
più che sa e può, dalla mala fede possibile di questo, da’ casi 
repentini della sua morte e d’ una successione aperta all’ improv- 
viso, consegnando ad altri dei suoi membri l’ amministrazione, 
obbligando il proprietario a testare anticipatamente in favore 
d’un compagno dei più sicuri, mettendo la proprietà indivisa in 
testa a’ più, comprando, vendendo simulatamente, e convertendo 
il più che sa e può, la proprietà fondiaria che gli succeda d’ac- 
quistare in qualunque maniera, in titoli ed obbligazioni di credito 
di ogni natura. Poichè è succeduto questo, che lo sviluppo 
grandissimo della ricchezza mobile in ogni forma e la facilità di 
nasconderla ha reso desiderabile alle comunità religiose stesse 
quello che i Governi hanno mostrato credere, come di fatti era, 
di molto interesse, e cercato quindi d’ impedire con ogni artificio 
che la terra non s' accumulasse, non s’ammortizzasse nelle lor 
mani. E da queste due cause, dalla mutazione della sorte di 
ricchezza che le comunità religiose prediligono, non meno che 
dalla maniera frodolenta in cui possedono, è nato quest’ altro effetto 
che oggi è diventato impossibile, come tutti attestano, il formare 
un conto, persino inesatto, di quanto sia la sostanza immobile 0 
mobile che esse possedono così in Francia, come nel Belgio o in 
Prussia; e bisogna contentarsi di ripetere e credere, che è di 
certo enorme e oltrepassa di molto quella che possedevano prima 
della rivoluzione del 1789. ì 

Chi, considerando questi effetti, si può maravigliare di sen- 
tir osservare allo Gneist, in quella Relazione alle Camere prus- 
siane, della quale ho fatto cenno più su: « I diritti di corpora- 
zione riconosciuti a’ conventi vanno considerati non già solo come 
beneficii giuridici unilaterali, rinunziabili; bensi anche come 
importanti guarentigie della potestà dello Stato contro le inva- 
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sioni degli Ordini religiosi nella vita esterna. Mediante l’ incor- 
porazione e la fissazione dei singoli membri dell'Ordine è assi- 
curata la continua cognizione da parte della potestà pubblica 
dello stato delle associazioni religiose; è mantenuta una continua 
corrispondenza tra gli ufficii dello Stato e i noti superiori degli 
Ordini dentro di questo, e in ciascun singolo caso guarentito il 
mezzo d’ ovviare a tempo agli abusi. » 

Sicchè oggi si vede, come suole nei provvedimenti umani che 
si sperimentano contrarii a’ fini, pei quali erano stati proposti, i 
Governi tratti per una via opposta a quella battuta sinora, e per 
opera degli stessi partiti liberali, a cui questa era parsa non 
solo la migliore, ma unicamente ottima. Nel Canton di Ginevra 
la Costituzione aveva questa disposizione: « Nessuna corpora- 
zione ossia congregazione non può stabilirsi nel Cantone senza 
l'autorizzazione del Gran Consiglio, il quale statuisce dopo sen- 
tito il preavviso del Consiglio di Stato. Questa autorizzazione è 
sempre revocabile. » Durante 29 anni essa è stata senza nessun 
dubbio interpretata nel senso che non bisognasse l'autorizzazione, 
se non alle comunità, le quali chiedessero di rivestire una persona 
collettiva e giuridica; sicchè quelle che non intendessero di usu- 
fruire questo privilegio, non avessero bisogno di nessun benepla- 
cito o ricognizione del Governo. Ma ecco che un numero non pic- 
colo di comunità si è andato formando liberamente; e la molto 
maggior parte ha preferito il non chiedere nè ottenere un’ esi- 
stenza giuridica, cui toglieva ogni valore la facilità grande del 
sopprimerla a un tratto. Meglio non contare sopra i vantaggi 
di essa, che contarvi e vedersene privati da un giorno all’ altro. 
Meglio ordinarsi, come se non si potesse conseguire, anzichè ordi- 
natisi a possederla, ritrovarsi a un tratto disciolti e spogliati di 
ogni sostanza. 

È chiaro che se si riconosce per un principio socialmente mi- 
gliore l’obbligare la comunità religiosa a non poter esistere se 
non come corporazione, e’ non vi si riuscirà se non a patto di dare 
ad un'esistenza giuridica una guarentigia di diritto e non la- 
sciarla esposta ad un arbitrio quotidiano. Si poteva quindi rite- 
nere naturalissimo che il funesto dono fosse ricusato, anzichè de- 
siderato dal maggior numero. Donde è nato che un’ opinione sia 
ora prevalsa nel gran Consiglio del Cantone contraria a quella, a 
cui s' era conformato sinora; e gli si proponga (21 ottobre) dal 
Consiglio di Stato una legge, il cui tenore in tre articoli è questo: 

« 1° Ogni riunione di persone appartenenti a un qualunque 
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Ordine religioso e vivente in comune sotto la stessa regola; ogni 
riunione appartenente a una congregazione religiosa, constituita 
in Ginevra o all’estero e vivente in comune, non meno di ogni 
riunione di persone legate con voti e sotto una regola unifor- 
me, constituiscono una corporazione religiosa ossia congrega- 
zione. 

» 2° I membri delle corporazioni che si saranno stabiliti nel 
Cantone senza autorizzazione e che, dopo avere ottenuto questa, 
avranno violato le condizioni che lor saranno state imposte, sa- 
ranno punibili con multa da sedici a cinquecento lire, e in caso di 
recidiva, della carcere sino a tre mesi. La corporazione sarà inol- 
tre disciolta. 

» 3° Le persone che avranno, per qualunque titolo, accordato 
l’uso d’ un loro immobile a una corporazione non autorizzata, 
saranno punibili d’una multa da cinquecento a diecimila lire. » 

Ora, sian pure molte le censure che si possono dirigere con- 
tro una proposta siffatta, è chiaro che essa appunto è il rovescio 
della legislazione nostra e della Belga. In questa nessuna comu- 
nità religiosa può essere corporazione; in quella, nessuna può can- 
sare di esserlo, 

In Ispagna s'è venuti per un’altra via ad un simile pen- 
siero. Non vi si può, di certo, negare il diritto dell’ associazione 
religiosa sciolta da ogni ricognizione legale, poichè esso è ricono- 
sciuto assolutamente dalla Costituzione; anzi, il gruppo più libe- 
rale dei progressisti s'è diviso dal rimanente della propria parte 
appunto su questo, che esso ritiene questo diritto per assoluto 
affatto, e incapace d’ essere assoggettato a qualunque preventiva 
regola o freno. Ma, pur mantenendolo all’associazione religiosa a 
vita comune, il Ministro di grazia e giustizia, Montero Rios, nel 
suo disegno di legge concernente la proprietà e l’amministrazione 
ecclesiastica, dopo dichiarata l’ opinione sua circa il diritto di 
possedere da accordare alle parrocchie e alle diocesi, continua 
con queste parole notevoli e calorose: 

« Le considerazioni che il Ministro di grazia e giustizia ha te- 
nuto presenti per riconoscere nelle parrocchie e nelle diocesi il 
carattere di persone giuridiche, capaci di diritti e obbligazioni 
civili, non hanno la stessa forza, quando si tratti di applicarle 
alle altre associazioni che il sentimento religioso ha creato nel 
seno della Chiesa coi nomi di confraternite, fratellanze, congre- 
gazioni ed Ordini monastici. Senza alcun dubbio i fedeli hanno in 
Ispagna il diritto di associarsi per fini religiosi. Senza dubbio 
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queste associazioni possono obbedire rispetto alla loro organiz- 
zazione e modo di essere alle leggi della Chiesa, in quanto non si 
oppongono alle leggi comuni dello Stato. L’ articolo 17 della Co- 
stituzione vigente estende la sua sanzione a’ fini morali e reli- 
giosi come agli altri della vita umana. 

» Ed è oramai tempo che i partiti liberali depongano i resti 
di un pregiudizio, che se ha trovato una molto legittima ragione 
d'essere in altri tempi, si deve oggi deporre nel panteon del pas- 
sato da quelli che, fermamente convinti della forza imsuperabile 
della libertà a curare i mali che germogliano alla sua stessa om- 
bra, proclamano la morte eterna del privilegio innanzi al trionfo 
glorioso e definitivo della legge comune. 

» Per grandi che sieno stati, come pur troppo furono, gli 
abusi che così nell’ Ordine religioso come nel politico hanno 
oscurato la purezza primitiva degli Ordini monastici; per molto 
che questi si siano andati allontanando dal fine santo ed incivi- 
litore del loro instituto, siamo giusti verso di essi per non pa- 
rere ingrati; poichè senza i sostanziali servigi che essi prestarono 
nel lor tempo alla causa del progresso umano, l’ Europa non 
avrebbe acquistato a’ giorni nostri, al vivificante calore della li- 
bertà, le forze appunto, colle quali ha distrutto gli ostacoli, che 
quelli nella loro decadenza opposero al cammino della società 
nelle spaziose vie del progresso. 

» Paghiamo col cuore grato un tributo di giustizia a coteste 
instituzioni un tempo benefiche, delle quali, come di testimoni 
eterni della sua azione incivilitrice, la Chiesa ha seminato nel suo 
cammino l'immenso campo dei secoli; e col concedere oggi ad 
esse il beneficio della legge comune, teniamoci sicuri di ciò, che 
se vogliono ricomparire tra di noi, torneranno a vita esenti dalle 
grandi ombre, onde l’ azione dissolvente del tempo aveva appan- 
nato la lor purezza primitiva, e in quelle condizioni che sentono 
necessarie per poter sussistere tra le instituzioni della società 
moderna. 

» Però, da tutto ciò può dedursi la necessità di derogare 
l'articolo 6 del decreto del 19 ottobre 1868, ' che se allora fu un 
prodotto logico delle circostanze, non è più oltre consentito dal 
principio di giustizia che è l'elemento vigoroso della libertà. 

» Se non che nell’accondiscendere a questa deroga, e nel dare 
alla storia un’altra prova del rispetto che lo spirito religioso 


! Quello, di cui ha chiesto l’ abrogazione l’ Ochoa, 
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merita dagli uomini, i quali professano le idee moderne, è neces- 
sario altresì di affermare assai alto, che coteste associazioni non 
godranno di nessun diritto privilegiato e avranno a vivere sog- 
gette a quello comune, sul cui tenore si regoleranno gli effetti 
giuridici degli atti più solenni de’ loro membri. 

» Rispettando così il precetto costituzionale e riconosciuta 
la libertà d’associazione per fini religiosi, come esiste per gli al- 
tri fini onorati della vita, godranno le congregazioni religiose, 
indipendentemente dalla concessione dello Stato, di una perfetta 
persona giuridica e saranno capaci di diritti ed obbligazioni ci- 
vili? Non è punto proponimento nostro di risolvere qui questa 
quistione gravissima, per la cui soluzione il nostro diritto scritto 
non contiene formole parziali e concrete se non per determinate 
classi di associazioni come le mercantili. 

» Il Ministro di grazia e giustizia si riserva a proporre alle 
Cortes il riconoscimento della persona degli Ordini religiosi che 
si fondino, adempiendo i requisiti stabiliti nelle leggi. Però, non 
per considerazioni meramente astratte, bensì per ragioni di conve- 
nienza pubblica conformi a quelle che anteriormente si sono espo- 
ste, propone intanto alle Cortes dì limitare la lorcapacità territoriale 
all’ acquisto, conservazione e trasmissione del tempio e della casa 
che quelle corporazioni devono occupare , senza pregiudizio della 
facoltà da lasciare al Governo di estendere in ciaschedun caso 
particolare questa capacità a più altri beni immobili, poichè non 
è possibile il fissare @ priori, per una regola generale, come è 
stato fatto rispetto alle diocesi e alle parrocchie, il tipo massimo 
del valore della proprietà che ciascuna di quelle avranno diritto 
d’ appropriarsi. » 

Questa citazione non parrà lunga a chi badi quanto sia osser- 
vabile cotesto trapasso graduale dalla libertà dell’ associazione 
alla restaurazione dell’ ente morale e giuridico, che è succeduto 
nella mente di alcuni degli uomini più liberali d'una di quelle 
nazioni latine, al cui consorzio apparteniamo noi stessi. Certo è 
pieno di prudenza e di sospetto e di cautela il passo a cui Ro- 
mero Rios s’avventura, ma è chiaro che esso ci dirige ad una 
méta affatto opposta a quella, nella quale la legge del 1866 pare 
d’aver fermato noi. 

Ed egli ha ragion di dire che nella sua legge s’'inspira dal- 
l'esempio dez due popoli più liberi del mondo. « Nel sistema, egli 
dice, delle nazioni costituzionali d’ Europa, è prevalso il sistema 
delle fiscalità dello Stato in tutti gli atti d’ acquisto della pro- 
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prietà ecclesiastica. In Inghilterra e negli Stati Uniti d'America 
prevale per contrario un sistema che combina la libertà interna 
della Chiesa coll’ interesse generale della società civile mediante 
la fissazione d’ un tipo massimo di proprietà d’ogni sorte, che 
può essere acquistato da ciascheduna delle funzioni ecclesia- 
stiche. » 

Però Romero Rios non dà con queste parole una nozione ab- 
bastanza larga e precisa della legislazione dei due Stati che in- 
tende imitare. Il principale tratto della quale è questo, che vi 
s'è mantenuto assai più che nella legislazione degli Stati latini 
e persino de’ germanici, quel carattere dnst/uzionale, che il Lie- 
ber crede a ragione il più essenziale e proprio delle società li- 
bere. Esso consiste nel determinare il concetto dello Stato siffat- 
tamente da attribuirgli per fine e condizione, non già lo sciogliere 0 
il sopprimere i contrasti sociali, ma il coordinarli, lasciando a 
ciascun motivo di azione morale il modo e il diritto di creare a 
se stesso l’instituzione che gli si confà e reggerla a sua posta. 
Perciò, quantunque in Inghilterra la guerra alla Chiesa cattolica 
e alle comunità religiose connesse con essa sia stata più fiera che 
da pertutto altrove, non s'è attaccata già all’ instituzione stessa 
dell’ associazione rivestita di persona giuridica, ma alla religione 
a cui questa serviva di braccio; sicchè oggi che l’ odio contro di 
quella è poco meno che spento, l’ instituzione conventuale non 
trova nelle leggi civili nessuna sua propria difficoltà a propagar- 
sì, e non gliene resta a vincere altre, che quelle superstiti tut- 
tora nei resti de’ vecchi statuti emanati prima d’ora contro il cat- 
tolicesimo, e tutto accenna che prima o poi l’ avrà vinte. 

In quest’ anno è stata fatta una inchiesta parlamentare sulle 
instituzioni o società conventuali e monastiche di qualsia credenza 
religiosa in Inghilterra, a fine di ricercare lo stato della legge 
che le regola, e i termini a’ quali è ricevuta, tenuta o posseduta 
qualsia rendita, proprietà o sostanza appartenente rispettivameute 
ad esse, o a’ lor membri. La Relazione pubblicata dopo tre mesi 
dacchè la Giunta scelta era stata instituita dalla Camera, il 25 
giugno, comincia dal dichiarare che « non v’ è nessuna legge, la 
quale sia per nessun modo applicabile a coteste instituzioni o le toc- 
chi menomamente, a meno che le sieno in connessione colla Chiesa 
di Roma. Membri della Chiesa d’ Inghilterra, della Chiesa greca, 
o di qualunque altra Chiesa fuorchè di quella di Roma, sono in- 
teramente liberi di professare voti monastici, di associarsi a co- 
munità di carattere conventuale (di donne), 0 monastico (di uo- 
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mini) e di fondare o dotare instituzioni di questo genere, senza 
restrizione di sorta, e sotto nessun altro obbligo che di osservare 
le generali regole che governano la disposizione della proprietà 
nelle mani degl’ individui. » E qui, dopo recitati i particolari sta- 
tuti che variamente in Inghilterra o in Iscozia rendono certamente 
nullo ogni atto inteso a fondare un’ istituzione cattolica di questo 
genere, se deve essere una comunità d' uomini, o di dubbiosa va- 
lidità, se deve essere una comunità di donne, passa a mostrare, 
in che maniera questi statuti sono stati e sono delusi, e i fonda» 
tori o membri di conventi 0 monasteri, senza potersi prevalere 
della comune facoltà che il diritto inglese lascia a’ cittadini di 
creare fondazioni mediante un fidecommisso, si son pure potuti 
reggere e dilatare. E qui è utile per maggior chiarezza di osser- 
vare che, secondo questo diritto, è lecito, a chi vuole (truster), di 
creare una fiducia (trust) riposta implicitamente 0 espressamente 
in una persona, — la quale quindi è chiamata fiduciario (traste), — 
per il beneficio d’ un’ altra — che prende perciò nome di beneficia- 
rio, cestuy que trust: — per effetto della qual fiducia, quegli il quale 
ne è stato l'oggetto, è obbligato a spendere la rendita della pro- 
prietà, sopra la quale la fiducia è stata dmpressa, a’ fini voluti 
da quello che l’ ha riposta in lui: e dove egli non lo facesse, il be- 
neficiario può provvedersi contro lui avanti a un particolar tri- 
bunale, del cui giudizio anche il fiduciario si può giovare, ove 
gli bisogni per guarentire la sua condotta. Ora le instituzioni 
monastiche cattoliche non si potevano giovare di queste fondazioni 
fiduciarie per costituirsi e spandersi, poichè esse sono proibite dalla 
legge, ed ogni atto di fiducia, in cui fossero nominate, sarebbe 
stato ipso jure irrito e nullo. Quindi ecco il modo che hanno tenuto 
e tengono secondo la Relazione della Commissione d’inchiesta: « Met- 
tono in icsta di parecchi individui, come possessori indivisi, ogni 
proprietà, la quale s’ intende sia fruita in comune da tali institu- 
zioni. La proprietà assoluta, così agli occhi della legge come del- 
l'equità (due sorte di giurisprudenza inglese, se così posso dire), 
è investita in cotesti proprietarii indivisi; e si ha ben cura di non 
dichiarare fiducia di sorta, nè apertamente nè segretamente. Il 
godimento e la possessione della proprietà per parte della comu- 
nità dipende assolutamente, nei rispetti della legge, dal buon vo- 
lere e dal sentimento d’ onore dei possessori indivisi; se qualcuno 
di questi dovesse fallire, la sua porzione indivisa passerebbe dalla 
comunità a’ suoi creditori. Come ciascun possessore indiviso 
muore, la sua porzione si trasmette agli altri, dietro pagamento 














tell) LE ASSOCIAZIONI RELIGIOSE E LO STATO. 


della tassa di successione. Alia morte dell’ ultimo sopravvissuto, 
la proprietà passa a’ suoi eredi, parenti prossimi, eredi o legata- 
rii, conforme alle circostanze ed in accordo coll’ordinarie regole 
della legge inglese, senza possibilità che da parte della comunità 
sia fatto nessun richiamo. Generalmente parlando, però, la pra- 
tica è di surrogare un nuovo possessore indiviso per quello che 
sia prossimo a morire. Tale surrogazione è fatta mediante un 
ordinaria legale alienazione, soggetta all’ ordinaria tassa di regi- 
stro. Questo modo precario di fruire la proprietà, a beneplacito 
di persone che non hanno la responsabilità di fiduciarii, si spiega 
soltanto col fatto che tali instituzioni -sono soggette a prescri- 
zioni penali, ed inabili a provvedere meglio a’ loro bisogni. » Ma 
qui la Relazione inglese aggiunge due osservazioni, non meno no- 
tevoli 1’ una che l’altra: 1!’ una che coteste instituzioni, dalle te- 
stimonianze raccolte, non paiono aver ricevuto nessun danno 
da un modo di possedere così privo di ogni legal garanzia, il che 
prova una grande efficacia di vincolo morale; l’altra che tutti 
i testimoni, rappresentanti così gli Ordini religiosi come il Laicato 
cattolico, eran concorsi nel dichiarare ingiusta e lesiva della li- 
bertà de’ Cattolici cotesta limitazione speciale ad essi della facoltà, 
comune a tutti gli altri cittadini, di creare instituzioni convenienti, 
anzi necessarie alla propria credenza. 

La quale esposizione qui mi basta a chiarir bene come in In- 
ghilterra sia lecito a ciascun cittadino, mediante cotesta forma 
fiduciaria, di fondare una comunità religiosa, sotto altre forme che 
quella precisa di corporazione. Questa, invece, non vi può esser 
creata che mediante l’ assenso, presunto 0 espresso, del potere 
sovrano, il cui esercizio risiede, in questo caso, nel principe; ed 
importa una ricognizione, per parte dello Stato, dello Statuto su 
cui essa si regge, ed una guarentigia del suo governo interiore e 
delle discipline, alle quali prende obbligo di conformarsi. Invece 
la comunità religiosa può essere anche l’ effetto d’ una fondazione 
privata, quando non è fatta essa stessa il soggetto de’ diritti ci- 
vili, ma alcune persone fiduciarie ne sono investite a suo nome 
e per suo beneficio. 

Coteste due forme che la comunità religiosa può prendere, 
l’ una di corporazione, creata per atto dell'autorità pubblica, l’al- 
tra di fondazione privata, si confondono e si mescolano infine 
nel diritto americano. Dove la corporazione non ha altro modo 
di rappresentazione davanti alla legge, se non quello proprio della 
fondazione nel diritto inglese, e questa assume e s’appropria tutti 
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i caratteri peculiari della corporazione, sin dove è lecita per cia- 
scun fine morale o sociale. Il potere sovrano non interviene, per 
atto singolo, a creare la corporazione quando ne sia richiesto; 
ma fissa per legge generale le norme, alle quali o uno o più pri- 
vati devono conformarsi per crearne una quando vogliano, e ne 
lascia l’ arbitrio a loro soli. 

Ne porterò ad esempio la legge generale del distretto di Co- 
lombia. Essa abbraccia gl’instituti d'istruzione, le società reli- 
giose, quelle di beneficenza, d'educazione, ed altre; le corpora- 
zioni manifatturiere, agricole, di miniere, meccaniche, i cimiteri; 
le camere di commercio, le compagnie di strade di ferro; però mi 
basterà riassumerne la parte che riguarda la materia di questo 
scritto. V’ è data facoltà a’ membri di ciascuna società o congre- 
gazione religiosa che esista nel distretto o vi si voglia formare, 
di acquistare, per dono, eredità o compera, qualunque quantità 
di terre che non ecceda un acre (meno di mezzo ettaro) e di eri- 
gervi o fabbricarvi sopra quelle case ed edificii che gli sembrino 
bisognare al suo fine, ed ornarli e migliorarli a sua posta. Que- 
sta società ha diritto di prendere un nome, e di eleggere e de- 
signare quel numero di persone fiduciarie od amministratori o 
sindaci che si deva dire, che gli par bene, purchè non oltrepas- 
sino il numero di dieci. « A coteste persone che prenderanno titolo 
dal nome della società, sarà intestata la terra di questa, ed ogni 
miglioramento o fabbrica che vi si faccia. Esse saranno i rap- 
presentanti suoi legali; e, in siffatte qualità, potranno proces- 
sare ed essere processati, accusare ed essere accusati, rispondere 
ed avere risposta, difendere ed essere difesi avanti a’ tribunali; 
ed avranno facoltà, sotto la direzione della società o congrega- 
zione, di vendere ed eseguire instrumenti ed alienazioni della so- 
stanza o proprietà che cotesta società è autorizzata dalla legge a 
possedere, o che a ciò si riferiscano; e questi instrumenti di aliena- 
zioni avranno lo stesso effetto di quelli fatti da persone naturali, 
perchè non sono tali da annullare o distruggere l'interesse o l’ef- 
fetto di qualsia largizione, dono o legato che possa essere stato 
fatto ad essa società o congregazione, dovendo essere ogni sif- 
fatto dono, largizione o legato appropriato ed usato, secondo l’ in- 
dicazione della persona o persone, da cui son proceduti.... Questi 
amministratori o fiduciarii, nominati a tempo, e fatti riconoscere 
e registrati in questa qualità nell’ ufficio di registro del distret- 
to, avranno una perpetua successione ed esistenza; potranno es- 


sere non solo surrogati in caso di vacanza, ma rimossi dalla so- 
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cietà stessa; e questa può loro prescrivere regole e norme di 
condotta, rispetto a' lor doveri e all’amministrazione della sua 
sostanza, secondo le pare, purchè s’ accordino colla Costituzione 
degli Stati Uniti, e le leggi in vigore nel distretto di Colombia.» 

Questa è, quasi a parola, una delle leggi americane, e con 
essa termino il giro che ho fatto attraverso le legislazioni dei varii 
paesi intorno alle corporazioni religiose. Il giro sarà parso lungo 
a parecchi, nè è parso breve a me; ma forse non riuscirà discaro 
l’avermi seguito, se sarò riuscito a mostrare quanta sia la va- 
rietà de’ concetti legislativi e quanto recente rispetto ad una ma- 
teria così antica. Ora, se si saranno resi -capaci di ciò i miei let- 
tori, a me basterà; poichè ne avrò tratto questa utilità grande, 
ch’essi almeno si saranno tratti fuori da quel sonno dommatico, 
che in questo soggetto par diventato proprio de’ legislatori ita- 
liani dal 1866 in qua, e non crederanno più che la via, nella quale 
siamo noi entrati in quell’anno di grazia, meni, come tanti im- 
maginano, alla méta prevista, o sia battuta da tutto il resto del 
mondo, sicchè a noi non s’addica, se non di persistervi gloriosi. 
In ciò, come in tante altre cose, ricorre un’ osservazione fatta 
parecchie altre volte; ed è che i partiti liberali, per ciò solo che 
si danno questo nome, non sono esenti dall’ inclinazione comune 
agli uomini di acconciarsi assai facilmente a credere fuori di di- 
scussione una quantità di giudizi e d’asserzioni, che sentono 
ripetere da più anni, chiamandoli tutti insieme è tempi e non si 
danno altra pena che di confortare sè e tutti a seguirli tranquil- 
lamente, sicuramente, oziosamente senza altro pensiero. Ed ar- 
riva poi l'ora che i temp? si arrovesciano addosso a quegli, i 
quali credevano di camminare allato ad essi, e la mente ne resta 
confusa, e la parola affogata. Il principal tratto d’ un partito libe- 
rale è quello di non posare mai col pensiero, poichè non mette 
fede in altro; e di vegliare, senza interruzione, a purgare la sua 
dottrina, che dev’ essere di progresso e di pace, da’ pregiudizii, 
che il bollore delle passioni o la novità delle questioni v’ ha po- 
tuto talora introdurre. 

Chi volesse riassumere tutte le varietà della legislazione 
esposta nelle precedenti pagine, potrebbe facilmente farlo, collo- 
cando nelle due estremità la legislazione italiana, che nega a di- 
rittura e dalle radici la persona giuridica ad ogni comunità reli- 
giosa, e l’ ecclesiastica, che la ritiene, si può dire, intrinseca a 
tutte quelle legittimamente costituite. L’Austriaca ammette il 
concetto italiano per tutte le associazioni prive di vita comune; 
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l’ecclesiastico per tutte quelle che sono obbligate a questa, quan- 
tunque non ricusi neanche alle prime d’ acquistare, conforman- 
dosi a certe norme, una persona giuridica. La Belga, la Fran- 
cese, la Prussiana s’accostano più d'ogni altra alla nostra; ma 
la temperano in ciò, che nessuna di esse esclude che la comunità 
religiosa possa diventare, coll’assenso del Governo o per virtù di 
legge, corporazione; e d'altra parte, solo la prima è esplicita e 
chiara; nella seconda la libertà dell’associazione religiosa non 
autorizzata è piuttosto tollerata che proclamata; nella terza è 
soggetto a controversia se s’estenda o no alla comunità od al- 
l’ordine religioso, e la consuetudine attuale, che l’ammette, 
non pare, a persone di molta autorità, scevra da ogni obbiezione 
legale. D'altra parte la legislazione inglese riconosce due modi, 
in cui la comunità possa constituirsi: nell’ uno è una fondazione, 
che a ciascun cittadino è lecito di creare; nel secondo è una cor- 
porazione, che ha bisogno d’ un atto della potestà pubblica per 
esistere. La legislazione americana, infine, riduce la corpora- 
zione a fondazione; e determina, per norme generali, i modi di 
darle essere. 

Adunque, il problema delle forme in cui la comunità reli- 
giosa deve e può esistere, non si può dir risoluto e neanche an- 
tiquato. Entrare qui nel discorso delle ragioni, per le quali essa 
è apparsa e appare così indomabile ad ogni nemicizia e guerra, 
non potrei senza distendermi in un campo larghissimo di consi- 
derazioni, appunto ora che è arrivato il punto, nel quale devo 
mettervi un termine. Forse il motto d'un frate, vecchio di sei 
secoli, non è la minore di queste ragioni, anzi ne riassume pa- 
recchie: — Duo sunt, justitia et libertas , pro quibus quisque fide- 
lis usque ad sanguinem stare debet. — E non si deve nè si può 
negare che un sentimento di diritto regga le comunità religiose 
nelle loro combattute vite, sicchè la legge civile, che tenta d’ im- 
pedirle, appare tiranna e priva d’ ogni sanzione morale alla loro 
coscienza, onde la violano e la frodano senza scrupolo; e ch’ è 
indomabile ed intimo lo spirito di libertà che le rinnova, poichè 
scaturisce dal più profondo recesso della natura umana, che è 
quello, in cui si matura il pensiero di Dio, e dei contatti del- 
l’ umana coscienza con lui. 

Chi dimandasse alla storia delle credenze religiose, se sia più 
prossimo a finire od abbia maggior probabilità di cessare, il Cat- 
tolicesimo, anzi il Cristianesimo, ovvero quest’ inclinazione mi- 
steriosa degli uomini di affratellarsi, di associarsi, di formar co- 
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munanza a fine di adorare l’Iddio della lor mente, dovrebbe rispon- 
dere, che la probabilità di perire penda assai più da parte di cia- 
scuna fede singola e determinata, che non da quella d’un’ inclinazio- 
ne, la quale s'è manifestata, s'è affermata più o meno, con maggiore 
o minor forza, pressochè intutte. Nè si può neanche sconoscere che 
tra le forme esterne, le quali quest’inclinazione esige per soddisfa- 
zione sua, da una parte, e lo Stato così come s’ è andato sviluppando 
in molte delle nazioni moderne e la sua legislazione civile, dall'altra, 
esiste appunto quella profonda contradizione, quel reciso contra- 
sto che ho notato a principio. Ma ho mostrato altresi che nella 
guerra che ne nasce lo Stato riesce debole, poichè esso stesso 
non può nel suo seno organizzare la libertà politica e sociale, che 
pure è diventata parte dell’ essenza sua, senza dar modo a’citta- 
dini di rendere vana, per vie dirette o indirette, una parte note- 
vole della stessa sua legislazione. O questa, com'è formulata in 
alcuni de’ punti che abbiamo ricordati più su, uccide la libertà, 
o la libertà uccide essa. Non solo, adunque, il fatto delle comu- 
nità religiose, ma parecchi altri, che stanno diventando più grossi 
di giorno in giorno, e che s' attengono alla vita morale, intellet- 
tuale, economica della società, esigono che la legislazione civile 
accordi più facili modi, che non ha voluto fare dalla rivoluzione 
francese in poi alla costituzione della persona giuridica a tutti 
quei fini ed interessi, i quali aspirano ad un’ efficacia continua e 
durevole, o non si possono effettuare, non possono trovare campo 
d’ azione sicura e tranquilla senza sperarla e concepirla. 

I contrasti tra questi fini, che sono proprii d'una o d' altra 
classe d’interessi o d’intendimenti sociali da una parte, e la po- 
testà dello Stato dall’ altra sono veri, essenziali; ma nascono da 
ciò che lo Stato, per sua natura, neglige que’ fini naturalmente e 
li esclude dalla competenza sua. Esso può intervenire rispetto ad 
essi nel rivestirli diquelle forme di diritto, delle quali hanno bi- 
sogno, e nel contenerli in quegli sviluppi di ciascun di loro, nei 
quali sono o diventano minacciosi per l’ utilità pubblica. Siffatti 
sviluppi è capace d’ averli anche l’ associazione religiosa, non vo- 
glio dire più, ma certo non meno di qualunque altra: ma, non 
perchè essi sono possibili, que’ fini dai quali nascono, son tutti 
nocivi. Allo Stato che si richiude ne’ cancelli della nazione, l’ as- 
sociazione religiosa, come ogni altra che li rompa per sua neces- 
saria natura, è piuttosto un contrappeso desiderabile che perni- 
cioso. Allo Stato, che stimola senza posa l’idea della proprietà 
in ciascun singolo cittadino, la comunità religiosa, che chiede 
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a ciascuno d’abbandonare la sua, aggiunge un carattere morale, 
anzichè gliene levi uno. Se lo Stato non avesse nessuno di questi 
contrasti dentro di se medesimo, ne sarebbe non moralmente più 
ricco, ma più povero. Essi sono in ogni rispetto, non questi soli, 
ma tutti gli altri, la concreta vita sua. Sin dove e sin quanto nelle 
sue leggi li comprende così, è atto a giovarsene; se esorbita, 
anzichè conciliarli o spengerli, ne è disciolto esso stesso. Qui è 
la verità circa l’azione della legge sociale e civile rispetto a que- 
st’ inclinazione invincibile della comunità religiosa, come rispetto 
ad ogni altra, che lo Stato si sia. persuaso o si deva persuadere 
di non poter annullare. Questa verità in quale delle legislazioni, 
esposte più su, è rispettata meglio? Non nella nostra certo, che 
finisce, come s’ è mostrato patentemente, a darsi della scure sul 
piede da se stessa. E si può essere convinti oramai, per un’ espe- 
rienza secolare, che le legislazioni che non la rispettano, sin dove 
non la rispettano, restano prive di un utile e durevole effetto. 


R. BoNGHI. 





Elenco delle Case Religiose dichiarate laicali. 


. Aci-Catena, Eremo di Sant’ Anna. 

. Alcamo, Orfanotrofio femminile. 

. Aosta, Suore di San Giuseppe. 

Arezzo, Conservatorio di Santa Caterina da Siena. 

. Augusta (Sicilia), due Eremi, di Sant’ Elena e di Santa Maria Adonai. 
. Avellino, Conservatorio delle Oblate dell’ Immacolata Concezione. 

. Avola Antica (Eremo di). 
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8. Barga (Lucca), Conservatorio di Santa Elisabetta. 
9. Bibbiena, Conservatorio di Sant’ Andrea. 

10. Bisceglie, Conservatorio di San Lorenzo. 

44. Bologna, Opera Pia della Dottrina cristiana. 


42. Caleppio, Suore della Carità. 

43. Caltagirone, due Eremi, del Rifugio e del Soccorso. 
44. Carrara, Figlie di Gesù per le Scuole di Carità. 

45. Castel Bolognese, Conservatorio di Santa Teresa. 

16. _ Terziarie Salesiane di Sant’ Agostino. 
A7. Castelfranco di Sotto, Conservatorio di San Matteo. 
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. Castiglion Fiorentino, Conservatorio di Santa Chiara. 

. Chiavari, Conservatorio delle Figlie di Maria. 

. Chiusi, Conservatorio di Santo Stefano. 

. Città di Castello, Oblate infermiere addette all'Ospedale. 
Conca Marini, Conservatorio di Santa Teresa. 

. Craveggia, Oblati di San Gaudenzio e Carlo. 

. Cremona, Ritiro di Sant’ Angelo. 


3. Domodossola, Rosminiani e Rosminiane. 
. Empoli, Conservatorio della Santissima Annunziata. 


. Ferrara, Pia Casa dei Catecumeni. 
_ Pia Casa dei Penitenti di Santa Maria della Consolazione. 
. Fiesole, Istituto delle Terziarie, figlie delle Santissime Stimate dell'Immacolata 
Concezione. 

. Firenze, Conservatorio di Fuligno (della Santissima Concezione). 
Conservatorio delle Mantellate. 
Conservatorio di Monticelli (delle Stabilite di San Pietro). 
Conservatorio delle Quiete. 
Conservatorio di San Francesco di Sales, detto il Conventino. 
Conservatorio di San Giovacchino in San Paolo , detto delle Giovacchine. 
Conservatorio di Santa Maria degli Angioli, detto degli Angiolini. 
Conservatorio di San Niccolò di Prato. 
Conservatorio di San Pietro martire. 
Crocifissione o Pio Istituto di Santa Maria Maddalena. 
Pia Casa del Rifugio di Sant’ Andrea. 


. Galluzzo, Terziarie, Figlie delle Sacre Stimatine. 


2. Gandino (Bergamu), Casa di educazione femminile di Sant’ Orsola. 


3. Genova, Conservatorio delle Filippine, Figlie di N. S. della Misericordia. 
. Giarre (Orfanatrofio femminile in). 


5. Grotte, Orfanotrofio delle Donzelle. 


5. Ivrea, Suore di Carità della Santissima Concezione. 


. Jesi, Istituti, delle Penitenti e di San Giuseppe. 


. Legnarello, Figlie della Carità. 
. Lentini, Eremo del Santissimo Crocifisso. 
Livorno, Conservatorio di Santa Maria Maddalena. 
. Loano, Salesiane della Visitazione. 
Lodi, Collegio delle Dame inglesi. 
Lucca (Doroteine di). 
. Lucignano (Arezzo), Conservatorio di San Francesco. 


. Marigliano , Ritiro del Divino Amore. 
}. Marignano (Forlì), Maestre pie di Santa Filomena in San Gio. Marignano. 
+ Mazzara, Conservatorio delle Orfane di Santa Agnese. 
Messina, Eremo degli Angioli. 
— Eremo delle Gravitelle. 
— Eremo di San Calogero. 
— Conservatorio di Santa Caterina da Siena. 
. Milano, Collegio della Guastalla. 
. Mirabello, Istituto delle Figlie della Carità. 
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. Modica, Reclusorio del Santissimo Rosario. 
. Mondovì, Deninotte, Ritiro delle Terziarie di San Francesco. 


56. Mondragone (Napoli), Ritiro o Conservatorio di Matrone e Vergini. 
i7. Monte Santa Maria, Agostiniani di Santa Maria Maddalena 


Montalcino (Siena), Conservatorio di Santa Caterina. 

. Montanaro, Ritiro delle Figlie di Carità. 

. Monteleone, Conservatorio dello Spirito Santo. 

. Montemarciano (Ancona), Suore della Carità ed Opera Pia di San Macario. 
. Montepulciano Conservatorio di San Girolamo. 

. Montopoli, Conservatorio di Santa Marta. 

. Monza, Sacramentine. 
5. Mozzano (Borgo a), Suore di San francesco. 


5. Napoli, Conservatorio od Eremo di Suor Orsola Benincasa. 
Conservatorio del Rosario a Portamedina. 
Conservatorio di Santa Maria del Presidio alla Pignasecca. 
Conservatorio di Santa Maria dello Splendore e Soccorso. 
Conservatorio di San Niccola a Nilo. 
Conservatorio della Solitaria. 
? Ospedale Gerosolomitano. 
3. Naro, Eremo di San Gaetano. 

. Noto, Eremo di Noto antico di Maria Santissima della Provvidenza. 
— (Eremo di San Corrado fuori). 
—  Reclusorio delle Repentite di San Giuseppe. 
. Novara, Suore di San Giuseppe. 


. Ordine, Cavallereschi di Malta e di San Maurizio (Napoli). 
— — Figlie di Carità di San Vincenzo de’ Paoli. 

—  Rosminiani e Rosminiane. 

. Orta, Suore di San Giuseppe. 


2. Oulx, Suore di San Giuseppe. 


. Palazzuolo, Conservatorio di Quadotto e Aquadotto. 
Palermo, Ritiro della Candelora. 

. Pesaro, Maestre pie Venerine. 

. Pescia, Conservatorio di San Michele Arcangelo. 

. Perugia, Sodalizio delle Suore della Torre degli Scirri. 


98. Piacenza, Collegio Alberoniano di San Lazzaro dei Missionari. 


_ Opera Pia Landi. 
_ Ritiro di Santa Chiara. 
. Pienza, Conservatorio di San Carlo. 


2. Pietrasanta, Conservatorio di Leone di Oblate. 
3. Pinerolo, Suore di San Giuseppe. 


. Pisa, Conservatorio ed Orfanotrofio femminile della Pia Casa di Carità. 
— Conservatorio di Sant’ Anna. 

. Pistoia, Conservatorio della Beata Vergine del Giglio. 

— Conservatorio della Crocifissione. 

— Conservatorio di Santa Caterina in San Marcello nella Montagnadi Pistoia. 
7 — Conservatorio di San Giovanni Battista. 
. Poggibonsi (vedi San Gemignano), Conservatorio di Santa Chiara. 
. Popiglio, Conservatorio di San Domenico e Francesco. 
. Prato (Firenze), Conservatorio delle Pericolanti. 

_ Conservatorio di San Niccolò. 


. Quisquina, Eremo di Santa Rosalia. 
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. Recanati, Orfanatrofio ed Asilo di Vedove di Santa Maria Assunta. 
. Reggio (Calabria), Conservatorio delle Verginelle. 

. Reggio (Emilia), Pia Casa del Buon Pastore. 

. Rieti, Fate-bene-fratelli. 

. Ripoli (Firenze), Conservatorio delle Montalve di San Giacomo. 

. Rivarolo, Suore della Carità della Santissima Concezione. 


21. Rocca d' Aspide, Ritiro di Santa Maria di Lonato. 


. Roncofreddo , Maestre pie di Santa Veronica. 


. Salerno, Conservatorio di Montevergine. 
. Saluzzo, Orsoline. 


25. Sambuca (Pistoia), Conservatorio della Beata Vergine del Giglio. 


. Sampierdarena, Madre pie Sedes Sapientiae e Presentazione al Tempio. 


27. San Gemignano (Poggibonsi), Conservatorio di Santa Chiara. 


. San Giovanni, Conservatorio della Santissima Annunziata. 
. San Marcello (Pistoia), Conservatorio di Santa Caterina. 
. San Miniato, Conservatorio di Santa Chiara. 

. San Paolo (Firenze), Conservatorio di San Giovacchino. 
. San Sepolcro , Conservatorio di San Bartolommeo. 

_ Maestre pie. 

. San Fele (Potenza), Conservatorio delle Salesiane. 

. Savona, Figlie di Nostra Signora della Misericordia. 

. Sciacca, Eremo di San Calogero. 

. Scicli, Conservatorio delle Giovanette. 

—  Eremudi Maria delle Milizie. 

. Sestri Levante, Conservatorio delle Maestre pie, Suore della Presentazione al 
Tempio. 

. Siena, Conservatorio di Santa Maria Maddalena. 

— Conservatorio di San Raimondo del Rifugio. 

— Pia Casa degli Esercizi. 

. Sogliano, Maestre pie dell’ Addolorata. 

. Solofra, Conservatorio della Santissima Addolorata. 

. Somasca , Educatorio femminile di Verenzago. 

. Sorrento, Conservatorio della Pietà. 

. Spilamberto (Modena), Filippini. 


. Torino, Congregazione delle Suore di San Giuseppe. 
—  Domenicane del Santissimo Rosario, dette Sapelline. 
— Monastero delle Maddalene. 
— Monastero di Sant’ Anna. 
52. Trapani (Eremo di Maria in). 
. Trecastagni (Catania), Conservatorio delle Vergini. 


. Val d' Elsa, Conservatorio di San Pietro di Colle. 


5. Villa Basilica Lucca), Conservatorio di Santa Caterina. 


. Volterra, Conservatorio di San Lino in San Pietro. 








ADOLFO THIERS 


DICITORE, MINISTRO, UOMO. 


RICORDI. 


Gli fu grande vantaggio nascere e crescere all’ operosità 
degli studii lontan da Parigi, in città del mezzogiorno piccola, 
ma ricca di belle memorie, senza pascere sin dal primo l’anima 
d’ambizioni precipitose e di cupidigie e di voluttà, nè del contagio 
di turpi esempi famosi contaminarla. Ma gli fu sciagura il retag- 
gio della fama paterna; la quale sforzava il figlio, nella nuova sua 
condizione, a tenere il padre lontano da sè, e vergognarsene, non 
per snaturata vanità, a quel che dicono. Sappiamo d’ uomini che 
da umile condizione sorsero a grandi onori, e anco negli atti e 
nelle maniere assunsero dignità. Del signor Thiers ne’suoi anni più 
belli cotesto non si diceva in Parigi; e raccontavasi, forse favo- 
leggiando come la cronaca de’crocchi suole, di certe familiarità 
troppo popolane ch’ e’ si prendeva con lord Grey, gentiluomo di 
nascita e di spiriti, onorando ministro. La vivacità provenzale, 
e la piccola persona, e la voce d’ insolita spiacevolezza, lo face- 
vano forse parere, anche quando non era, alquanto insolente. 

Ma cosa più grave de’ modi usati da lui conversando con 
uomini che non erano affatto estranei al sobborgo di San Ger- 
mano, cosa più grave è la maniera ch’ egli verso la duchessa di 
Berry, se non tenne, lasciò che tenesse il re zio, che doveva da 
ultimo veder tutte frustrate le sue furbe cautele, e nell’ esilio 
tener dietro alla incauta nipote. Io non vo’ credere che il franco 
ministro alla sua vita politica prendesse gli auspizii dal sugge- 
rire e negoziare egli solo la faccenda che sappiamo, parodia della 
storia d' Enea con la vedova cartaginese; ma certo fu sciagura 
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il trovarsi lui allora ministro del re e rimanerci. E così non 
credo io ch'e’ sia dalle angustie d’ onesta povertà malamente 
salito a subitana ricchezza; ma troppo presto e’ sfoggiò le pompe 
d’un vivere agiato, e la fortuna arridente doveva consigliargli 
avveduta modestia. Non era di per sè cosa anacoretica la fami- 
gliarità soverchia di lui, soggetto di troppe dicerie, in casa del- 
l’uomo che poi gli fu suocero, destro a’ guadagni facili e pingui, 
sospettati anche essendo innocenti. L’ approfittare, per mezzi di- 
retti o indiretti, delle opportunità che gli uomini sedenti al go- 
verno hanno di quelle notizie che trasmutano a un tratto il mer- 
cato dei pubblici valori, e, sapute o no poche ore prima, cagio» 
nano o lucri enormi o rovinosi danni, non è prova al certo di 
morale e civile austerità; ma io non so se il signor Thiers lo 
facesse, e del pur sospettarlo ragionevolmente le prove mi man- 
cano. Noi pur troppo ne abbiamo esempi anche fuori di Fran- 
cia; e degnarono attingere a cotesta fonte anche labbra non asse- 
tate, ministri di Stato ricchissimi già. Tutto il regno di Luigi 
Filippo è, per esempi simili, infausto alla Francia e a lui stesso: 
onde, quand’ anco taluna di siffatte partecipazioni o connivenze 
potessero al signor Thiers imputarsi, non sarebbe giusto aggra- 
vare sul capo d’un uomo la colpa de’ tempi. Lo stesso signor Gui- 
zot, che seppe, quanto a sè, tener sempre lontani i sospetti calun- 
niosi, e dopo una vita cospicua di pubblici ufficii e di celebrati 
letterarii lavori, vive splendido di povertà intemerata; quand’ era 
ministro, politicamente trescava con la corruzione, e nella fac- 
cenda delle elezioni intingeva; e gli era scusa assai il poter dire 
che non da lui proprio, ma da qualche stanza vicina al suo gabi- 
netto disseminavansi le lettere sollecitatrici, cioè tentatrici: ten- 
tatrici, dico, perchè il governante che chiede ai suoi sottoposti 
un favore, con ciò promette favori, si fa complice e servo. 

Di peculati e mercati e latrocinii, che al signor Thiers mai 
non furono apposti, la storia di que’ 18 anni è macchiata; e deve 
chiamarsene in colpa, più che l'avidità dell’avere, la smania del 
godere e dell’apparire, ch'è piaga e gangrena del mondo moderno. 
Lo spendere oltre alla possibilità, se non trae a infami traffichi, 
scema libertà alla coscienza, alla persona nell’opinione degli uo- 
mini, dignità. Così furono da Luigi Filippo domati, tra gli altri, 
il Benjamin Constant, e il Mauguin, i cui prudenti silenzii un de- 
voto alla dinastia novella scusava dicendo: #/ a le gowt de la force; 
che, tradotto dal fino gergo dei crocchi parigini nell’ umano lin- 
guaggio, vuol dire: chi paga o può pagare, è l'autorità che mi garba. 
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Che il signor Berryer rinunziasse a’ suoi ricchi emolumenti avvo- 
cateschi per offrire in servigio de’ principi caduti quella rara fa- 
condia, forse troppo ammirata, era giusto ne avesse indennità 
da’ suoi partigiani; ma ch’egli per spensierata prodigalità si astrin- 
gesse ad abitare stanze mobiliate, acciocchè i creditori non avessero 
che sequestrare, cotesto non era bello. Il signor Odillon Barrot, 
che non fu tanto Catone col Cesare novello, ma che di Catone fa- 
ceva allora sulla scena le parti, aveva un suo stretto congiunto 
assai grassamente stipendiato da Luigi Filippo; e bazzicava la casa 
della baronessa Peuchères, donna volgare, dopo la morte del vec» 
chio principe di Condè collocata in condizione di fare a chi non ne 
arrossisse, in villa e in città, suntuose accoglienze. Che l’ultimo 
erede del grande Condè lasciasse erede del suo patrimonio dovi- 
ziosissimo un figliuolo di Luigi Filippo; che Luigi Filippo degnasse 
della sua fiducia quella donna; che un bel giorno il cadavere del 
vecchio fosse trovato appeso a un ferro da tenda in maniera da 
rendere difficilmente credibile l’ impiccabilità; coteste partico- 
larità non son capi d’accusa nè contro la Inglese avventuriera, nè 
contro il regnante novello; ma non sono neanche ragioni che il 
signor Odillon Barrot dovesse in quella casa por piede e sperarvi 
conforto alle sue cure politiche, e sollievo dalle occupazioni fo- 
rensi. 

Se il signor Thiers non scese mai tanto, non si può neanco 
dire che sia morale quella potenza, da cui par messo ora in 
sue mani il destino della sua patria, la quale, se non è la 
grande nazione per eccellenza, è tuttavia una nazione grande. 
Grandezza morale non era, al tempo dell'altro re, collegarsi co- 
gli avversarii in quelle che la lingua francese, ricca d’eufemismi, 
chiama coalizioni, e ch'io non saprei con che nome italiano distin- 
guere proprio e chiaro, ancorchè di tali ripeschi non manchino gli 
esempi anche a noi. Altro eufemismo trovato da esso signor Thiers 
è il proposito di ritornare alla vita pubblica mutate le cose, per 
non rimanere estraneo ai destini della sua patria: sennonchè troppo 
affrettatamente e’ ritornava in Francia dal breve esilio che succe- 
dette al di 2 di dicembre; e troppo ingenuamente si fece a taluno 
dei suoi conoscenti intendere « che, se l’imperatore avesse saputo, 
anch'egli sapeva... poteva.... » Simile ingenua querela par meno 
strana in bocca di Niccolò Machiavelli; perchè certi uomini di 
lesto ingegno son lesti a ogni cosa, pur d’esercitarlo a qualche 
maniera; e l'esercizio delle facoltà ch'e’ si sentono avere è un loro 
invitto bisogno, siccome il far molto moto a chi ha buone gambe. 
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Ma se quest'uomo non sempre piglia sul serio la propria 
dignità, gli è scusa tremenda la spensierata leggerezza, con cui 
Francia tutta prende i proprii dolori. E la sua spensieratezza, le 
sue sventure non vengono dalla troppo proverbiata mobilità della 
schiatta, sibbene dal mancare alle opinioni que’ principii, alle 
coscienze quei sentimenti che la società umana vuole a suo fon- 
damento. Dalle vittorie di Luigi XIV alle sconfitte di Luigi Bo- 
naparte (nè delle prime ebbe quel re tutto il merito, nè tutta 
delle seconde quest’imperatore la colpa), gli è un incessante 
piantare e ripiantare di mobili tende, facilmente confitte nell’insta- 
bile arena, facilmente rovesciate dall’ impeto degli uomini o dal 
soffio de' venti. Per non dire che delle cose accadute al signor 
Thiers, mentre ch’egli versa l’oro a milioni per circondare Pa- 
rigi di strumenti che possano, a difesa del suo re, vomitare con 
torrenti di piombo infocato la morte; ecco che il fuoco dei banchetti 
parigini fa, come uno sciame d'api, snidare di Francia il re con 
la regia famiglia. Il ceto medio, la così detta borghesia che rove- 
sciò l’altro ramo più vecchio, non sa a questo ramo, che pareva 
più fresco, farsi puntello; non avendo fede in tradizione veruna, 
non ispira fiducia nè riverenza: la plebe, che non amava i genti. 
luomini, ma li rispettava, odia i borghesi più che se gentiluomini 
fossero, e li disprezza come canaglia. Questa è la Carta-verità, que- 
sta l’Arca del Patto, l’arca, di cui il signor Thiers è l’Aronne. La 
dinastia degli Orléans non battè la capata col suo primogenito pre- 
cipitante da un cocchio; ma, perchè il signor Thiers e gli altri non 
seppero ben guidare il carro dello Stato, moralmente era già sfra- 
gellata. Nel trambusto propongono con la reggenza della madre un 
fanciullo re, per avere agio a soppiantarli e porre la repubblica 
in vece loro. Il signor di Lamartine si sdegna e arrossisce del sot- 
terfugio, e grida: « Sin d'ora (tanto fa) sia repubblica! » Il suo libro 
dei Girondini può essere stato occasione a mettergli in mano il 
momentaneo governo; ma la vera cagione di quel governo è rin- 
chiusa nel motto che il verseggiatore delle Meditazioni e delle Armo- 
mie proferi: « La Francia s’ annoia!» Luigi Filippo, in mezzo a'suoi 
cortigiani e a’ suoi forti, è sorpreso come un nomade nel deserto, 
e nella fuga sepolto vivo come il cadavere di un nomade sotto le 
sabbie turbinanti; Luigi Napoleone in mezzo a un esercito di cen- 
tinaia di migliaia d’ uomini valorosi, egli non vile nè sciocco, è 
preso come donnola alla tagliuola; e centinaia di migliaia d’ uo- 
mini passano il confine prigioni a languire di freddo, a fremer di 
scorno. Prima che Luigi Filippo scappasse, la repubblica era già 
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fatta; prima che il casotto scenico della repubblica andasse all’aria, 
l'impero (come ben disse il signor Thiers) era fatto; e il modo 
come e’ s'era venuto facendo, già lo disfaceva. Quella forza appa- 
riscente e sforzata, che, quanto più si contorce minacciosa, tanto 
è men vera e men salda, quella forza, della quale i libri e i discorsi 
dello storico sempre avvocato sono l’esaltazione ingegnosamente 
faconda, è di per sè indizio e causa di debolezza, prenunzia il le- 
targo alle convulsioni seguace. Uno de’ motti più sconsiderati che 
gli uscissero di bocca è quel dire che, nell’assumere la reggenza 
del regno palliato, egli intendeva medicare le piaghe della povera 
Francia. Il signor Thiers è, come dicevo, avvocato; chirurgo 
non è. 

Non già che alcune doti richieste all’ uomo di governo gli 
manchino. Il fidato e valente suo amico, il signor Mignet, di- 
scorrendo meco innanzi il 1840 delle cose di Francia, e raccogliendo, 
com’ egli suole con istinto felice, in una massima i fatti della 
storia sparsi, notava che dalle altre parti di Francia per lo più 
vengono gli uomini della rivoluzione, dal mezzogiorno non pochi 
degli uomini di governo. Numerati che n’ ebbe parecchi, io, ap- 
provando, conclusi la massima nella formola, Ze Nord chasse, et le 
Midi gouverne; formola che ad altre della storia umana potreb- 
besi forse non falsamente applicare. 

Il signor Thiers, oltre al dono della parola, che in tutta la 
politica estrinseca e teatrale ha valore grande in Francia massi- 
mamente, ha la dote rara del saper scegliere gli uomini che 
fanno per lui, del volerli ingegnosi; perchè gli stupidi sono stru- 
menti nella fedeltà stessa ribelli. Ha l’altra, ancor più rara 
dote, del saperli interrogare, saperli ascoltare; del voler sem- 
pre qualcosa apprendere, appunto perchè gli è capace d’ appren- 
dere; del servirsene senza disprezzo, dell’ approfittarne senza ge- 
losia invida, senza ingratitudine. Il signor Thiers non è scono- 
scente, perchè non è stolto, e perchè (credo io) buono di cuore; 
francese pretto anche in questo, gli è impossibile la profonda ma- 
lignità. 

La leggerezza a’ Francesi in comune attribuita, io non la 
credo nè pecca generale, nè malattia immedicabile; ma credo che 
nel governare la Francia il signor Thiers troppe volte sia stato 
francese più del bisogno. È sua la pensata che nel 1840 cagionò 
la quadruplice alleanza, grave smacco alla Francia; è suo il torto, 
se non dell’ avere aggravata, del non aver saputa medicare quella 
fiacchezza che avvili la nazione sotto il regno di Luigi Filippo; 





9% ADOLFO THIERS. 


più cospiratore e trafficante che principe, anfibio tra il droghiere 
e il pedante. Fu tra’ ministri allora per qualche tempo il signor 
Passy, alla maniera sua anch’ egli pedante; e raccontava a una 
donna autrice, come solesse correggere gli spropositi che al re 
scappavano detti, e la signora sorrideva meco di quell’ erudita 
semplicità. Il signor Thiers non avrà certamente nè corrette nè 
ammirate le regie corbellerie; ma le avrà lasciate correre: nè co- 
testo è per vero il più nobile de’ mestieri. Acciocchè sia scusato 
il detto mestiere, bisogna ch’ e’ sia inevitabile; ma non era indispen- 
sabile a lui il rimanere ministro. fo non ne veggo la necessità, poteva 
egli ripetere con più garbo dell’ altro ministro, che così rispose 
allo scrittore d’ una satira, il quale se ne scusava dicendo: « Biso- 
gna pur campare la vita.» Se vero è che il signor Thiers si fosse 
circa quel tempo lasciato uscire di bocca una malaccorta parola, 
questa ritrarrebbe, senza abbellirli per vero, il re e il tempo e 
lui, allorchè, vinti i suci emuli e ritornando ministro, vogliono 
che dicesse: « Suonata da altri, la sarà l’aria stessa.» Perch’egli 
ha necessità di parlare e di fare, per quella che sopra accennai, 
naturale attività dell'ingegno; e per molto parlare, gli fa di bi- 
sogno un avversario da combattere; per qualcosa fare (non aven- 
done nè le forze nè l'ispirazione da sé), gli fa di bisogno un pa- 
drone a cui ministrare. Egli ha dunque e spiriti di repubblica e 
istinti di comando assoluto, che in lui si alternano e mescono con 
un poca di confusione, ma senza nè contradizioni volute nè vile 
duplicità. 

In tempi più sinceri e men disperati, uomo simile al signor 
Thiers, sebbene pregiato, non sarebbe potuto parere grandemente 
importante, nonchè necessario e inevitabile come adesso. Lo fa 
parere, e in parte essere, necessario la vecchia fama, la pronta 
parola, che simula e dissimula meno di quel che si soglia in po» 
litica; ma sa destramente dissimulare le difficoltà e simulare il 
coraggio. Lo fa parer necessario massimamente la sicurezza, che, 
se non è fede, è fidanza, con la quale egli sempre asseverò la 
grandezza della propria nazione, e, più che ad altri, a se stesso 
la esagerò. Parve in questo sovente più retore che ministro di 
Stato, e neanche avvocato; mostrò di credere non solamente nel- 
l'autorità immarcescibile, ma nella perpetua potestà della Fran- 
cia sopra le nazioni europee tuttequante; sognò di fondare la 
forza di lei sulla lor debolezza, di poterle sempre, se non co- 
stringere o illudere, tenere in rispetto, e per forza di speranza 0 
di gratitudine farsele, se non suddite, collegate. Ch’ e’ non avesse 
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gran fede in quel che altri retori chiamano diritto di nazionalità, 
senza bene intendere quel che si dicano, io non oserei biasimare 
lo: perchè non veggo nazione nel mondo che abbia oggigiorno 
unità vera d'origine, di costumanze, di sentimenti, e neppur di 
linguaggio; nè che per alcuno di questi segni si possa storica- 
mente e socialmente discernere dalle altre tutte: veggo una mi- 
stione di razze, antica e recente, che ad altri parrà fatale, ma 
pare provvida a me; sento nel medesimo Stato, unificato da se- 
coli, viventi diversi idiomi; riconosco, dopo tanto confondersi, 
nella regione e nella provincia e nella città e nella contrada me- 
desima, vincitori e vinti, oppressori e oppressi, venuti da mari 
e da monti di climi diversi, convivere fitti, strizzati, non però 
sì che delle vetuste tradizioni vestigio non rimanga: leggo non 
tanto nelle storie de’ morti, quanto nelle faccie dei vivi, lo Slavo 
in Germania, il Germano in Francia e in Inghilterra, in Italia 
il Gallo e il Greco e il Tedesco. Di tali composti si può a qual- 
che modo formare una sintesi ideale, e anco sociale in parte; si 
può farne, mediante la scienza archeologica e fisiologica, un’ ana- 
lisi chimica: ma impossibile separarne netto gli elementi, o, come 
nel linguaggio de’ fisici suol dirsi, isolarli. Il signor Thiers qui 
sbagliava: per fare la Francia sovrana delle genti, e’ voleva rin- 
chiuderla come entro una muraglia cinese; e ch’ ella non avesse 
di bisogno d’alcuno, ma tutti di lei. Allorchè trattavasi del com- 
battere la libertà de’ commercii, il signor Thiers, che esaltò tanto 
gli uomini della rivoluzione calati sopra 1’ Europa come falchi o 
com’ aquile, si fece gambero; affermò che la Francia, provvista 
di tutte le ricchezze di natura e d’arte nella propria grandezza, 
bastava a se stessa: Nous sommes complets, dalla ringhiera escla- 
mò, motto che il Molière gli avrebbe invidiato, e rubatoglielo 
con dire: «La roba mia, dovunque io la trovi, la prendo. » Or ecco, 
per quella che altri chiama ironia del destino, ecco l’ uomo che 
a tutti i popoli della terra, chiedenti comunicazione fraterna, chiu- 
deva superbamente le porte; eccolo, per forza di quella giustizia, 
la quale è ben più logica del demonio di Dante; eccolo, con im- 
peto nobilissimo di patria pietà, uscire di quelle porte atterrate 
dal cannone nemico, e strascinarsi, vecchio di settant’ anni, nei 
rigori del verno, per climi diversi, e picchiare a dure porte che 
svogliate s’ aprivano a fredda accoglienza, dove la stessa corte- 
sia risicava di parere una specie di scherno. L’avere affrontato 
cotesta umiliazione per carità della Francia, è vero coraggio, è 
il più nobile atto della sua vita: gliene saprà grado la storia, se 
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non la Francia; se non i concittadini, i nemici l’ onoreranno. Ma, 
quand’io lo seppi andare così mendicante, non potei non pen- 
sare alla sprezzante accoglienza che ricevette da lui passeggiante 
nel giardino del suo palazzo un uomo non d'altri titoli fregiato 
che della propria povertà, e che veniva nel 1848 a invocare dalla 
Francia non armi liberatrici, ma una pia mediatrice parola. Non 
so se il dispetto della novella repubblica francese, la quale aveva 
spodestato lui, l’irritasse; ma credo che più lo irritasse l’ accor- 
gersi che niente poteva la Francia nè per l'Italia nè per sè, il 
ricordarsi come Luigi Filippo avesse trattata l’ Italia, lui mini- 
stro. Fatto è che, per essere o per lasciarsi sospettare ministro 
e precursore agli eredi di Luigi Filippo, il signor Thiers sostenne 
i colloquii dell’ uomo, a cui le disfatte della Francia acquistarono 
le insegne di principe. E quand’ egli rianderà col pensiero tutti 
gli sbagli commessi e lasciati commettere sotto il regno di Luigi 
Filippo, s'avvedrà come, preparando la seconda repubblica e 
l'impero, e’ sia stato, più che il principe di Bismarck, utile mi- 
nistro al re prussiano, all’ imperatore alemanno. 

Nell’ alto concetto che ha il signor Thiers della Francia, è 
certamente non piccola parte di vero: e piace a me riconoscerlo 
adesso che la Francia è umiliata, immeritamente, come nazione, 
umiliata: piace a me riconoscerlo, che, quand’ ella pareva stra- 
grande e tanti Italiani le si dimostravano servilmente ligi, di lei 
scrissi parole che suonavano irriverenti, e quasi ingrate alle 
amorevolezze, le quali più da’ Francesi che da altri forse io rice- 
vetti in mia vita. Col signor Thiers io consento nel credere che 
la Francia poteva, e può tuttavia, alle altre nazioni di schiatta, 
come suol dirsi, latina, aggiungere per la concordia valore, e 
così accrescere valore a sè; consento nel credere che la fami- 
glia cattolica, la quale è pur tanta parte dell’ umana civile fa- 
miglia, può e deve desiderare la Francia non tutrice nè arbi- 
tra delle sue sorti, ma de’ suoi veri, cioè meramente spiri- 
tuali, diritti difenditrice. Io non intendo qui giudicare il recente 
discorso del consumato oratore; e preveggo che non dispute po- 
litiche o teologiche, ma una lunga esperienza, quanto più dolo- 
rosa, tanto men vergognosa, deve a noi dimostrare come i più 
acri nemici della Corte romana siano stati i cortigiani di Roma, 
e come alla libertà dell’ Italia e dell’ umano pensiero facessero e 
facciano torto certi uomini che chiaman sè liberali. Qui debbo no- 
tare che alle prime mosse di papa Pio IX in pro dell’Italia, mosse 
delle quali l’ impulso possente negare sarebbe non tanto ingrati- 
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tudine, quanto stupidità, il signor Thiers con calde parole applau- 
diva dalla ringhiera di Francia; nè la clientela cattolica era da 
lui allora sognata di certo. E quand’egli ora dice che la Sede 
Romana rappresenta pure i diritti della coscienza religiosa, in 
quanto è non Corte, ma Sede ; che la questione agitata sul Cam- 
pidoglio da spensierati pigmei è questione grande e terribile; al 
parer mio, dice vero. Io non so quali fossero già le credenze re- 
ligiose del signor Thiers, nè quali ora siano; so che da quasi 
trent'anni in un colloquio liberissimo il suo buon senso gli det- 
tava parole al Cristianesimo riverenti: nè egli, francese nell’intimo 
dello spirito, può non sentire quanto sia aile tradizioni reli- 
giose debitrice della sua grandezza intellettuale e morale la 
Francia. 

Il colloquio che accennavo, fu con Francesco Rio, cattolico 
alla maniera che sogliono i più de’ Bretoni; col quale il signor 
Thiers discorse a lungo anche d’arte, in modo da scuotere di lieta 
maraviglia l’autore di libri che d’arte ragionano, lodati e noti 
tra noi. Attestata da molti, e ben credibile, è la facilità di concetto 
e la freschezza di mente in lui, che dalle faccende cancelleresche 
non si lasciò incartapecorire; che dalle fatiche dei pubblici uffizi 
trovò sollievo in altre geniali fatiche, e gli studii eruditi e le in- 
dagini economiche avvivò del suo brio; nè da’ lucri nè dalla fama 
si lasciò addormentare, ma con gli anni si fece sempre più labo- 
rioso e più letterato, e conciliò in rara forma le doti di parlatore 
abbondante e di scrittore non correttissimo, ma de’ meno stranieri 
oramai all'antica francese eleganza. In ringhiera non salse mai 
impreparato : molti scrisse volumi; ma se non egli di persona, 
altri ne fece gli apparecchi per esso. L’ alto suo grado e l’ acqui- 
stata agiatezza gli agevolava le vie di rendere più compiuto il la- 
voro, gli agevolava lo stesso lavoro. Insin dal 1837, com’ uomo 
del mezzogiorno e come naturalmente vago di tutte le memorie 
belle e grandi, s' innamorò nella storia di Firenze, propose di scri- 
verla; mise l’occhio sopra un povero esule del Trentino, che con un 
altro esule povero aveva comune la stanza e il letticciuolo, e per 
poca mercede, ma rispettosamente data, faceva da scrivano a un 
terzo esule (chi queste pagine detta), per libera elezione anch’egli 
povero lungamente. Il signor Thiers mandò quel giovane a fru- 
care negli Archivi di Firenze, e così glieli aperse; ve lo tenne a 
stipendio per più di dieci anni, aumentando il prezzo di quegli 
spogli, perch’ egli era uomo da giudicarne il valore. Onde alla sua 
divinazione si debbono le opere di compilazione storica non vol. 
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gare che a Giuseppe Canestrini dobbiamo, il quale morì cava- 
liere e bibliotecario della Magliabechiana. 

Dicitore facondo, il signor Thiers non può dirsi eloquente alla 
maniera che intendesi dai più l’ eloquenza, cioè, pompa di periodi 
e d'immagini, sfoggio di artifizii, interrogazioni esclamanti ; ap- 
parato, che sentesi lontano un miglio, di amplificazioni somiglianti 
ai finali della moderna musica teatrale. Parlatore, non parolaio; 
abbondante, non prolisso; ragiona co’ fatti e con argomenti di 
senso comune; non tuona e non balena, non schizza scintille, ma 
in lume temperato ed equabile mostra quella ch'egli vuol far 
parere verità, e che, in parte almeno, così pare a lui, e è così. 
L’art de grouper les chiffres, rinfacciatagli più d’una volta, dice 
il pro e il contro del fare di lui. Piace, perchè non tira a pia- 
cere; perchè non intende a commuovere, persuade. Gli è un Vol- 
taire che conversa di cose serie seriamente, ma senza acrimonia 
velenosa, senza quell’attica finezza di dire che il gentiluomo di 
camera attingeva dagli eredi del gran secolo, e dalla propria ma- 
ravigliosamente felice natura, e dagli esercizii svariatissimi per 
tutta la vita continuati. Verrà tempo tra breve, se già non è, che 
i dicitori e gli scrittori di Francia parranno tanto lontani dal si- 
gnor Thiers, quanto egli è dall’ allievo del padre Olivet gesuita; 
ma dal Voltaire al Bossuet quanto ci corra, più tardi lo misure- 
ranno in miglior secolo occhi e piedi migliori. 

Francesissimo, e, in ciò di quella che in Parigi chiamasi Quona 
società, il signor Thiers, appunto perchè ingegno singolare, ri 
fugge dal parer singolare; e sente che la smania del mostrarsi 
diverso dagli altri rende l’ originalità stessa ridicola, o meno 
perdonabile da’ mediocri e più uggiosa. Ma egli non è punto 
francese, in quanto non ama lo scherno, sebbene paia men serio che 
certi affettatori di bello spirito; non è quasi punto del tempo no- 
stro, inquanto non ama la iperbole. In un de’recenti suoi scritti, 
più bella che declamazioni oratorie mi parve questa parola: Pro- 
curare che il nome della Francia sia onorato ed amato, s’ egli è pos- 
sibile. In questa parola è, più che una confessione modesta, un 
avvertimento a’ concittadini suoi, piamente severo ; io ci sento il 
senno del vecchio, e il battito insieme d’ un cuor giovanile. 

Più di dieci anni innanzi il 1848 io potevo essere presentato 
al signor Thiers in Parigi, dove le illustri conoscenze erano anco 
agli oscuri onorevolmente agevolate dalle cortesi consuetudini 
del paese. Mi trovai presso lui una sera in «asa d’ingegnosa 
donna italiana, che sapeva accogliere esuli italiani e stranieri 
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d'alto grado e di nome chiaro: ma di parlargli non mi sentii vo- 
glia, sebben ciò potesse e giovarmi e piacermi; perchè mi pa- 
reva e mi pare che, non consentendo in certe massime e abiti di 
vita, non si può entrare, nonchè in familiarità, in lungo collo- 
quio, senza scontentare e altri e sè. Ma di lontano, sapendo os- 
servare e intendere spassionatamente gli amici e gli avversi, si 
può conoscere meglio. Conoscere e intendere quello che il si- 
gnor Thiers fa e dice adesso, non si può senza avere un po’ espe- 
rienza della Francia e di Parigi, senza avergli cogli occhi tenuto 
dietro ne’ primi stadii della sua vita. Tale notizia non è gran 
danno che manchi ai più di coloro che scrivono ora in Italia di 
lui. Racconta un giornale italiano che il signor Thiers nel 1837 
viveva tuttavia povero in un meschino albergo vicino alla con- 
trada del Palazzo Reale; che il signor Coste, direttore d’ un gior- 
nale, aocchiò una notte un lumicino a un quarto piano, sali, vide 
l’uomo, lo mise alla luce. Egli era già in luogo luminoso parec- 
chi anni prima; ma vero è che, smontato da Aix a Parigi anni 
innanzi il 1830, egli salse le scale dell’ Albergo Montesquieu, 
ove nel 1835 dovevo con altri esuli italiani avere ricetto umile in 
alto anch'io, che, entrando in Francia, volli spendere un po’ dei 
miei pochi quattrini fermandomi in Aix per memoria di Renato, 
e di Romeo persona umile e pellegrina, che di lì si partì povero e 
vecchio mendicando la vita. Sin dal mio primo venire in Parigi, io 
conobbi, raccomandatogli dal marchese Gino Capponi, il signor 
Coste, ingegnoso direttore del 7empo, ove Italiani scrivevano, 
bene accolti; e ci fui anch'io ammesso; e le cinquanta lire che 
mi fruttava per settimana un’ Appendice, servivano quasi a cam- 
pare la vita: sennonché, uscita ivi stesso un’ appendice del si- 
gnor Leone Gozlan ingiuriosa all’ Italia, non potendo io sull’ atto 
direttamente rispondere, acciocchè non paresse il giornale con- 
tradire a se medesimo, non aspettai, come il direttore propo- 
neva, che il destro venisse di sostenere il mio assunto debita- 
mente; me ne dilevai, rinunziando a quel rinfranco opportuno, 
e rimettendo nella provvidenza di Dio le mie sorti: di che nes- 
suno mi seppe grado, ma io ne fui pago, e ne sono. 

Alla conversazione del signor Coste convenivano letterati e 
dotti e deputati parteggianti col signor Dupin il maggiore; e ci 
andava anche Alfonso di Lamartine, che non ancora personificava 
il terzo partito in se stesso con finzione più poetica che da Sta- 
tuto. Egli sedeva anco a’ pranzi dati dal signor Coste, come a ri- 
trovi politici, per intendersi di cose che meglio si capiscono sot- 
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tintese, e per frantendersi d’ altre, in cui la parola è ben presto 
smentita da’ fatti segreti e palesi. Dispiacendomi che tale ingegno 
e tale animo si mescolasse col volgo de’ parteggianti e si facesse 
strumento alle altrui vanità e ambizioni, accusato di ambizioso e 
di vano, io, coll’ ingenuità de’ solitarii che nulla sperano e nulla 
temono, gliene dissi, e il brav uomo, rispondendo che li ci si 
andava come a un desinare pagato un tanto a testa, si mostrò 
più maravigliato che offeso della mia ardimentosa semplicità. Ma 
più semplice pareva esso a me; e troppo lo fecero parere semplice 
i fatti. Sulla fine del 1848 egli andava, non più che deputato, 
ai desinari del signor Armando Marrast,. presidente dell’ Assem- 
blea; da un de’ quali ritornando, esaltava senza scandalizzarsi 
quegli addobbi sontuosi che fregiavano la novella dimora del re- 
pubblicano, assomigliando quella sontuosità alla eleganza sfog- 
giata in Firenze da’ Medici. Vate in questo, senza saperselo, più 
che poeta; e non antivedeva tutto quel che dovesse succe- 
dere alla repubblica appena adolescente e caduca. Ma di sontuo- 
sità leggermente sfoggiate fu al signor Lamartine troppo grave la 
vita; nè il molto danaro raccolto dal Poema di Jocelyn e dal 
Viaggio in Oriente serviva a ricattarne le spese: del quale viaggio 
narrava, mescendo vini di costo a' suoi convitati, come Cipro gli 
paresse une delle petite ile, e come i concittadini di Citerea lo vo- 
lessero a principe. Ma, foss’ anco l’ erede de’ Lusignani e succes- 
sore di Caterina Cornaro, le rendite della bella isoletta non sa- 
rebbero bastate a'suoi debiti; i quali par che gli fossero necessaria 
distrazione da quella noia, ch'egli diceva la malattia della Francia. 
E per tema di non s’ annoiare, ricusò le profferte dagli ammira- 
tori e da’ benevoli fattegli, d’ asciugare tutte quelle sue piaghe, 
e lasciarlo libero di versare la ricca sua vena in opere meglio 
ispirate che non fosse il giornale; ove 1’ uomo ingegnoso si fece 
il Radamanto di Dante. Suo destino pareva frantendere l’ Italia, 
eppure amarla; e il frantendere e l’amare, l’uno cagione e scusa 
dell'altro, si rincontrano insieme spesso. 

Prima che nell’alloggio del signor Thiers, io per poco abitai 
in una stanza di via Vaugirard, sulla quale piovevano dianzi i saluti 
della dotta Germania; stanza trovatami co’ pochi soldi miei dal 
nipote di Francesco Felicita di Lamennais, già sul punto di più 
non essere prete nè cristiano. E sentivo la sera il fitto affrettato 
canticchiare sommesso de’ nidi che dalle piante del Lussemburgo 
mandavano al sole morente l’ allegro riconoscente saluto. Il La- 
mennais, che abitava nella medesima via, scrisse allora le P4- 
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role d'un credente, sul fare del Pellegrino Polacco, ma con più 
rettorica e meno affetto; e al signor Mickievicz mostrò il suo la- 
voro, e questi glielo rimandò senza voce di lode o di biasimo; ma 
il silenzio era più d’ogni riprensione severo. Allora, dall’ uomo 
infelice e buono di cuore, ma debole, e però affettatore di forza, 
si discostarono, con gli altri amici suoi, il conte di Montalembert, 
che morì di sessant’ anni giovane e retore, e l'abate Lacordaire, 
che a trent'anni era già pervenuto in maggiore maturità d’elo- 
quenza e di senno. E io vidi il signor di Lamennais poi di rado, 
tuttavia riconoscente alla sua bontà. e a’ mali suoi riverente. Da 
quella stanza, ch’ era quasi un sottoscala, tornai in via Marem- 
me di San Germano in un albergo dov'era, con altri Italiani, il 
dottore Robecchi, al quale costarono l’ esilio i deposti d’ un carce- 
rato, che, per salvare sè, aggravò lui oltre al vero, in quel tempo 
nero e per i supplizii di Alessandria malaugurato: e il Robecchi 
sostenne l’ esilio con operosità dignitosa, e fu liberale di fatiche 
modeste in servigio d'un professore francese, che ne traeva e 
lucro e onore immeritato; e, dopo lungo patire, nell’ esilio mori. 
Nel medesimo albergo fu poi il regicida Alibaud, e prima era 
meco l'abate Gioberti, che nel 1848 doveva in stampa denunziare 
me, per una mia parola frantesa, come consigliere agli ammaz- 
zatori de’ principi; doveva, per scemarmi il lieve merito delle 
resistenze legali fatte al Governo austriaco in Venezia, impu- 
tare a me una parola di lode pronunziata dal buon Nazari nella 
Congregazione centrale lombarda in onore dell’ Austria, non per 
viltà d'animo, sibbene acciocchè le riformagioni, da lui primo e 
solo pubblicamente proposte, ricevessero men dura accoglienza, 
e ne avesse un qualche sollievo la patria alle sue tante umilia- 
zioni e dolori. A_ogni modo, quella parola era a me per isbaglio 
falsamente imputata dal sacerdote corrucciato, il quale non sof- 
friva contradizioni; e, messosi in baruffa (come pur troppo sanno 
i più teneri amici suoi), s’aiutava coll’ ugne e co’ denti. 
Nell’albergo di via Montesquieu trovai altri esuli, parte 
mazziniani; de’ quali taluno si fece poi regio. E alla Giovane Jta- 
lia mandò nel 1834 un lungo suo scritto anche l’ abate Gioberti. 
Io non ho mai co’ mazziniani consentito, nè azzuffatomi con essi, 
ancorchè provocato. Un altro, cordialmente devoto a Giuseppe 
Mazzini, ritrovai nel vicino albergo di via Grenelle, un nipote di 
quel reggiano Lamberti ch’ ebbe al tempo del regno italiano uf- 
fizii onorifici, e, presentando a Napoleone l’/liade. magnificamente 
stampata, ricevette dal novello Alessandro per primo rendimento 
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di grazie: Quo:? du grec! Il signor Mignet, che aveva, in com- 
pagnia del signo» Thiers circa dieci anni prima, avuto alloggio in 
via Montesquieu, non sdegnò, egli, che allora abitava le comode 
stanze di un regio palazzo, in grazia mia visitare l'albergo di 
via Grenelle; e si compiacque che fosse un po’ più decente del- 
l’altro già abitato da lui: senza rammentare il passato, mostrò 
chiaro di ricordarsene; e queste son proprio ricordanze di cuore. 

Di questo, che par lievesegno di affezione, più che delle lodi senza 
avarizia date alle povere cose mie, i mi compiaccio, e me ne tengo 
obbligato: ma un’altra memoria di gratitudine non debbo tacere. 
Sentendo delle mie angustie aggravatesi per disgrazie domestiche, 
alcuni benevoli tennero al signor Guizot spontaneamente parola di 
me. Quand’ io seppi ch'egli mi affidava la compilazione e la tra- 
duzione di due volumi di Relazioni venete, concernenti le cose di 
Francia, io, che non conoscevo il signor Guizot di persona, pre- 
gai gli significasse i miei sentimenti il professore Fauriel, al 
quale Alessandro Manzoni intitolò il suo Carmagnola in segno di 
amicizia riverente ; il signor Fauriel, che, salito nella mia stanza 
col grave peso de’ suoi 4 volumi della Storia di Francia, con pi- 
glio amorevole e modesto li pose sul mio letticciuolo. Quando 
il signor Guizot seppe che io non avrei accettato l’ incarico, se 
egli prima non fosse informato che le mie opinioni non erano 
per l'appunto conformi alle massime del governo d’ allora, sor- 
rise un sorriso di stima a’ miei scrupoli, singolari per la natura 
del luogo e de’ tempi. Era quella la prima raccolta delle Re/a- 
zioni degli Ambasciatori veneti, e intorno ai fatti di solo un paese, 
e di sole quelle ch'io potessi raccogliere dai vecchi libri o dalle 
Biblioteche, note a me, di Parigi. Dalle quali io avevo nella mia 
stanza quanti manoscritti volessi; e v’ ebbi (che adesso non ce lo 
vorrei certamente) il testamento autentico di Lodovico il Moro; e 
ne affidai la copia a un povero esule napoletano, che nomino a 
titolo d' onore, Goffredo Forcella, il quale credo che tuttavia 
viva nonagenario; e che della mia fiducia non abusò mai, soste- 
nendo non senza dignità l’indigenza. Delle Relazioni in Firenze 
e in Venezia uscirono poi altre raccolte ben meglio compiute, e 
che al senno italiano, e specialmente al veneto, fanno grande 
onore; e, meditate e dall’ esperienza illustrate, ancor più ne fa- 
ranno. I pensieri da me preparati intorno alla storia di Francia, 
che compendiavano e spiegavano i fatti, avrebbero forse dato al 
lavoro più pregio che di mera compilazione, non foss' altro, ec- 
citando ad altri pensieri i lettori e i nuovi editori. Ma, perchè il 





ADOLFO THIERS. 103 


mio giudizio intorno alle cose di Francia era forse troppo severo, 
e la severità a me imposta appunto dalla sollecitudine di evitare 
sospetti di abietta lusinga, non parve al signor Mignet che do- 
vessersi quei pensieri mandare alla stampa. E io dovetti avere 
riguardo ai sentimenti dell’uomo, che prestava a quest'opera lun- 
ghe pazientissime cure. Perch’egli la versione francese rivedeva, 
qua e là ritoccando; e un lanciere a cavallo dalla lontana stam- 
peria mi portava le bozze con in mano la sua banderuola. 

Che il signor Mignet si serbasse amico sempre al suo concit- 
tadino e compagno di povertà, questa è lode non comune fra tanti 
esempii di versatilità perfida, e d’ingratitudine peggio che bestiale: 
ma al signor Thiers è lode più bella il non si essere nè dall’ al- 
legra fortuna lasciato inebriare, e neanco dalla moltitudine delle 
faccende distrarre, e l’ aver sempre riguardato il signor Mignet 
come amico. Del rimanersi fedele alle memorie della sua giova- 
nezza, egli ha premio l’ avere fino a’tardi anni serbata la gioventù 
della mente; perchè sempre le doti intellettuali dalle morali fio- 
riscono, e traggono da quell’intima radice alimento. Alla morte 
del principe di Talleyrand il signor Mignet, segretario dell’ Acca- 
demia di Scienze morali e storiche, disse un discorso di storica 
moralità; e dalle lodi fece risaltare severo il giudizio dell’ uomo 
che, adoprando gli altri a zimbello, si rese ludibrio di se mede- 
simo, e abusò la fortuna e l’ingegno per consumare l’ altrui e la 
propria abiezione. Io non auguro al signor Mignet che pronunzi 
orazione sulla morta spoglia dell’'illustre suo amico; ma a chi 
quest’ uffizio è serbato, auguro che possa mostrare il Presidente 
della terza repubblica collocato più in alto innanzi alla posterità 
che il ministro di Luigi Filippo. Gravi pericoli lo circondano, e 
d’ogni parte insidia di tentazioni tremende: scansarle è difficile 
senza innalzarsi sopra sè e interiormente innovarsi. Se il signor 
Thiers morisse ora, non si può pensare senza sgomento qual sa- 
rebbe la povera Francia. Possa sotto le infiacchite braccia di lei 
non cedere questo cespuglio, al quale ella si è, cadendo, afferrata 
per non precipitare in uno spaventevole abisso. 


NIccoLò TOMMASEO. 
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RACCONTO. 


Era bello a vedersi il giardino della piazza d’ Azeglio la sera 
d'una giornata di primavera, due anni fa, quando Firenze era 
ancora capitale. Vi convenivano centinaia di fanciulli, molti di 
famiglie fiorentine, la più parte di famiglie d’impiegati d'ogni 
provincia ; era il ritrovo delle Italiane e degl’ Italiani più piccini 
e più belli che avevano attirato in quella città il Parlamento, i 
Mnpisteri, e l’altre istituzioni dello Stato; il fiore dell’ innocenza e 
della gaiezza della Capitale. Le madri, le governanti, le bambi- 
naie stavan sedute sulle panche a destra e a sinistra dei viali; i 
bambini correvano in mezzo; nel centro del giardino sonava la 
banda. Fino all'imbrunire era un movimento e un gridio conti- 
nuo. Frotte di ragazzi uscivano di dietro ai cespugli, si spar- 
pagliavano ridendo, s'inseguivano e ridevano, correvano a giri 
e rigiri come le rondini, e ridevano sempre, cadevano, ridendo 
ancora, e si rialzavano, e ricominciavano a darsi dietro. Qua una 
bimba perdeva il pettine, là un’altra la pezzuola, qualcuna si 
fermava per farsi riabbottonare lo stivaletto. Da un lato all’altro 
dei viali si chiamavano ad alta voce, e in un momento si sentivano 
cento nomi di santi, di guerrieri, d’ imperatori, di poeti: — Ma- 
ria! — Ettore! — Pompeo! — Non si capivan tutti fra loro. — 
Cos’ hai detto? — domandava una toscana chinandosi verso una 
lombarda che le aveva diretto la parola passando. Formavan dei 
cerchi a dieci insieme tenendosi per mano, giravano e giravano, € 
cadevan tutti, e alle bambine più grandi si scioglievano i lun- 
whi capelli, e le piccine piangevano. Tratto tratto, due che s'erau 
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bisticciati andavano a chieder giustizia, seguiti da un piccolo 
drappello di curiosi, al tribunale di qualche mamma seduta in 
disparte. Altri, spossati dalla corsa, col viso infiammato, an- 
santi, riposavano sull’ erba sin che avessero ripreso nuova lena 
per ritornare ai giuochi. E lontano, tra le siepi e gli alberi, si 
vedevano altre frotte di bambini biancheggiare un istante, poi 
sparire, poi riapparire; e da ogni parte si alzavano voci di gioia, 
di rimprovero, di meraviglia, di comando; e ad ogni passo si udi- 
vano accenti diversi che, ritornando alla memoria le diverse 
provincie, facevano passar dinanzi agli occhi una sequela rapidis- 
sima di visioni: il Canal grande, il Vesuvio, San Pietro, Super- 
ga. Il giardino Massimo d’ Azeglio faceva esclamare, quasi con 
un senso novo di sorpresa e di piacere: — Oh qui si vede che 
l’Italia è unita davvero! 

Una sera d’ aprile del 1870, in una parte del giardino, dove 
il formicolio dei fanciulli era più fitto, stava seduto sur una 
panca, solo, colle braccia incrociate sul petto, un giovane sui 
ventanni, decentemente vestito, d’aspetto malaticcio, che pa- 
reva che dormisse. Stava appoggiato col capo all'indietro, ed 
era fermo in quell’ atteggiamento, come se guardasse il cielo. A 
un tratto, essendosi mosso leggermente per prendere una posi- 
tura più comoda, gli cadde il cappello dietro la panca, e dal 
cappello saltò fuori non so che di forma quadrata e di color 
rosso, somigliante a quelle buste in cui si mettono le carte geo- 
grafiche. Egli non se n’ accorse e continuò a dormire. Alcuni ra- 
gazzi, passando, urtarono coi piedi in quell’ oggetto e lo spinsero 
cinque o sei passi più in là. 

Dopo alcuni minuti il giovane si svegliò, e accortosi di avere 
il capo scoperto balzò in piedi e guardo intorno. Vide il cappel- 
lo, lo prese, vi guardò dentro, si turbò, e cominciò a cercare at- 
tentamente intorno alla panca. 

Poi si fermò, e volgendo gli occhi in giro, dimandò con voce 
agitata: — C'è nessuno che abbia visto qui, accanto alla panca, 
un oggetto rosso, grande così, di cartone? — 

Due o tre donne si voltarono. i 

— Vorrebbero farmi la gentilezza, —- soggiunse il giovane, 
— di domandarne ai loro bambini? — 

Le donne rivolsero qualche domanda a mezza voce ai bam- 
bini che avevano intorno, e poi fecero cenno di no. 

— Perdonino, — ripigliò il giovane con voce sempre più com- 
mossa, avvicinandosi alle donne; — è impossibile; 1’ oggetto m’ è 
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caduto di dosso un momento fa; mi facciano il piacere, doman- 
dino ancora, cerchino.... 

— O che s'ha a cercare? — uscì a dire in tono dispettoso 
una donna; —- quando s’ è detto no, è no; non c’è da far tanti 
discorsi. 

— Ma lei, — esclamò allora il giovane con accento più 
di dolore che di stizza; — lei non sa che cosa io abbia perduto! 
Potrebb'essere un oggetto prezioso! Potrebbe.... No, si fermino, — 
soggiunse con tono supplichevole verso due altre donne che se 
n’andavano, — si fermino un momento, le prego, mi aiutino,... 
non dimando che un momento! — 

Si cominciava a radunar gente, le donne chiamarono i bam- 
bini e s’ allontanarono in fretta. 

Il giovane gridò ancora una volta: — Un momento! Mi fac- 
ciano questo favore! — Poi riprese a cercare qua e là, quasi cor- 
rendo, e brontolando non so che a mezza voce. 

— Ha perso dei denari? — gli domandò un tale. 

— No! — rispose, continuando a girare sempre più in 
fretta. 

— Ha perso un anello? — domandò un altro. 

— No! — 

La gente s' allontanò a poco a poco. 

Stanco di cercare inutilmente, il giovane si rimise a sedere 
prenderdosi il capo tra le mani e scotendolo in atto sconsolato. 

Era già quasi buio, il giardino deserto e silenzioso; non si 
udivano che le voci lontane degli ultimi bambini che andavan via. 

— Senti, — diceva al suo compagno un monello ch'era ri- 
masto ad osservare il giovane di dietro alla cancellata del giar- 
dino, — piange. — 

Udi queste parole un signore che passava, guardò dentro il 
giardino, entrò, e s' avvicinò alla panca. 

— Che cos’ ha? — domandò al giovane. 

Questi non rispose. : 

— Posso far qualche cosa per lei? -- ridimandò l’ altro. — 
Non si addolori così... Mi dica che cos’ ha; non glielo domando 
mica per semplice curiosità... 

— Grazie, — rispose il giovane coll’ accento di chi vuol ter- 
minare un discorso. 

— Mi dispiace, — ripigliò il signore, — di non ispirarle confi- 
denza. In ogni caso, qui c’è il mio indirizzo. Si faccia coraggio. — 

Ciò detto se n’andò. Il giovane guardò intorno a sè e vide 
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un biglietto di visita sulla panca; se lo mise in tasca, e riprese 
l'atteggiamento di prima. 

In quel punto s’ udirono i suoni dell’ orchestra fragorosa del 
teatro Principe Umberto. 


II 


Vi sono in tutte le grandi città certe trattorie a terreno, 
composte d’ una sala e d’ una cucina, con un avviso sulla porta 
che dice: pensione a quaranta lire il mese. Si somiglian tutte: 
la sala è lunga e stretta; in una parete si vede il busto del Re; 
in un canto un padrone di cattivo umore, e in giro due o tre 
camerieri coi panni sudici e coi capelli scarmigliati, che servono 
di mala grazia. Gli avventori son quasi tutti giovani che divorano 
per lo più in silenzio, e senza guardare intorno, la loro meschina 
porzione. Non sono poveri, non sono operai, non sono studenti, 
non sono impiegati: chi sono? È difficile determinare la classe cui 
appartengono; son gente che vive alla giornata, sparsi pei fondachi, 
per gli uffici dei giornali, pei ministeri; e che ogni tanto, man 
mano che l’occasione del lavoro manca da una parte e si presenta 
dall’ altra, mutan posto , occupazioni e nome; oggi cronisti di gior- 
nali, domani revisori di conti, un altro giorno scrivani straordinarii. 
Dormono in una cameretta al quarto piano, hanno una gran cura 
del loro vestito, fumano un sigaro al giorno, e vanno raramente 
al teatro. Alcuni hanno i capelli lunghi; molti, l'inverno, son 
senza pastrano, ma portano intorno al collo una sciarpa di lana, 
o uno scialle vecchio; spesso s’ incontrano fuor di città, in qual- 
che strada deserta, soli. Ve n’ è degli scioperati; ma molti pure 
che risparmiano dieci lire sulle cento che guadagnano al mese, 
e le mandano a casa, o le serbano. In generale sono i primi a 
levare di mezzo alla strada un ragazzo quando sopraggiunge una 
carrozza, o a rialzare un vecchio caduto in terra, o a separare 
due monelli che si picchiano. Alcuni hanno sul viso un’ espres- 
sione costante di tristezza, e guardan la gente in un modo che 
par che rinfacci o rimproveri qualcosa; altri invece hanno una 
fisonomia che esprime serenità, pace, sensi miti e benevoli; tutti 
poi, 0 quasi tutti, mostrano di tempo in tempo qualche viva 
allegrezza, di cui può esser cagione una lettera d’ un parente 
lontano, o una buona parola d’un capo d’ ufficio, o l’aver tro- 
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vato una camera che costi cinque lire di meno al mese. Vi sono 
caratteri ammirabili fra questa classe di giovani; cuori eletti, 
vite nobilissime, piene di sacrifizi e di dolori terribili, soppor- 
tati senza lamento, e in segreto. 


III 


Il giovane del giardino d’ Azeglio era di questi. Si trovava 
da pochi mesi in Firenze, impiegato corne scrivano nello studio 
d'un avvocato, che gli dava novanta lire al mese. La sua città 
nativa era Palermo, dove aveva fatto i primi studi, e per- 
duto in tenera età il padre e la madre. Di parenti non gli era 
rimasto che uno zio, il quale l'aveva raccolto e mantenuto a 
malincuore per alcuni anni, ma poi gli fece intendere poco amore- 
volmente che in casa sua c’era una persona a carico. Allora 
il giovane, sollecitato da un amico di Firenze a venire in cerca 
d’ un impiego nel gran mare della Capitale, se n’ era partito da 
Palermo con qualche centinaio di lire, e grandi speranze. Ma 
giunto in riva all’ Arno, dopo molto scendere e salire per l’ altrui 
scale, aveva dovuto dare un addio alle speranze, e contentarsi di 
campare copiando. L'amico aveva fatto ritorno in Sicilia dopo 
poche settimane, e il povero scrivano era rimasto solo nella città 
sconosciuta. 

Toccava appena i vent'anni, ma ne dimostrava assai di più, 
come tutti quelli che han cominciato per tempo a faticare per 
vivere. Aveva l’ intelligenza aperta e pronta, nè mancava d'una 
certa cultura, benchè fosse stato costretto a lasciar le scuole 
quando appunto cominciava a capire e a studiare. Gli era ri- 
masto in capo quelio che rimane generalmente a coloro, pei quali 
il passaggio dall’ adolescenza alla giovinezza segna l’intero ab- 
bandono dei libri per le faccende; qualche data istorica, qual- 
che verso di Dante, e i nomi degli scrittori contemporanei più 
popolari. Ma era fornito di quell’ accorgimento modesto e guar- 
dingo, comune a pochi, col quale, non oltrepassando mai i 
confini del proprio sapere, si riesce a tenerli sempre celati; 
e si può parlare di ogni cosa, senza dir mai uno sproposito, 
Oo si sa tacerne in maniera, che non ne paia vergognosa 
l’ ignoranza. 

Le sue novanta lire al mese gli bastavano; con quaranta 
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mangiava in una piccola trattoria, con diciotto aveva trovato una 
cameretta al quarto piano, in una via appartata, in casa d’ una 
povera famiglia, che viveva d’ una piccola pensione e dei pochi 
quattrini della dozzina. Questa famiglia era composta d’ una 
vecchia, vedova d’un impiegato fiorentino, quasi sempre ma- 
lata; e d'una ragazza di diciott' anni, che non faceva altro che 
assister sua madre. 

Questa aveva fatto qualche difficoltà a ricevere in casa il nuovo 
inquilino; e perchè non e’ eran mai stati che dei vecchi, coi quali 
poteva parlare dei suoì malanni, ed anco averne qualche aiuto, 
quando occorreva, più che di parole; e perchè, d’ altra parte, un 
giovane avrebbe fatto chiacchierare il vicinato, edato a lei la noia 
di dover tenere gli occhi aperti. Ma questi, fin dalla prima volta 
che l'aveva visto, le era parso così quieto, così raccolto, così pari 
pari, che s’ era indotta, dopo un po’ di esitazione, a dargli la ca- 
mera. La figliuola, dal canto suo, non aveva fatto nessuna 
istanza, nè mostrato desiderio ch'egli entrasse in casa a prefe- 
renza d’ un altro; ed anche per questo ella aveva acconsentito. 

— Non ha di passabile che gli occhi, -- aveva detto la figliuola 
il giorno della sua entrata in casa. 

Era un inquilino che dava poca noia. Tornava verso le nove 
della sera, dava la buona notte, e andava a letto subito; la 
mattina, al levar del sole, era già fuori. Cosi entrando come 
uscendo non faceva il più piccolo rumore; si sentiva appena il 
suo passo; la sua voce mai. Nella sua camera, quando la madre 
e la figliuola andavano per rifare il letto, ugni cosa era al suo 
posto come l’avevan lasciata il giorno prima; pareva che non ci 
fosse stato nessuno. I mobili erano spolverati, i panni spazzolati 
e piegati; alle donne non restava quasi nulla da fare. Pochi ve- 
stiti, scarsa biancheria e di qualità infima, due o tre libri, un 
piccolo baule, eran tutto il suo corredo; ma ogni cosa aveva 
l'impronta d’ una cura continua e rigorosa, d’ una lotta ostinata 
della spazzola, del sapone e dell’ ago, contro il tempo, le seggiole 
e i tavolini dello studio. — Povero giovane, — osservava la vec- 
chia, — si vede che è corto a quattrini; ma che non gli manca il 
giudizio. — La figliuola, i primi giorni, le diceva che per essere 
tanto assestati a vent'anni, bisognava non aver sangue nelle 
vene, e che a lei gli uomini che rubavano il mestiere alle donne 
non le piacevano; ma dopo aver ripetuto molte volte queste pa- 
role, una mattina aveva esclamato: — Eppure, un giovane che 
vive in questo modo.... bisogna che sia bono! — 
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Era quasi trascorso un mese dacchè il giovane era entrato 
in quella casa, e fra lui e le sue ospiti non eran corse altre parole 
che il solito buon giorno e buona notte. Una sera la madre fu 
presa da un accesso forte del suo male consueto, e il giovane 
venne pregato d'andar a chiamare il medico. Andò, tornò col 
medico, e, dopo che questi fu partito, restò nella camera accanto 
al letto della malata. La ragazza doveva scendere nella strada a 
pigliar certe medicine dallo speziale dirimpetto. Prima di scen- 
dere levò il lume di sulla tavola, perchè sua madre non poteva 
soffrire la luce, e lo pose a’ piè del letto, accanto al giovane; 
poi s'avviò per uscire. Giunta sull’ uscio, approfittò del buio che 
la nascondeva, per voltarsi a guardare il suo inquilino. -- O chi è 
quello là? — domandò a se stessa sorpresa. Il lume, rischia- 
rando di sotto in su il volto del giovane, gli dava una sfumatura 
di tinte e una vivezza d’ espressione così nuova, che appariva 
quasi trasformato. — Par bello, — soggiunse la ragazza, e scese. 
Quando risali, cominciò a discorrere, guardandolo. A ora tarda 
si separarono, ed essa ripetè tra se stessa: — Non ha proprio 
altro di bello che gli occhi.... e la voce. — 

Così, a poco a poco, ora per effetto d’ un lume posto in un 
certo punto, ora per la espressione insolita d’ un atteggiamento, 
ora per il suono particolare d'una parola, il giovane si venne 
mutando ai suoi occhi a tal segno, che in capo a due mesi non 
le pareva più quel d’ una volta, accolto sulle prime con indiffe- 
renza e guardato non di rado con dispetto. 

La madre di tratto in tratto cadeva ammalata, e ogni volta 
egli andava pel medico, e restava accanto al letto quando la 
figliuola doveva uscire. Così nacque fra loro una certa dime- 
stichezza. La vecchia aveva cominciato ad aprir gli occhi; ma 
non vedendo assolutamente nulla che le dasse motivo di tenerli 
aperti, li aveva richiusi. Ringraziava spesso il suo inquilino delle 
cure che le prestava, e ne discorreva affettuosamente colla 
figliuola. Finirono col far conversazione ogni sera, tutti e tre, 
intorno al tavolino da lavoro ; la madre parlando per lo più dei 
pettegolezzi delle vicine, il giovane della sua Palermo, la ragazza 
di mille cose da nulla tanto per farsi veder sorridere e poter 
guardare negli occhi il suo ascoltatore, mentre egli guardava lei. 
Oltre gli occhi passabili e la voce bella, ella aveva scoperto il 
sorriso simpatico e il tratto cortese. Una gran curiosità le ri- 
maneva: — Chi sa, — diceva, --. che cosa pensi di me? — 

Una sera stavano affacciati tutti e due alla finestra guar- 
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dando giù. Era buio e pioveva, e non si vedeva anima viva. 
A un tratto balenò in fondo alla via una luce viva e tremola; 
eran le fiaccole della Compagnia della Misericordia. — Che serata 
melanconica! — mormorò Ja ragazza, voltando le spalle alla fine- 
stra. — È una di quelle serate che verrebbe voglia di addormen- 
tarsi e di non svegliarsi più... Non l’ ha mai provato lei questo 
mutamento? — 

Il giovane sorrise, poi mormorò: — Lei ha ancora sua ma- 
dre; come le possono venire in mente queste idee? 

-—- E lei non l'ha più? 

— Io non ho più nessuno. — 

La ragazza fu scossa dall’accento di queste parole, lo guardò 
intenta, e disse a bassa voce:— Non lo aveva mai detto. — 

Dopo un altro istante domandò: — Non ha neppur fratelli? 

— No. 

— Avrà degli amici in Firenze... 

— Nemmeno. 

— Ma come si fa a vivere senza voler bene a nessuno? 

— E chi le dice ch'io non voglia bene a nessuno? — 

La ragazza si scosse, lo fissò, sorrise, mosse una mano per 
coprirsi il volto, non potè, era imprigionata: mosse l’altra, era 
stretta anche quella; chinò gli occhi, li rialzò, non v'era più 
alcuno. Allora si guardò intorno, e giungendo le mani esclamò: 
— Ma è vero? — Da quel giorno, in quella casa, tutto mutò: 
pensieri, visi, atti, discorsi; la madre aperse una terza volta 
gli occhi, ma cogli occhi anche il cuore ad una speranza lon- 
tana; le conversazioni si protrassero ogni sera fino ad ora più 
tarda; la dimestichezza divenne intimità; e solo una volta vi fu 
un po' di malumore da una delle due parti. La madre propose 
al suo inquilino di fargli il desinare in casa: egli rifiutò; ma in 
capo a due giorni si ristabilì la pace. 

I due giovani eran tutt'e due piccoli e bruni; egli serio, essa 
allegra, e più bella; l’ uno si chiamava Alberto, l'altra Giulia. 


IV. 


Alcuni giorni prima che seguisse il caso del giardino d’ Aze- 
glio, una sera, un po’ avanti l’ ora solita, Alberto tornò a 
casa col viso stravolto, e si chiuse nella sua camera senza dir 
parola. La mattina seguente si levò per tempo, e cercò d’ uscire 
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non visto; ma la ragazza, che stava sull’avviso, lo fermò in tempo, 
e prima con un piglio scherzoso di comando, poi con un accento 
commosso di preghiera, tentò di farsi dire quello che gli era ac- 
caduto. Alberto, più serio, ma anche più affettuoso dell’ usato, 
le rispose che non gli era seguito nulla, che la sera innanzi s'era 
sentito un po’ male, e che il riposo della notte l’aveva rimesso. 
Egli era ancora pallido, ed aveva gli occhi rossi: Giulia non cre- 
dette. Pregò ancora, lo prese per mano, versò qualche lagrima, 
ma inutilmente; il giovane le strinse la mano e la guardò con te- 
nerezza, e poi usci senza dir parola. Da quel giorno in poi non 
parve più quello di prima. Anche le sue abitudini mutarono: tor- 
niva a casa ora più tardi, ora più presto del consueto, parlava 
più di rado; e quantunque facesse uno sforzo continuo per pa- 
rere, se non allegro, tranquillo, si capiva, al solo guardarlo, 
che era agitato e tristo. La ragazza lo supplicava: — Parli! mi 
dica che cos’ ha! non mi faccia soffrire! — E lui più caldamente 
ancora pregava Giulia che non si desse pensiero di quel suo can- 
giamento, che era effetto d’un malessere fisico passeggero, senz: 
cagione e senza nome. Ma intanto ogni giorno diventava più pal- 
lido e più melanconico, e lo sforzo che faceva per sorridere e per 
parlare appariva sempre più evidente e più doloroso. La sera 
della scena del giardino tornò a casa per tempo, e Giulia lo 
pregò ancora, e più teneramente che mai, di pariare; egli le 
rispose con voce stanca e tremante: — Fra qualche giorno... oggi 
è impossibile; — e si chiuse nella camera, lasciando la povera 
ragazza desolata. La mattina dopo, prima che le donne si de- 
stassero, era già fuor di casa. 


V. 


La madre, benchè non avesse il capo ad altro che ai suoi 
malanni, s'era accorta del mutamento seguito in Alberto, e ne 
aveva parlato più d'una volta colla figliuola; ma non le pareva 


cosa da doversene gran fatto impensierire. -- E una di quelle 
malinconie, — diceva, — a cui tutti i giovani vanno soggetti; 
qualche altro giorno e passerà. — Giulia però, che aveva 


l'occhio fine e l’affetto divinatore, non era dello stesso parere; 
il cuore le presagiva qualche sventura; e l’ansietà le era cre- 
sciuta a tal segno, che, sentendo di non poter più durare in quello 
stato, risolvette di farsi dire la verità a qualunque costo, avesse 
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pur dovuto minacciare Alberto di togliergli il suo affetto e di 
staccarsi per sempre da lui. 

Venne la sera. Giulia e la madre cenavano, sedute l’ una di 
fronte all’altra, ai due lati d’un tavolino, sul quale spargeva una 
scarsa luce un piccolo lume a olio. La madre aveva il capo fa- 
sciato in modo che le si vedeva appena il viso, e stava tutta rag- 
gomitolata in un vecchio seggiolone, col mento sull’orlo del piatto 
e gli occhi socchiusi. Sull’ opposta parete s'allungava l’ ombra di 
Giulia, con due belle spalle gigantesche e una gran capigliatura 
disordinata che pareva la chioma d'una quercia. La stanza era 
quasi buia, e non vi si sentiva che il monotono tic tac dell’oro- 
logio. 

A un tratto s’ udì un passo su per la scala, la porta s’aperse, 
comparve Alberto. 


— Finalmente! — esclamarono ad una voce le due donne. 
Alberto sedette vicino alla tavola, Giulia lo guardò e gettò 
un grido: 


— Dio mio! cos’ ha? — 

Alberto sorrise sforzatamente e rispose con dolcezza: — Nulla. 

— È impossibile! Lei ha un viso smorto che fa paura! — 
eslamò Giulia alzandosi. 

— Sarà un po’ di febbre? — domandò la madre, seguitando a 
mangiare. 

— La prego... — mormorò Alberto, pigliando Giulia per la 
mano. — Si metta a sedere.... io non ho nulla... — 

Giulia sedette, ma spinse da parte il piatto e incrociò le 
braccia, stringendo le labbra per frenare il pianto. 

— Vuol provare un dito di vino — domandò la vecchia — per 
vedere se le fa bene? — 

Alberto ringraziò, facendo cenno che non voleva, e poi co- 
minciò a guardar Giulia con un’ espressione di tenerezza così tri- 
sta, e stando in un atteggiamento che rivelava una prostrazione 
del corpo e dell’ animo così profonda, che la ragazza non si potè 
più contenere, s’ alzò, accese un lume, e disse risolutamente alla 
vecchia: — Scusa, mamma, bisogna ch'io parli un momento con 
Alberto. — 

La madre, alzando gli occhi a fatica, guardò lei e il giovane, 
e disse a fior di labbra: — Malinconie; — poi soggiunse : — Badi, 
signor Alberto, col male non si scherza; se non si sente bene, 
lo dica, si manda pel medico; Giulia scende, e pel resto son 
qua io. 

Vor. XIX.— Gennaio 1872 8 





LI i 











114 ALBERTO. 


— No.... sto bene... — rispose Alberto con un filo di voce, ed 
entrò nella camera colla ragazza, lasciando la porta aperta. 

Appena entrato, si abbandonò sur una seggiola, e Giulia 
sedette davanti a lui, e presagli una mano fra le sue gli disse a 
bassa voce, presto: 

— Mi confidi quello che ha, glielo domando per l’ultima volta; 
così è impossibile andare avanti... Non mi dica che non si sente 
bene, non mi basta, lo so, lo vedo da me; ma io voglio sapere 
perchè non sta bene, una cagione ci ha da essere, qualcosa le 
dev’ esser seguito; la prego, me lo dica, non mi faccia più vivere 
in pena, ho già sofferto abbastanza; non ha confidenza in me? e 
se non confida i suoi segreti alle persone che le vogliono bene, a 
chi li andrà a confidare? — 

Alberto , per tutta risposta, le baciò la mano ; essa la ritirò. 

— Vuol che glielo dica — riprese a dire — che cosa le è 
accaduto? — L'ho indovinato. Lei ha avuto qualche grosso di- 
spiacere allo studio. Un superiore le ha fatto un rimprovero a 
torto, lei s'è risentito, l’altro le ha detto qualche parola offensiva, 
e lei per non perdere l’impiego ha dovuto tacere, e ne ha sof- 
ferto molto; mi dica un po' che non è vero, se può? Mi sostenga 
un po’ che non ho indovinato? 

— No,— rispose con voce debole Alberto, riprendendo la 
mano di Giulia. 

— Allora... — questa riprese — lo so io il perchè. Il perchè 
è un altro. Vuole che glielo dica francamente? Lei ha giocato! 
— Elo guardò fisso. — Lei ha giocato, ha perduto, e adesso 
ha dei debiti che non sa come pagare. Mi confessi che il fatto è 
questo. Ma allora perchè non l’ha detto subito? Doveva ca- 
pire che quel poco che possiamo far noi, per cavarla d’impiccio, 
siamo disposte a farlo con tutto il cuore. Per conto mio, veda, 
se non ci dovesse rimaner in casa altro che un pagliericcio per 
dormire e quattro cenci per coprirsi... No, non sorrida, lei non 
si può immaginare il male che mi fa il suo sorriso; io non dico 
nulla che non sia pronta a fare domani, se occorre, questa sera, 
se lei ci vuol mettere alla prova... io conosco mia madre. Mi dica 
che ha giocato, via. — 

Alberto fece cenno di no col capo, e si copri il viso con tutt'e 
due le mani. 

— Ma che può esser dunque? — continuò Giulia, facendo- 
gli tirar le mani giù; — qualche promessa che ha fatto a se 
stesso, e che ora le rincresce di non poter mantenere? Un pro- 
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getto, per esempio, che lei aveva in capo, e che per eseguirlo 
aspettava una promozione nel suo impiego, che so io? un avan- 
zamento; e questo non è venuto, e lei ha perso ogni speranza ? 
E così? Un progetto in cui entravo io , forse? Dio buono, guardi 
cosa mi fa dire! Ma se fosse questo, io le darei la mia parola, 
le giurerei qui, subito, per quello che ho di più caro al mondo, 
che l'affetto che ho per lei sarà sempre uguale, qualunque cosa le 
accada e in qualunque stato si trovi.... Lei non ha che vent'anni! 
C'è tanto tempo ancora! Non ci sarebbe da darsi pensiero per 
il tempo! — 

Alberto pose una mano sulla spalla della ragazza, la guardò 
negli occhi, e mormorò: — Cara Giulia! se ti dicessi quello che 
ho... ti affliggerei troppo! Lasciami solo, te ne prego, ti pro- 
metto che un giorno ti dirò tutto; ora non posso, non ne ho il 
coraggio... — 

Giulia s' alzò improvvisamente, corse alla porta, guardò nel- 
l’altra stanza: sua madre dormiva. Richiuse l’ uscio, tornò , e 
si gettò in ginocchio dinanzi ad Alberto. 

— Per l’ultima volta, — proruppe singhiozzando, — te ne 
scongiuro: parla! — 

Alberto stette qualche momento sopra pensiero, guardan- 
dola; poi si scosse, come se si fosse risoluto a parlare; apri la 
bocca... 

— Dunque! — esclamò vivamente Giulia. 

— Guardami... — rispose Alberto con grande sforzo. 

Giulia si fece un po’ da parte perchè il lume battesse in 
pieno nel viso d’ Alberto, lo guardò attentamente, e poi, affer- 
randogli tutt’ e due le mani, esclamò spaventata: — Ma tu soffri 
molto! Tu hai bisogno del medico, Alberto! Cos’ hai? Cosa ti 
senti? — 

Alberto lasciò cadere il capo sopra una spalla di Giulia. 

— Mio Dio! — disse questa tentando inutilmente di solle- 
varlo; — Mamma! mamma! 

— No, non la chiamare, — mormorò Alberto senza alzare 
il capo, e mettendo le braccia intorno al collo della ragazza in- 
ginocchiata; —... ti dico tutto. 

— Presto! 

— Senti, — continuò il giovane colla voce così bassa che ap- 
pena si sentiva; — mi costa uno sforzo che tu non puoi immagi- 
nare.... il doverti dire.... Non mi rincresce mica per me, Giulia, ma 
per te... Tu mi perdonerai.... Io credevo d'avere il coraggio... di 
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tacer sempre; ma il coraggio mi manca... io tradisco tutti i miei 
proponimenti.... ho aspettato fino all’ ultimo.... dimmi che mi per- 
donerai ! 

— Oh sì! sì! — rispose Giulia piangendo; — ma parla! 

— Ebbene... ho da dirti una cosa.... che non ti posso dire 
guardandoti.... appoggia la testa qui.... così... 

Giulia appoggiò la testa sul petto del giovane, e questi avvi- 
cinò le labbra al suo orecchio. Stettero qualche tempo immobili 
in quell’ atteggiamento: essa col viso rivolto in su, e gli occhi 
socchiusi, come se dormisse; egli col capo chino, e i capelli sparsi 
sulla fronte. Non si sentiva che il respiro affannoso di Giulia, e 
un gemito monotono della madre che dormiva nell’altra stanza. 
Era la prima volta che egli la teneva fra le braccia in quel modo, 
e per qualche istante la dolcezza di quell’ abbraccio fu in tutti e 
due così viva, che quasi sospese in loro il senso del diverso do- 
lore che li agitava. Le guancie di Giulia si suffusero di rossore, 
e le sue labbra si composero ad un leggero sorriso; Alberto la 
baciò, e subito ritrasse il viso come se si fosse scottato; tornò 
in sè, mise un gemito tronco, e, riabbassando il capo in atto di 
profondo e sconsolato abbandono, mormorò nell’ orecchio a Giu- 
lia: — Ho fame! — 

Giulia balzò in piedi gettando un grido, e restò immobile, 
chinata, intenta, cogli occhi fissi in quei d'Alberto. 

Questi si coperse il viso, ed esclamò con accento disperato: — 
Ah, non dovevo! Perdonami! perdonami 1! — 

La ragazza gittò un altro grido acuto, straziante, cadde in 
ginocchio dinanzi ad Alberto, lo baciò, si rialzò, si guardò in- 
torno, si pose le mani nei capelli, diede in uno scoppio di pianto, 
e gridò: — Io divento pazza! — Corse alla porta, chiamò ad alta 
voce: — Mamma! mamma! — Rivenne indietro e ribaciò Alberto, 
si slanciò nell’ altra stanza singhiozzando, ritornò a passi conci- 
tati tenendo il grembiale aperto colle due mani, vacillò e 
cadde. 

In quel punto s’ affacciò sull’uscio la madre. 

Alberto, pallido come un morto, cogli occhi fissi su Giulia, colle 
braccia penzoloni, pareva fuori di senno; Giulia stava inginoc- 
chiata, col capo abbandonato sulle ginocchia di lui, immobile. 
Sul pavimento, intorno a loro, erano sparsi dei pezzi di pane e 
delle frutta, che la ragazza s’ era lasciata sfuggire cadendo. 
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VI. 


Lo studio in cui lavorava Alberto era in una delle strade più 
anguste di Firenze. Vi lavoravano con lui tre o quattro giovani, 
tra praticanti e scrivani, coi quali aveva poca dimestichezza, per- 
chè troppo diversi da lui di natura e di abitudini. L’ avvocato, a 
cui apparteneva lo studio, era un uomo sulla cinquantina, d'aspetto 
severo, di modi tronchi e di poche parole; ma buono, si diceva, 
e giusto, e qualche volta anco affabile coi suoi sottoposti; a patto 
però che non gli contradicessero mai, che aspettassero la ripara- 
zione d’ un torto, s’ ei ne faceva loro qualcuno, dal suo pentimento 
spontaneo, senza sollecitarlo con richiami o proteste; buono e 
giusto, in una parola, salvo l'orgoglio e l'indole irascibile, che 
lo facevan più temere che amare. Nei suoi giovani, più ancora 
che il raccoglimento operoso e la condotta austera, gli piaceva la 
deferenza significata col contegno modesto e le parole ossequiose; 
e però non gli era mai andato molto a genio Alberto, che soleva 
obbedire tacendo, salutare senza sorridere, e rispettare senza in- 
chinarsi. L'altro scrivano (eran due) era più nelle sue grazie, e 
a questo egli affidava di preferenza i lavori straordinari che da- 
vano qualche piccolo guadagno, oltre lo scarso assegnamento 
mensile. Questi era premuroso, sorridente, pieghevole; preveniva, 
con una rapidità mirabile, ogni suo atto; rifletteva, con la fedeltà 
d’ uno specchio, ogni suo sorriso; ripeteva , colla costanza dell’ eco, 
l’ultima parola d'ogni sua frase; vestiva con un certo garbo; 
non portava quei soprabitini e quei calzoncini slavati e spelati 
d’Alberto, che pareva tenessero i punti per miracolo, e rin- 
facciassero continuamente all'avvocato la meschinità dello sti- 
pendio e la miseria dello stipendiato. Questi era intimamente e 
apertamente il prediletto; per il che Alberto lo guardava bieco 
non per invidia della predilezione, chè non era anima capace 
d'invidia, ma per l’ostentazione sciocca e maligna che quegli 
faceva dei suoi privilegi, con un perpetuo leggerissimo sor- 
riso di benevolenza protettrice, più insolente che la superbia. Al- 
berto, fuori dell’ ufficio, era quasi sempre solo, o usava con gente 
della sua condizione; l’altro bazzicava con giovani, come suol 
dirsi, della buona società, e si faceva veder pei teatri. Aveva 
qualche anno più d’ Alberto, era mingherlino, sempre vestito 
da zerbinotto, gaio, parolaio, seccante. 
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Era una mattinata piovosa degli ultimi di marzo, sette 
giorni prima che seguisse in casa di Giulia il fatto narrato 
di sopra; faceva freddo ed era stato acceso il fuoco in tutti i 
camminetti dello studio. Alberto scriveva in una stanza accanto 
a quella del principale, poco distante dall’ altro scrivano, il 
quale si alzava di tratto in tratto per andarsi a riscaldare. Al- 
l'improvviso si presentò sulla soglia del suo gabinetto l’ avvo- 
cato, e col solito cipiglio accennò ad Alberto che aveva biso- 
gno di lui. Alberto s’ alzò e corse nel gabinetto. L' avvocato 
sedette avanti alla sua scrivania, ch’ era di fronte al camminetto, 
e cominciò a cercare tra i suoi fogli, dicendo: — Ho da darle una 
cosa a copiare. — Alberto stava ritto nella posizione d'un sol- 
dato, due o tre passi discosto dalla sua seggiola. — Non c' è, — 
disse a un tratto l'avvocato, e, chiudendo con impeto un grosso 
libro di conti che gli stava dinanzi, s’alzò ed uscì. Tornò poco 
dopo con un foglio di carta in mano dicendo: — Eccolo, — lo 
porse ad Alberto, e fece un atto della mano che voleva dire: lo 
còpi. Alberto ritornò nella sua stanza e cominciò a copiare. Dopo 
pochi momenti, udì nel gabinetto dell’ avvocato un rumore con- 
fuso come di libri e di fogli messi sossopra, voci d’impazienza, 
sbuffi, e poi silenzio. Di lia un poco di nuovo il rumore, più forte 
e più accelerato di prima, e poi daccapo silenzio. Finalmente udì 
il suo nome. Corse nel gabinetto e si piantò come sempre a due 
o tre passi dal tavolino dicendo: — Ai suoi ordini. — 

L'avvocato lo guardò. Alberto, non abituato allo sguardo di 
quell’ uomo, a cui sapeva di non esser simpatico, arrossi. 

— Mi dica la verità, — disse l’avvocato severamente, ab- 
bassando gli occhi sulla scrivania. 

Il giovane lo guardò stupito. L’ avvocato fissò lui di nuovo, 
corrugò le sopracciglia, parve un momento incerto, e poi ripigliò 
con tono risoluto: 

— Mi dica la verità... e resterà sepolta fra me e lei per 
sempre. 

— Non intendo! — rispose il giovane sorridendo. 

Ah! pur troppo, v’ hanno dei momenti sfortunati in cui ba- 
sta il più sfuggevole indizio a mutare un vano sospetto in una 
certezza profonda, risoluta, cieca, e a strapparci dal labbro una 
parola avventata che lacera un cuore onesto e ci prepara lunghi 
e dolorosi rimorsi. 

L'avvocato si lasciò sfuggire una di queste parole. 

— Qui — disse con vivacità — e’ era un biglietto da cento lire. 
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— Oh! — esclamò il giovane diventando pallido, e facendo 
un gesto vigoroso come per respingere da sè quel sospetto. 

L'avvocato lo fissò come per leggergli nell’ anima. 

— Signor avvocato! — gridò Alberto con una voce che non 
pareva più la sua — le proibisco di guardarmi in quel modo! 

— Ci sono io solo, — rispose imperiosamente l’ avvocato, — 
io solo che posso dire qui proibisco! Ed io le proibisco di rimet- 
ter più piede nel mio studio! 

— Ma badi a quello che fa, in nome di Dio! — gridò Al- 
berto con un accento tra supplichevole e disperato, 

L'avvocato, fremendo, gli accennò la porta. 

Erano accorsi gli altri giovani; Alberto li guardò, guardò 
di nuove l'avvocato, fece uno sforzo per parlare, non potè, si 
diede un gran colpo sulla fronte, e fuggi a precipizio. 

— Se ne vadano! — disse bruscamente il principale ai 
giovani; andarono. Egli rimase immobile, pallido, cogli occhi 
fissi sulla porta. L'ira sbolli presto, lo assali un dubbio spaven- 
toso, si rimise a cercare in fretta e in furia sul tavolino, sotto, 
intorno, tra i libri; non trovò nulla, trasse un respiro, si abban- 
donò sulla seggiola ansando. — Era qui — mormorò battendo la 
mano sul tavolino — qui, ne son certo come della mia esistenza, 
non mi posso essere ingannato! — 

E rimase lungo tempo pensieroso. 

Dopo quel giorno Alberto non ricomparve più. L'avvocato 
non ne fece più parola, e non ne sentì più parlare. Sicuro che 
nessuno avesse sentito le parole che erano state la cagione del 
diverbio — qui c’ era un biglietto da cento lire — non rivelò que- 
sta cagione a nessuno. Ricercò il biglietto, e sempre inutilmente; 
perdette ogni dubbio; ebbe anzi a momenti l’intenzione di far 
cercare il giovane per costringerlo a confessare. Ma quando gli 
si presentava l’immagine di quel volto trasfigurato e pallido, e 
di quel gesto imperioso, un senso di timore segreto, più forte 
quasi della sua certezza, lo stornava dal suo disegno. 

Questa era stata la cagione del cangiamento seguito in 
Alberto, e di tutto quello che gli era avvenuto di poi. Non 
era più tornato allo studio, e non aveva più incontrato alcuno di 
coloro che v’ appartenevano. Una sola volta gli era passato ac- 
canto il suo collega scrivano, ed egli era stato lì per fermarlo; ma 
quegli, avendo finto di non vederlo, Alberto aveva tirato di lungo... 

Giulia seppe ogni cosa. 
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In quel tempo abitava in un quartierino elegante di via Santa 
Reparata un giovanotto napoletano venuto a Firenze a farvi studi 
di lingua, e a consultare documenti per un’ opera di critica let- 
teraria, a cui aveva posto mano da lungo tempo. Era in Firenze 
da più d’un anno e vi conosceva molta gente; ma usava con po- 
chi e a sbalzi, secondo lo governava l’ umore variabilissimo, e 
una passione violenta per gli studii, interrotta di quando in quando 
da uno slancio impetuoso verso la vita svagata. La sua casa era 
l’espressione fedele della sua indole e della sua vita. Molti li- 
bri, tutti in un monte sopra un tavolino, slegati, con fogli e co- 
pertine sparsi; e in cima al monte dei libri la biancheria pulita, 
portata un’ ora innanzi dalla stiratora; e sulla biancheria un cap- 
pello a cilindro colla traccia della spazzola passata contro il verso 
del pelo. In una parete un gran ritratto di Ludovico Ariosto, 
il suo poeta prediletto; e sotto il ritratto una carta geografica, stac- 
cata da uno dei due chiodi che la tenevano, coll’ estremità infe- 
riore immersa in un calamaio dimenticato sopra una seggiola. 
Sulla stufa, sui tavolini, sul letto, da per tutto, vestiti, fogli, 
brani di giornale, sopraccarte strappate; e un nuvolo di polvere 
per tutto dove si desse un soffio o si battesse la mano. 

Eran l’ undici della mattina d’ uno dei primi giorni d’ aprile, 
e il nostro giovane si alzava dal letto, cogli occhi gonfi, il capo 
pesante e la bocca amara. Guardatosi un momento nello spec- 
chio, entrò nel salotto che gli serviva di studio, buttò fuor della 
finestra una forcina da capelli che trovò sul pavimento, fece un 
lungo e sonoro sbadiglio, e si abbandonò sopra una poltrona, con 
una gamba sull'altra e le braccia incrociate, pensieroso. A un 
tratto vide una lettera sul tavolino, la prese, l’ aperse, guardò 
la firma, e cominciò a leggere. 

Le prime righe non le capì, tanto aveva la mente intorpidita 
dal lungo sonno. Ma a poco a poco il senso gli si fece chiaro. 

«.. Vediamo, — diceva la lettera; — di che si può dolere lei 
in questo mondo? Che cosa le manca? La salute? ne ha da sciu- 
pare. Il denaro? n’ ha quanto basta. La stima pubblica? pochi 
alla sua età n’hanno avuta di più. Gli amici? ne ha molti e sin- 
ceri. L’ingegno? è la sua qualità più spiccata. L'amore? non ha 
che a cercarlo. Che le manca dunque? Vuole che io glielo dica 
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quello che le manca ? La disciplina. Lei è troppo padrone del suo 
tempo, per l’età che ha; è troppo libero, ha troppo pochi 
doveri da compiere, troppo pochi sacrifizi da fare; di qui nascono 
le sue malinconie, le sue svogliatezze e le sue lamentazioni, che 
sono veri oltraggi alla Provvidenza. Me lo creda: se lei avesse, 
come molti altri giovani, da procacciarsi il pane lavorando, se 
avesse una famiglia a cui pensare, una madre ammalata da as- 
sistere, o che so io, non le resterebbe mica il tempo per scri- 
vere lettere come quella che ha scritto a me in un abbandono 
di stanco tedio leopardiano. Lei ha bisogno di disciplina, le 
ripeto, di freno. Intraprenda uno studio severo, faticoso, che la 
costringa a pensare, a star li colla testa, come disse uno scrit- 
tore che le piace; e si faccia una legge di studiare quelle tante 
ore al giorno, e in quelle date ore; e vi si attenga, e si domini, 
e lasci da parte, almeno per qualche tempo, i libri che le accen- 
dono l'immaginazione. E sopra tutto si prefigga una norma di 
condotta sicura e costante; non viva così alla giornata, oggi col 
Musset tra mano, domani col Lamennais, la sera a crapula 
cogli amici, la mattina dinanzi alla porta del convento di Fiesole 
a meditare sulla vanità dei piaceri umani. Lavori molto e ogni 
giorno, e non soltanto intorno a ciò che le piace; si formi il di- 
segno d'un’ opera vasta che l’obblighi a ricerche lunghe e pa- 
zienti, e cominci subito piantando un formidabile voglio in mezzo 
all’ anima, come salda colonna adamantina. E si persuada una volta 
per sempre che quel po'di felicità che si può godere in questo 
mondo, sta nella quiete, nell'ordine, nella sicurtà della coscienza; 
e che il volersi ribellare a questa legge, gli è come dibattersi in 
una gabbia di ferro, della quale si potranno far scricchiolare le 
sbarre con uno sforzo gigantesco, torcerle anche, insanguinarle; 
ma non uscirne mai. Non sciupi la sua salute, il suo ingegno, e 
codesto cuore amoroso e ardente, in una lotta inutile; si raccolga, 
si fortifichi, e le malinconie spariranno, e sottentrerà loro un’ al- 
legrezza operosa, che le farà parer bella la vita. » 

— Una delle solite prediche, — disse il giovine buttando la let- 
tera in un canto, e riprese l'atteggiamento pensieroso di prima. 
Dopo un po'si scosse, avvicinò la seggiola al tavolino, apri un 
libro e cominciò a leggere. All'improvviso richiuse il libro e lo 
buttò nel muro; prese un foglio pieno d’ appunti e lo fece in pezzi; 
s'alzò, e si mise a passeggiare a passi rapidi. Poi si fermò, e disse 
con dispetto: — Fuori dunque, topo di biblioteca ! — e corse nel- 
l’altra stanza per vestirsi, In quel punto senti picchiare all’uscio, 
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s'infilò un vestito qualunque, e tornò nel salotto gridando: 
— Avanti. — 

La porta s'aperse e spuntò un viso ch'egli non conosceva. 

— Avanti, — ripetè in tono brusco il giovane, vedendo che 
lo sconosciuto esitava. 

— Perdoni, domandò questi timidamente, —è lei il signor***? 
— e profferì il nome. 

— Son io. 

— Non mi riconosce? — mormorò umilmente il nuovo ar- 
rivato, facendosi innanzi.... — Lei ebbe la bontà di darmi il 
suo biglietto di visita, giorni fa, nel giardino Massimo d’Aze- 
glio. 

— Come! — eslamò con allegra sorpresa il giovane napole- 
tano; — lei è il giovane ch’ era seduto sulla panca, solo, tre sere fa? 

— Quello stesso, — rispose Alberto. 

Il napoletano gli porse una seggiola, lo pregò di sedere, e 
gli disse con accento di curiosità benevola e gaia: — Mi dirà ora 
che cosa le era seguito! Ma prima di tutto, a che debbo il piacere 
di vederla? In che la posso servire? — 

Alberto esitò un istante, e poi disse in fretta arrossendo: — 
Avrei da farle un discorso lungo.... Prima però la debbo pregare 
di perdonarmi se quella sera corrisposi così male alla sua bon- 
tà.... Non sapevo più quel che mi facessi... 

— Ed io invece pregherò lei di non far complimenti e di 
dirmi quello che ha da dire, francamente, come a un amico. 

— La ringrazio, — disse Alberto facendo l'atto di stender la 
mano al giovane, ma ritraendola subito; — io ebbi prima d'ora 
l'intenzione di venir da lei; non me n’ero mica dimenticato, glielo 
assicuro; ma mi mancò il coraggio, perchè.... il favore di cui avrei 
avuto bisogno nei giorni passati, mi sarebbe costato uno sforzo 
troppo grande domandarglielo... Ora però... È vero che forse 
vengo a darle una noia anche maggiore... 

— Ma le ripeto che non pensi a questo, che mi consideri come 
un amico; — disse con vivacità il giovane, a cui la fisonomia 
aperta e severa di Alberto aveva ispirato fin da principio una 
piena fiducia. 

— Ebbene, le dirò ogni cosa, — cominciò Alberto, e, detto 
prima il suo nome, e com’ era venuto a Firenze, e come vi era 
vissuto fino allora, e dove stava e con chi, raccontò per filo e per 
segno, colla voce tremante e il viso acceso, il fatto seguitogli 
nello studio. 
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Il giovane napoletano diede segno di grande sorpresa e di 
sincero rincrescimento. 

— Non conosco quest’ avvocato, — disse poi, interrompendo 
Alberto che voleva continuare ; -- ma perchè lei non è tornato 
quando poteva supporre che quel signore fosse più tranquillo? 
Perchè non è andato almeno a vedere, o non ha almeno cercato 
di sapere se il biglietto fu poi ritrovato o no? 

— Sarebbe stato inutile. Se l’ avvocato avesse trovato il 
biglietto, io lo conosco, è collerico, violento, ma onesto; sicu- 
rissimamente m’ avrebbe fatto cercare e chiesto scusa. Il bi- 
glietto non fu più ritrovato. Sono certo che quel signore è per- 
suaso che l’ abbia preso io, e che solamente una prova evidente 
e palpabile potrebbe convincerlo che s’° è ingannato. Ma come 
dargliela questa prova? Io credo che veramente il biglietto fosse 
sul tavolino poco tempo prima ch’entrassi io nella stanza; 
sarà scivolatoin mezzo ad altri fogli, e qualcuno l’ avrà scoperto 
poi e se lo sarà tenuto; sarà caduto nel fuoco e si sarà bruciato; 
che vuole che io le dica? Si danno dei casi... Che cosa avrei otte- 
nuto andando a domandare una soddisfazione? Non c’era testi- 
moni, egli era convinto di quello che asseriva, io non avevo amici 
in Firenze che potessero garantire della mia onestà; in ogni caso 
si sarebbe creduto a lui e non a me.... 

— E poi, — domandò il napoletano con affettuosa premura, — 
che segui di lei? 

— Poi... — riprese Alberto abbassando la voce e facendo il 
viso più tristo — .... Eran gli ultimi giorni del mese, io non 
avevo ancora preso lo stipendio, non mi eran rimaste in tasca 
che poche lire.... Bisognava pensar subito al modo di vivere... 
Mandai un dispaccio telegrafico a mio zio di Palermo, dicendogli 
che avevo estremo bisogno di un pronto soccorso... Non ricevetti 
risposta. Cercai lavoro in parecchi ufficii, anche di giornali, che 
mi dessero da copiare, da tagliar notizie, da correggere stampe; 
ma dappertutto mi fu risposto che pel momento non avevano bi- 
sogno di nessuno e che ripassassi dopo qualche settimana. Si 
figuri! Io che avevo, non dico i giorni, ma le ore contate.... Se mi 
fosse rimasto almeno lo stipendio d’ un mese, in un mese qual- 
cosa da fare avrei trovato; ma non avevo più che ventisette 
lire, e mi toccava a pagare la pigione della stanza, che solevo 
pagare posticipata, e piuttosto che mancare.... Sarebbe stato un le- 
vare il pane di bocca a quella povera donna e alla sua figliuola, 
che vivono a stecchetto, e desinano, si può dire, colle mie di- 
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ciotto lire; ci pensai un momento, mi vergognai, mi parve che 
piuttosto sarei morto di fame, pagai anzi subito per levarmi 
quella tentazione. Cosa fare? Bisognava tirare a vivere il più che 
potevo con quelle nove lire, e intanto continuare a cercare. Ebbi 
un momento l’idea di ricorrere ai miei compagni, perchè non 
conoscevo altri; ma lei capirà che in questi casi si metton tutti 
dalla parte del capo, e chi sa! m’avrebbero voltato le spalle o fatto 
anche peggio; e poi mi ripugnava di ricomparire dinanzi a loro 
senza potermi giustificare... I primi due giorni desinai alla trat- 
toria, perchè mi spettava ancora la pensione che avevo già pa- 
gata, e poi... Di continuare a mangiar lì -a credito non c’ era 
neanco da parlarne, perchè nelle trattorie di quella classe, dove 
non vanno altro che poveri diavoli e bricconi, se non si paga 
non danno nulla. Dunque non c’era via di mezzo, bisognava ras- 
segnarsi. Ebbene, ora le dirò una cosa che lei stenterà a credere, 
ma che pure è vera. Con nove lire non potevo tirare innanzi più 
di sei o sette giorni mangiando pane e frutta; lo capivo bene; 
sapevo bene che sarebbe presto venuto il momento, in cui non 
avrei avuto più un soldo. Eppure, non so, non ci potevo credere; 
mi pareva sempre di sentirmi dentro una voce che diceva: — È 
impossibile! — Chi sa, dicevo, che cosa possa accadere in que- 
sto frattempo! Via via che quel giorno s'avvicinava, io sem- 
pre più speravo in qualche avvenimento imprevisto che mi venisse 
a togliere da quello stato. E quando mi domandavo: — Ma quale 
avvenimento ? — Ma mille, — mi rispondevo io da me stesso. Po- 
teva capitare a Firenze lo zio, potevo ricevere una lettera con del 
denaro; potevo, dovevo trovare sicuramente qualcuno che mi fa- 
cesse lavorar subito e mi pagasse giorno per giorno. Ma più cer- 
cavo e meno trovavo, e il viver così di pane e di frutta mi co- 
minciava a far male, e quello che mi rincresceva di più, in casa 
s'erano accorti che qualche cosa di straordinario mi doveva es- 
sere seguito, e io non sapevo come liberarmi dalle continue do- 
mande. Cosa mi faceva soffrire quella ragazza quando veniva 
li a pregare e piangere, lei non se lo può immaginare! Cento 
volte fui sul punto di dirle ogni cosa, ma mi trattenni; a chiun- 
que altri l'avrei detto, a lei non potevo, mi pareva che sarei 
morto di vergogna. Venne finalmente il giorno in cui spesi 
l’ultimo soldo... Ebbene, appunto in quel giorno avevo più che 
mai la certezza che qualcosa mi dovesse capitare. — Patir la fa- 
me? — dicevo tra me. — Ah! ho bisogno di provarla io, per cre- 
derci! — La sera andai a casa più presto, dormii un po’ agitato, ma 
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la mattina mi svegliai pieno di speranza, e uscii prestissimo. La 
coscienza di non aver fatto nulla da meritare un’umiliazione e 
un patimento come quello che m’ aspettava, mi dava una forza, 
un coraggio, di cui lei non si può fare un’ idea; uscii, e senza 
quasi accorgermene mi diressi verso la stazione. Non so perchè, 
m’ero fitto in capo che dovesse arrivare mio zio, o un amico di 
Palermo. Il treno arrivò, la gente escì, e io guardai tutti, uno per 
uno... Ma le dico una cosa strana! Se m'avesse scritto qualche- 
duno: — Arriverò il tal giorno, alla tal’ ora, viemmi ad aspet- 
tare, — io non avrei aspettato con più speranza. Non vidi 
nessuno, tornai indietro, e cominciai ad andare e venire dalla 
piazza del Duomo alla piazza cella Signoria, per via Tornabuoni, 
per via Porta Rossa, per via Cerretani, guardando in viso tutti 
quelli che passavano, come se cercassi qualcuno. Venne mezzo» 
giorno, passò l'ora della colazione, non me n’ accorsi neppure. 
Solamente la mia immaginazione si faceva sempre più viva, e 
senza accorgermene affrettavo sempre più il passo, come se mi 
premesse d’arrivar presto a un appuntamento. Andai alla Posta, 
domandai se c’ eran lettere, non ce n’ era. Uscendo dalla Posta, 
mi venne un’idea : salii nella Biblioteca, chiesi un libro e mi misi 
a leggere. Non so come, la lettura mi assorbì tanto che mi scor- 
dai del mio stato e il tempo mi passò di volo; non avevo mai 
letto con tanta furia. Tutt' a un tratto sentii un rumore, guardai 
intorno e provai quasi un senso di spavento: la gente riponeva i 
libri e s' avviava verso la porta: erano le quattro sonate, presi il 
cappello e via. Per le strade si cominciava a vedere quel movi- 
mento solito della sera: gl impiegati uscivano dai Ministeri, e 
c'era un via vai di carrozze per ogni parte. Cominciai a vedere 
la gente entrare nelle trattorie, e quello fu il momento più tri- 
sto; mi prese una malinconia che quasi mi sentivo voglia di pian- 
gere; era la prima volta in vita mia che non potevo desinare! 
Pensavo a mia madre, a Palermo, a quand’ ero ragazzo, e mi pa- 
reva di non esser quella stessa persona d’una volta, che tor- 
nando dalla scuola a casa trovava sempre la tavola apparecchiata. 
Mi si cacciò addosso una smania, una febbre, mi misi quasi a 
correre, e arrivai trafelato nel giardino della piazza d’ Azeglio... 

— Come! Era quella sera! — gridò con voce commossa il 
suo intento ascoltatore; e lei non mi disse nulla? 

— Il giardino era pieno di bambini allegri, e non le dico che 
sentimenti e che pensieri mi facesse nascere quell’ allegria. 
Cavai di tasca il ritratto di mia madre, e lo guardai un pezzo; 





126 ALBERTO. 


poi, non so perchè, lo nascosi colla sua busta nel cappello, e mi 
misi il cappello in capo; mi sentivo debole e stanco, volli provare 
a dormire, e m’ addormentai. Nel sonno il cappello mi cadde, il 
ritratto, credo, saltò fuori, passò qualche ragazzo; in una parola, 
quando mi svegliai il ritratto non c'era più. Domandai, pregai 
le donne ch’eran là presso che interrogassero i bambini, che 
m’aiutassero a cercare: fu inutile, la gente se n’ andò, ed io ri- 
masi solo. Lo creda: la perdita di quel ritratto, in quel momento, 
nello stato in cui mi trovavo, fu un dolore inesprimibile per me, 
mi parve un cattivo augurio, mi sentii mancare il coraggio, 
m’ accorsi allora per la prima volta d’ essere veramente solo nel 
mondo, e molto disgraziato! Allora venne lei... 

— Ma perchè non parlò? — ripetè il giovane con grande 
slancio. 

— Ne ebbi la tentazione, ma mi mancò il coraggio; il solo 
pensare che avrei dovuto cominciare col dire: — Ho fame, — 
mi faceva morire la parola in bocca. Però le sue parole mi con- 
fortarono un poco. Tornai verso il centro della città: v’eran già 
tutti i lampioni accesi, le botteghe illuminate e le strade piene di 
gente. Molti uscivano dalle trattorie, allegri, col viso rosso, par- 
lando forte. Io andavo e andavo, senza saper dove nè perchè, 
come in sogno. Incontrai qualcuno dei giovani che desinavano 
con me alla trattoria, mi salutarono ridendo, e facendomi un 
cenno come per dire: — Come mai non si vede più? — Uno 
mi domandò se volevo andare al teatro. Passeggiai fino a tardi, 
poi decisi di tornare a casa, col proposito di farmi animo e di 
dire ogni cosa alla padrona e alla figliuola. — È necessario, — 
dicevo tra me. — Cosa diranno? Non lo so, diranno quello che 
vorranno, io non voglio morire. — Ma via via che mi avvicinavo, 
sentivo sempre più che non avrei ardito di parlare. Entrai, salu- 
tai, aprii la bocca per dire la prima parola, ne dissi un’ altra, 
e addio, andai a letto. Stentai ad addormentarmi, ma poi dormii 
profondamente, e sognai mille cose orribili. Mi svegliai ch'era 
ancora buio, e nel primo momento non mi venne il pensiero dello 
stato in cui mi trovavo; mi colpì poi tutt’ a un tratto, e balzai a 
sedere ul letto, spaventato. Allora feci mille progetti: andarmi 2 
presentare al Sindaco, raccontargli la mia storia; no, meglio al 
Prefetto; meglio ancora andar difilato dal mio antico principale, 
e dirgli francamente, con quell’ accento che viene dal cuore e 
impone di credere: — Sono innocente! — Tutto mi pareva na- 
turale, facile; mi prese un’impazienza invincibile, mi vestii in 
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fretta e uscii. Ma ahimè! allo spuntar del sole tutti i bei pro- 
getti svanirono; passai davanti al Municipio, guardai la sen- 
tinella, e tirai innanzi; andai fin sulla porta di due o tre ufficii di 
giornali, ma non osai entrare; mi pareva che, appena entrato, 
tutti insieme, guardandomi, avrebbero detto: — Ma lei ha fa- 
me! — Decisi di fermare il primo conoscente che incontrassi, e 
di domandargli in imprestito qualche lira; ne incontrai parecchi, 
li fermai, mi domandarono se non mi sentivo bene. — Che! — 
risposi fissandoli con sospetto; e mi lasciarono. Passò il mezzo- 
giorno: allora cominciai a sentirmi dentro uno sfinimento, un 
languore che quasi non mi potevo più reggere; le gambe mi 
tremavano, e la fantasia lavorava, lavorava come se avessi la 
febbre; pensavo alle cose più stravaganti, a persone, a luoghi, 
a fatti d’altre volte; avevo nel capo una confusione e una verti- 
gine che temevo di diventar pazzo. Poi, a poco a poco, mi prese 
come una rabbia, un odio contro tutti quelli che vedevo; mi pa- 
revan tutta gente senza cuore, che m°’avesse fatto del male. 
— Ma è possibile? — dicevo tra me; — sono proprio io che mi 
trovo ridotto a questi estremi? Ma chi sono io? Cosa ho fatto? Io 
ho diritto di mangiare! Io voglio vivere! — Più tardi mi prese 
un dolore acuto al petto, un’ oppressione, uno strazio, come se mi 
stiracchiassero le viscere. Mi sedetti non so dove, mi rialzai, mi 
sentivo mancare, presi una risoluzione disperata, andai incontro 
a un uffiziale, lo fermai, gli dissi risolutamente : — Signore... — 
Egli mi guardò , io tornai in me, gli domandai l’ora, me la 
disse, e continuai la mia strada. Mi venne il pensiero d’ ucci- 
dermi, lo scacciai, e vi sottentrò subito, non so in che maniera, 
l’immagine della figliuola della padrona di casa, la quale mi 
parve la mia salvezza. Era già notte, affrettai il passo quanto 
potevo, rientrai in casa, lottai ancora un pezzo, finalmente 
m’ uscì di bocca quella malaugurata parola: — Ho fame! — 
Fu una scena straziante, gliel’ assicuro, caro signore; quelle 
due povere donne si misero a piangere in un modo da schiantare 
il cuore.... Detta questa parola, non si poteva più tornare indie- 
tro... Fu ieri sera... Stamani, appena levato, pensai che dovevo 
mettermi a cercar lavoro, mi ricordai del suo biglietto di visita, 
e son venuto a raccomandarmi a lei. Ecco la mia storia, e perdoni 
se l’ ho tediata con un discorso tristo. 

— La ringrazio — disse con voce mal ferma il giovane na- 
poletano — della fiducia che ha mostrato di avere in me.... Le 
prometto che farò tutto quello che potrò... Intanto.... aspetti. 
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S'alzò, corse nell'altra stanza, si passò una mano sugli oc- 
chi, e, alzando lo sguardo al cielo, esclamò con forza: — Ah! 
ingrato! — e ritornò nel salotto subito. 

In quel momento s’aprìi la porta e comparve la portinaia 
portando un gran vassoio con su un piatto di carne, vino, pane, 
frutta: la solita colazione del nostro giovine. Questi arrossì come 
un bambino. Alberto se n’ accorse, ne capi la ragione, e disse 
tra sè: — Quant’ è buono! — e sorrise. Il giovane notò quel sor- 
riso, e arrossendo anche più, ma sorridendo egli pure, prese la 


mano d’ Alberto, e gli disse: — Amici, non è vero?... 
Poi rivoltosi alla portinaia soggiunse: — Questo signore fa 


colazione con me. — 

Alberto saltò su dicendo: — Non posso. 

— Che! — gridò il giovane, voltandosi verso di lui brusca- 
mente; — che razza d'amicizia è la sua? È inutile, sa? Se si 
comincia così non faremo niente ! Glielo dico fin d’ ora. — 

E risero tutti e due. 


VIII. 


Riccardo (il giovane di cui s'è taciuto il nome fin qui) co- 
minciò quello stesso giorno a parlare ed a scrivere ad amici e a 
conoscenti, per veder di trovare un impiego ad Alberto. E ci si 
mise con tanto ardore, e con sì fermo proposito di riuscirvi, 
che quasi non gli rimase altro pensiero e altro desiderio nel- 
l’anima; e le sue malinconie sparirono, e gli rinacque coll’ ope- 
rosità l’allegrezza. Aveva uno scopo, nel quale il cuore, la 
volontà e la coscienza si trovavano d’accordo; e non ci voleva 
altro per ridestare la parte più nobile di lui, che da qualche 
tempo sonnecchiava. L'immagine d’ Alberto gli stava sempre 
dinanzi, e oltre la pietà gentile che gl’ispirava, gli faceva com- 
prendere e stimare per la prima volta i molti e grandi favori di 
che la Provvidenza era stata larga con lui. — Insomma, — diceva 
egli sovente sorridendo, — io finirò con persuadermi che sono 
ricco e felice. Ah! la maladetta abitudine di guardar sempre 
in su! — 

Ma benchè avesse molti amici, e facesse quanto era in lui per 
conseguire il suo intento, fin dai primi passi intoppò in tanti 
ostacoli e perdette tante illusioni, che si dovette persuadere che 
l'impresa era assai più difficile e più lunga di quel che sul primo 
momento aveva creduto. 
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Ricorse, per via d’amici, al Municipio, ai Ministeri, alle Am- 
ministrazioni private; ma da ognì parte gli fu risposto che altre 
centinaia di domande erano state fatte prima della sua. — Ma 
questo giovane — egli faceva dire — ha fatto degli studii, ha giu- 
dizio, ha esperienza, ha ingegno. — Bellissime cose — gli rispon- 
devano; — ma fra i nostri cento postulanti ci sono dei vecchi pen- 
sionati che hanno retto delle cariche importanti, ci sono dei pro- 
fessori di lingue, ci sono degli ufficiali dimessi, dei capitani, per- 
sino dei maggiori. — Ma il mio giovane non chiederebbe che 
cento lire al mese. — Va benissimo; ma fra i nostri cento candidati 
ve n’è di quelli che s’adatterebbero a ricevere un terzo di meno; 
ve n'è molti che si rassegnerebbero a lavorare due, tre, quattro 
mesi senza pigliare un centesimo, soltanto per esperimento, per 
avere una preferenza sugli altri; ve n’ è non pochi che, pur di re- 
stare a Firenze dove hanno la loro famiglia, si contenterebbero 
di guadagnare tanto da potersi far la spesa dei sigari. — Ma il 
mio giovane è raccomandato da un deputato, da un senatore, da 
una marchesa. — Buona raccomandazione, senza dubbio; ma fra 
i nostri cento aspiranti ve n’ è almeno la metà, per cui c’ è stata 
detta o scritta o fatta scrivere una parolina da un ministro, da un 
generale, da un impiegato della casa del Re. — Ma questo giovane 
ha bisogno! — Ma fra i nostri ve n’ è moltissimi che hanno fami- 
glia, che son ridotti a viver di pane, che son minacciati dal padron 
di casa di venir messi in mezzo alla strada, che vengon qui a sup- 
plicare coi bambini per mano, che salgono e scendono le nostre 
scale due, tre, cinque volte al giorno, che ci straziano il cuore 
coi loro lamenti, colla descrizione delle loro miserie, coi loro ve- 
stiti laceri, colle loro voci aftiochite, coi loro volti macilenti! — 

Ricorse a qualche direttore di giornale, per vedere se c’era 
modo d’ottenergli un impiego di cronista, di copista, di correttore 
di stampe. — Ma, caro signore, — gli fu risposto da ogni parte, — 
noi n’abbiamo fin troppi dei collaboratori, ci potremmo disfare di 
parecchi, e li teniamo per non privarli del pane. Non sa lei che 
troviamo chi ci scrive dei romanzi, col titolo che vogliamo noi, 
coll’argomento che scegliamo noi, in quanti giorni determiniamo 
noi, a cinque, a quattro, a tre lire per appendice? Non sa che ci 
son dei giovani che lavorano in un Ministero dalle otto della mat- 
tina alle cinque della sera, e vengon qui a copiar notizie e a tra- 
durre articoli, dall’undici a mezzanotte, per trenta lire al mese? 
Non sa che nel nostro ufficio v’ è una processione continua di ro- 


manzieri, di scrivani, di sott’uffiziali congedati, di professori de- 
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stituiti, di studenti cacciati, di progettisti, di poeti, di avventu- 
rieri d'ogni provincia e d'ogni colore, che ci vengono ad offrire 
dei voluminosi scartafacci, frutto di lunghe notti vegliate a sto- 
maco voto in una fredda stanzina al terzo piano, un miglio fuori 
di porta? E non sa che ce li offrono per trenta lire, per venti, per 
dieci, per quanto occorre a pagare la pigione di quindici giorni, a 
mangiare per una settimana, a comprarsi un soprabito smesso? — 

Ricorse a dei privati, possessori di case e di poderi, se per 
caso avessero bisogno d’ un fattore, d’un segretario, d’un com- 
messo. N’ebbe delle risposte desolanti. — Noi — gli dissero o gli 
fecero dire — non abbiamo più un'ora di quiete; siamo assaliti 
in casa, nel Parlamento, per le vie, al teatro; ci vengono a cer- 
care nelle nostre ville, a cinque o sei miglia da Firenze, nel mese 
di luglio, a piedi; ci perseguitano con poesie, con saggi calligra- 
fici, con dediche di libri, con bambini in braccio, con minaccie 
di suicidio, per mezzo del portinaio, del barbiere, di tutti coloro 
che ci avvicinano; non sentiamo che pianti, suppliche e dispe- 
razioni; per carità, non ci aggiunga lei la parte sua! — 

A Riccardo, man mano che riceveva queste risposte, pareva 
d’ affacciarsi sull'orlo d’ una vasta crepa aperta nella terra, dalla 
quale vedeva agitarsi giù negli abissi un mondo sconosciuto, 
afflitto da miserie e da dolori ch'egli aveva sempre ignorati; 0 
che almeno, non essendogli mai stati schierati dinanzi, come al- 
lora, tutti ad un tratto, non lo avevano mai fatto pensare e so- 
spirare; quelle miserie appunto, e quei dolori, che soli ci sogliono 
insegnare qualcosa, perchè son più vicini a noi; a noi troppo 
lontani dal mendico per trarne argomento a contentarci del no- 
stro stato, e abbastanza vicini al ricco e al potente per essere 
inclinati a paragonarci con lui. 

Riccardo poneva ogni cura nel nascondere ad Alberto la mala 
riuscita delle sue ricerche; o almeno, per ogni speranza fallita, 
gliene faceva balenare una nuova; e gli mostrava di credere fer- 
mamente che da un giorno all’altro avrebbe ottenuto il suo scopo 
Intanto lo confortava con allegre parole, e quanto più andava 
penetrando nella sua anima onesta e buona, tanto più fortemente 
s'impegnava nel suo proposito. Ma Alberto non s’illudeva; da 
qualche parola incerta, da alcuni turbamenti sfuggevoli del suo 
giovane protettore, gli trapelava la verità: e man mano che si 
sentiva crescere per lui l’affetto e la gratitudine, la speranza gli 
veniva meno, e colla speranza quella po’ di serenità, a cui gli 
s'era aperta l’anima dopo i giorni della disperazione. gli tor- 
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nava a prevedere molto tristo il suo avvenire. Giulia e sua madre 
lo avevano indotto, e più che indotto, costretto a viver con loro 
come un fratello e un figliuolo; ed egli non dubitava punto ch’esse 
si sarebbero sobbarcate lietamente a qualunque sacrifizio per con- 
tinuare a tenerlo in casa, finchè non avesse trovato un mezzo di 
sostentamento. Ma come gli sarebbe bastato l’animo di approfit- 
tare più a lungo di quella generosità? Egli aveva accettato la 
loro offerta, s' era arreso alle loro preghiere, colla speranza di 
potere uscir tra pochi giorni da quello stato, e affrettarsi a pa- 
gare, a prezzo di qualunque privazione, il suo debito di grati- 
tudine. Ma i giorni passavano e la sua condizione non mutava. 
Ogni volta che egli sedeva a tavola, per quanto quelle due buone 
donne cercassero di rallegrarlo e di confortarlo in tutti i modi 
possibili, gli si stringeva il cuore. Quel sentimento d’alterezza, 
che l'abbandono, la disperazione e la fame avevano fatto per 
poco tacere, ora gli si ridestava più vivo e più geloso di prima; 
e quel sedersi alla tavola altrui senza pagare gli cominciava a 
parere un’ umiliazione insopportabile. Egli capiva, vedeva i mille 
sacrifizi che quelle due povere donne facevano per lui; e l’idea 
di costringerle a vivere in quel modo, forse per qualche mese 
ancora, lo spaventava. Avrebbe potuto valersi delle offerte di 
Riccardo, e pagare la pigione e la pensione con quei denari. Ma 
egli era certo che Giulia spontaneamente, e la madre per 
consiglio di Giulia, non avrebbero mai accettato un centesimo 
che potessero immaginare gli fosse stato imprestato o dato da 
altri. Questi pensieri lo rendevano di giorno in giorno più tristo. 
E questa tristezza era cresciuta ancora dalla previsione d’ un 
giorno non lontano, in cui avrebbe dovuto a qualunque costo al- 
lontanarsi da quella casa, separandosi da Giulia quando appunto 
cominciava a stimarla, ad amarla, ad ammirarla più di quello 
che avesse mai fatto pel passato; quando cominciava a sentirsi 
stretto a lei da tanti dolori; quando oramai la vita non gli pa- 
reva più bella e più desiderabile che per lei. Una sera, mentre 
stavano desinando, e Giulia si sforzava di parer allegra, egli si 
mise a piangere. i 

Intanto Riccardo continuava a cercare e a far cercare, ma 
sempre inutilmente. Un giorno, perduta quasi ogni speranza, egli 
si domandò se non ci sarebbe stato nessun mezzo di far riam- 
mettere Alberto nello studio dov’era prima. E, d’un pensiero in un 
altro, venne a fare con se stesso questo ragionamento: — L’avvo- 
cato non ha ritrovato il biglietto, perchè, se l’avesse trovato, 








132 ALBERTO. 


Alberto mi assicura, ed io lo credo, che avrebbe cercato di riparare 
il suo errore. Si potrebbe dunque dargli a credere che è stato 
ritrovato, mettendogli nelle mani un altro biglietto , e inventando 
qualche storiella verosimile d'accordo con un impiegato qualunque 
dello studio. Se il biglietto vero è caduto in mano di qualcuno, 
questi non verrà certo a dirci: — L’ho io, e voi siete impostori; — 
perchè se non l’ha restituito finora, non vorrà e non potrà più 
restituirlo. Resta a trovare chi si presti all’inganno, se è un in- 
ganno una finzione che ha per iscopo di far trionfare l’ innocenza. 
Ma chi vorrà rifiutare, quando io ed un mio amico, una persona 
rispettabile, due, tre, dieci, si vada là e si dica: — Noi vi diamo 
la nostra parola d’onore che questo giovane non può aver com- 
messo l’azione, di cui è stato accusato? — Resta a inventarsi la sto- 
riella, che renda credibile il ritrovamento del biglietto dopo un 
mese che è stato perduto! Ma questo biglietto non può esser ca- 
duto nel fuoco o sulla brace, ed essersi bruciato in parte, non 
tanto da non poterlo più riconoscere, e abbastanza da poter es- 
sere stato confuso con altri pezzetti di carta sparsi dinanzi al 
camminetto, messo con questi in una cesta, buttato in un ripostiglio 
dello studio, scoperto dopo un mese nel dare a uno spazzaturaio 
le carte inutili? E poi, e se nell’interrogare, nel pregare qual- 
cuno, mi seguisse di vedere qualche viso turbarsi, e qualche 
sguardo fuggire il mio? Se il biglietto fosse stato trovato e rite- 
nuto, ed io scoprissi quel tale, anche non avendo nessuna prova 
contro di lui sarei però sicuro di trovarlo disposto ad aiutarmi 
in ogni modo, perchè, tacitamente, gli offrirei un mezzo di dis- 
sipare per sempre qualunque pericolo! Ma... Alberto accette- 
rebbe? Quando l'avvocato lo pregasse, non c’ è dubbio! 

Riccardo risolvette di tentar questa via, senza farne parola 
con Alberto. Quando lo vide gli disse più allegro del solito: — 
Coraggio! — 

Quegli sorrise tristamente. 


La sera di quello stesso giorno la famiglia dell’ avvocato B 
era tutta radunata nella stanza da pranzo, intorno a una gran ta- 
vola coperta d’ un tappeto verde e rischiarata da più lumi, Il pa- 
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dre scriveva senza alzar mai gli occhi di sulla carta, la madre 
leggeva. In un canto giocavano e discorrevano i tre figliuoli, 
una bambina d’ ott’ anni, bionda, bianca e rosea come un bambino 
inglese, e due ragazzini, l’uno di poco più di sei anni, l’ altro di 
cinque. La bambina avea i capelli sciolti, e tratto tratto, ridendo, 
scoteva il capo con un atto grazioso per ricacciarli dietro le spalle. 
Ad ogni moto del padre taceva all'improvviso, e faceva cenno 
ai fratelli che tacessero; poi ripigliava a parlar sotto voce e a ri- 
dere. Nel punto che guardava il padre cogli occhi intenti, la bocca 
socchiusa e una mano sospesa nell’ atto di dire: — Silenzio, — era 
bellissima; e la madre, in quel punto, l’ osservava. 

Sulla tavola, dalla parte dei ragazzi, v'era un biglietto d’ una 
lira; il bambino più grande lo prese, e avvicinandolo alla fiamma 
della candela, e guardando timidamente suo padre, disse sotto 
voce alla sorella: — E se lo bruciassi ? 

— Ebbene, — questa rispose ad alta voce, con un accento in 
cui si sentiva la soddisfazione di poter insegnare qualche co- 
sa; — purchè non lo bruciassi tutto, si potrebbe ancora spen- 
dere. — 

Il ragazzo disse che non lo credeva. 

— Ma certo! ripigliò la bambina; — io lo so. 

— Come fai a saperlo? 

— Lo so perchè l’ ho sentito dire, e c'eri anche tu, il giorno 
che s' andò al Poggio Imperiale, e se ti ricordi, quel signore che 
ci accompagnò fino a Porta Romana, che discorreva con Car- 
lotta, le diceva appunto che un suo amico aveva trovato un bi- 
glietto di cento lire quasi tutto bruciato, e gliel’ aveva dato a 
lui perchè andasse a farselo cambiar alla Banca con uno intero. 
E quei della Banca avevano visto che nel biglietto bruciato c’ era 
sempre un nome, che so io? un numero, e il numero mostrava 
che il biglietto una volta era stato buono, e per questo glielo cam- 
biarono. Hai capito? 

— Signori che accompagnano Carlotta, — pensò la madre 
stringendo le labbra; — è bene saperlo. — 

L'avvocato guardò sua moglie e disse sottovoce: — Hai sen- 
tito?... 

— Non è vero, babbo, — dimandò la bambina, — che i bi- 
glietti bruciati, quando ne rimane un pezzo, la Banca li piglia? 

— Si, — rispose il padre ricominciando a scrivere. Di li a 
un momento guardò intorno come se cercasse qualcosa, poi s’ alzò, 

prese un lume e uscì dalla stanza. 
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Allora la madre si rivolse alla bambina: — Amalia, va a 
dire a Carlotta che venga nella mia camera, perchè le ho da 
parlare. — 

Ciò detto s’ alzò e uscì anch’ essa; Amalia corse a far l’im- 
basciata a Carlotta, ch'era la governante. 

Pochi momenti dopo rientrarono tutt’ e due nella sala; |’ av- 
vocato non era ancora tornato. 

O dove sia andato? — domandò la signora. — Amalia, va 
a veder dov’ è. — 

Mentre Amalia s’ alzava, suo padre ricomparve; lo guarda- 
rono: era turbato. 

- In che modo, — egli domandò fissando alternativamente 
sua moglie e ia bambina, —in che modo si trova in casa nostra 
quest’ oggetto? — 

E mostrò non so che di forma quadrata e di color rosso che 
teneva in mano. 

Amalia si fece color porpora. 

— Amalia, — disse il padre, — vieni con me. — 

La bambina s'alzò tutta tremante, ed egli la prese per 
mano e la condusse fuori della sala, lasciando la signora e i due 
ragazzi attoniti Di stanza in stanza, il padre e la figliuola giun- 
sero in uno stanzino basso, senza finestre, ingombro di mobili 
vecchi e di casse, e lì si fermarono. 

Il padre avvicinò il lume ad un angolo, e, accennando un 
buco aperto nel muro, domandò ad Amalia: — Sei tu che hai na- 
scosto qui quest’ oggetto? 

— Sì, — rispose la bambina. 

- Quanto tempo fa? 

— .. Un mese. — 

Il padre stette un po’ pensando, poi riprese Amalia per mano, 
la condusse in una stanza vicina, sedette, e domandò: 

— Come t' è venuta in mano questa busta? — 

La bambina diede in uno scoppio di pianto. 

-— Di'la verità, — egli soggiunse. 

Allora Amalia, tremando, piangendo, balbettando, raccontò 
che una sera, nel correre con alcune sue compagne pei viali 
del giardino Massimo d’ Azeglio, e proprio nel momento in cui 
girava attorno a una panca, aveva urtato col piede in quell’ og- 
getto, e senza immaginare che potesse essere altra cosa che un 
pezzo di cartone, se l'era messo in tasca perchè era rosso e le 
piaceva. Poi, ripassando da quella parte; aveva visto un giovane 
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che si lamentava con le governanti perchè i bambini gli avevano 
portato via una cosa, ed essa aveva capito che si trattava appunto 
dell’ oggetto preso da lei, e voleva restituirlo; ma s'era già ra- 
dunata tanta gente, e il giovane montava sempre più in collera, 
ed essa non si sentiva più il coraggio di farsi innanzi. A un 
tratto la donna che l’ aveva accompagnata al giardino, ch’ era la 
governante dei bimbi d’ una signora vicina, l'aveva presa per 
mano e condotta via dicendo: — Andiamo, se no succede uno scan- 
dalo; — e allora essa s’era pentita amaramente di non aver 
restituito l’ oggetto, e avrebbe voluto ritornare indietro; ma era 
tardi. Però, giungendo a casa e scoprendo che in quella cosa 
rossa v'era un ritratto, aveva deciso di restituirlo a qualunque 
costo, e per molte sere, tornando nel giardino, se l’ era sempre 
portato in tasca, sperando di ritrovare il giovane. Ma quel gio- 
vane non s'era più fatto vedere, ed essa, perduta ogni speranza, 
aveva nascosto il ritratto nello stanzino, senza dir nulla a Car- 
lotta, pensando: — Chi sa! Un giorno forse lo incontrerò, e allora 
glielo potrò ridare ! 

— Avevi mai visto quel signore? — domandò il padre. 

— Mai. 

— Vattene. — 

Amalia, col volto ancora lagrimoso, ma stupita e contenta 
di averla passata così liscia, uscì. L’ avvocato rimase pensieroso, 
col ritratto in mano. Egli l'aveva trovato, come dicemmo, in un 
buco dello stanzino, per caso, cercando un altro oggetto. Data 
un'occhiata all'immagine, aveva guardato il rovescio del car- 
tone, e fatto subito un segno di viva sorpresa. Sul rovescio v’ era 
scritto: — A mio figlio Alberto. Maria P. — Il nome dello scri- 
vano ch’egli aveva cacciato. Sotto questo nome v'era scritto in 
grossi caratteri: — 29 marzo, 27 lire. — Fitto, 18, pagato. — Re- 
stano: 9. — Queste nove lire erano ripartite, a cominciare dal 
primo giorno d’ aprile, in sette parti uguali, l’ un numero sotto 
l’altro, come per fare una somma, e accanto a ciascun numero 
era scritto in carattere minuto: -- Pane e frutta. -- L’ottavo giorno 
d’aprile era ancora segnato con un 8, ma senz’ altra indicazione 
di spesa; v’ erano scritte invece colla matita le seguenti parole: 
— A vent'anni! Dio mio! — 

Scorrendo quei numeri e quelle parole, l'avvocato s’ era fatto 
pallido come un cadavere. Ma tosto gli era venuto il sospetto che 
quel ritratto fosse stato messo là a bella posta, perchè gli ca- 
desse sott'occhio. Allora era rientrato nella stanza da pranzo 








136 ALBERTO. 


aveva fatto quella domanda, e, visto il rossore d'Amalia, chiesto 
e saputo ogni cosa. 

— Dunque non è un artifizio! — disse tra sè, appena rima- 
sto solo. — Questo ritratto è capitato qui per caso! Questo scritto 
dice la verità ! Questo giovane non aveva denari, non poteva aver 
rubato, era innocente ; ed io l’ ho offeso, umiliato, cacciato, con- 
dannato alla miseria e alla fame ! Ora bisogna ritrovarlo questo 
disgraziato! — soggiunse con voce commossa balzando in piedi. 
— Bisogna andarlo a cercare, subito, a qualunque costo! — 

Qui si fermò, passandosi una mano sulla fronte. — Ma la pro- 
va, — disse, —la prova della sua innocenza, la sicurezza intera e 
assoluta chi me la dà? Che fu del biglietto? Chi può averlo preso 
fuorchè lui? — 

E si rimise a sedere pensieroso. — Fosse caduto nel fuoco ! 
— soggiunse dopo un po’. — Si fosse bruciato mentre io uscivo 
dal gabinetto? — 

Quella parola « bruciato » gli richiamò alla memoria le pa- 
role d’ Amalia, il giovane che aveva accompagnato Carlotta, 
l’amico, la Banca;... un vago sospetto gli corse per la mente. 
Si alzò per andare a chiamare Amalia; in quel momento entrò 
sua moglie. 

— Senti, — gli disse sorridendo, — ho parlato con Car- 
lotta, e le ho domandato di questo signore che si dà la pre- 
mura di accompagnarla. Non si turbò nè punto nè poco, e 
mi rispose, con una disinvoltura ammirabile, che essa non 
crede che ci sia nulla di male perchè quel giovane è una per- 
sona per bene, e per provarmi ch'è per bene davvero mi 
disse ch'è intimo amico d’un tuo scrivano che gode della tua 
più grande simpatia. 

— Quale scrivano? — domandò l’ avvocato. La signora disse 
il nome dell’ antico collega d’ Alberto. 

— Ele domandai pure — soggiunse — cosa fosse quest’imbro- 
glio del biglietto. Ed essa mi ha detto che il fatto era vera- 
mente come Amalia l’aveva raccontato; ma che neanco in questo 
vedeva nulla di male, perché il biglietto era stato trovato in mezzo 
a una strada, e quel signore, prima di farlo cambiare, aveva cer- 
cato inutilmente il proprietario. 

— Ma chi l’ ha trovato il biglietto? 

— L'altro, il tuo serivano, quello che t' ho nominato. — 

L'avvocato rimase sopra pensiero. 

— Ma il ritratto? — domandò la signora. 
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— Va, — disse improvvisamente suo marito, — va a doman- 
dare ad Amalia quanto tempo fa e in che giorno quel tale gli 
parlò del biglietto. -— 

La signora andò. 

— Quale sospetto mi viene in mente! — esclamò l’ avvocato 
coprendosi il viso colle mani. 

— Il tuo riverito scrivano — disse dopo un minuto la signora 
affacciandosi alla porta — ha fatto cambiare il biglietto uno degli 
ultimi giorni di marzo. 

— Ah! — gridò l’avvocato, — dunque è lui! — 

Così dicendo gettò lo sguardo sul ritratto, e scorse appena 
l’immagine, perchè aveva qualcosa negli occhi che gli faceva velo. 
Meglio per lui: quel viso sereno e benigno, in quel momento, gli 
sarebbe parso terribile. 


La mattina seguente Riccardo usci di casa alle otto per re- 
carsi allo studio dell'avvocato B. Era una giornata umida e malin- 
conica, che pareva promettere una settimana di pioggia. Arrivato 
in piazza del Duomo vide molta gente affollata intorno al cam- 
panile di Giotto, e particolarmente contro i due cancelli che 
chiudono lo spazio fra il campanile e la chiesa. Domandò a un 
tale che cos’ era accaduto. 

— S'è buttato giù un uomo dalla cima del campanile, — ri- 
spose questi sorridendo. 

— È morto subito? — domandò Riccardo. 

— Si figuri! s’ è sformato! — rispose l’altro sorridendo di 
nuovo. 

Riccardo lo guardò e tirò via senza ringraziarlo. Ma non 
aveva fatto ancora dieci passi, che tornò indietro in fretta e ri- 
domandò con ansietà alla persona di prima: 

— E chi è quest’ uomo che s’ è ucciso ? 

— Un tal Rivarolo, dicono; un impiegato, un uomo sui qua- 
rant'anni. — 

Riccardo ringraziò traendo un lungo respiro e ripigliò la 
sua strada. 

Dopo pochi minuti arrivò allo studio. Aveva già stabilito con 
chi parlare, e però, entrando, domandò addirittura al custode 
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chi fosse l'impiegato più giovane. Il custode gli disse il nome 
dello scrivano che noi conosciamo , e Riccardo lo pregò di andargli 
ad annunziare ch'era cercato. — Il suo nome? — domandò il 
custode. Riccardo gli diede un suo biglietto di visita. 

Dopo un istante lo scrivano comparve, attillato, come sem- 
pre, e sorridente; s'inchinò, fece entrare Riccardo in una stanza, 
chiuse la porta, e di nuovo inchinandosi domandò con voce os- 
sequiosa : — In che la posso obbedire ? — 

Riccardo era alto, bruno, robusto, ed aveva un par d'occhi 
che saettavano. Appena si trovò di fronte allo scrivano, gli volse 
uno sguardo scrutatore che l’obbligò a inchinarsi una terza volta 
per non lasciarsi leggere in viso. 

— Io sono amico d’un amico suo, — cominciò Riccardo con 
un accento gentile, — il signor Alberto P. — 

Lo scrivano s’inchinò di nuovo. 

— Vengo qui — riprese Riccardo — non mandato da lui, ma 
a sua insaputa, spontaneamente, per impulso di coscienza, a pre- 
gar lei di aiutarmi a compiere un dovere. — 

Lo scrivano fece un atto interrogativo. 

— Il signor Alberto — continuò Riccardo — è stato accu- 
sato d'aver rubato un biglietto di cento lire sul tavolino del suo 
principale. — 

Il suo ascoltatore trasse un sospiro come per dire: — Pur 
troppo! 

— Ebbene, — soggiunse con accento risoluto Riccardo, — 
quell’ accusa è una calunnia. — 

Lo scrivano fece un passo indietro e lo guardò con viso tur- 
bato; poi vedendo che Riccardo aspettava una risposta, mormorò 
incertamente: — ... Può darsi... 

— Io conosco il signor Alberto, — questi prosegui, — lo 
stimo, lo amo, lo credo incapace di commettere un’ azione in- 
degna, e me ne rendo mallevadore come d’ un mio fratello; altre 
cento persone, se lei volesse, sarebbero pronte ad affermare la 
stessa cosa; il signor Alberto è innocente, e bisogna provarlo a 
qualunque costo. Io ne ho trovato il modo: lei lo può provare. 

— Che dice, signore! — gridò impaurito lo scrivano, inter- 
pretando le parole di Riccardo come un’ accusa lanciata a lui. 

— Aspetti, — riprese vivamente Riccardo, — io le propongo 
una buona azione in fin dei conti; ascolti il mio consiglio; lei si 
presenti al suo capo, gli dica che il biglietto lo ritrovò lei.... 

—- Ma, signore! — gridò lo scrivano avvicinandosi alla porta. 
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— Che lo trovò — continuò Riccardo — mezzo bruciato, in 
mezzo ad altri pezzi di carta.... 

-- Badi a quello che dice! — gridò finalmente lo scrivano, 
pallido dalla rabbia e dallo spavento. — Lei vuol respingere una 
calunnia con un’ altra calunnia! Io non posso tollerare... Mi fac- 
cia il favore di lasciarmi! — E ciò dicendo tese il braccio tremante 
verso la porta. i 

— Al! ora comincio a capire! — esclamò Riccardo sdegnato, 
e si mosse con impeto verso lo scrivano; ma a un tratto s’ arre- 
stò: una mano sconosciuta, entrando fra l’ uscio eil muro, aveva 
afferrato il braccio del suo avversario; questi si voltò bruscamen- 
te, e si trovò di fronte l'avvocato. Il grido, lo sguardo e l’atto 
che gli sfuggirono in quel punto, furono la più aperta dichiara- 
zione della sua colpa. 

Interrogato, confessò d’aver trovato il biglietto bruciato quasi 
per intero in mezzo ad altri pezzetti di carta dello stesso colore 
sparsi dinanzi al cammino, il giorno stesso in cui dalla sua stanza 
aveva inteso il diverbio fra l'avvocato ed Alberto; Riccardo e l’av- 
vocato s' intesero con poche parole, e uscirono immediatamente 
per recarsi a casa d’ Alberto. Strada facendo, Riccardo raccontò 
tuttociò che sapeva di quel povero giovane; l'avvocato, com- 
mosso, affrettava il passo. 


XI. 


Giulia, quel giorno, si era levata per tempo, dopo un 
sonno breve e agitato da torbidi sogni. La sera prima Alberto le 
era parso più sconsolato del solito, più d'una volta essa l’ aveva 
sorpreso colle lagrime agli occhi, e dopo averlo lungamente con- 
fortato a farsi animo, non ne aveva avuto che questa risposta: — 
Oh Giulia! io non posso più vivere così! — Ella s'era addor- 
mentata col cuore trafitto da queste parole, e svegliandosi l’era 
parso di risentirsele mormorare all’ orecchio. 

Si vestì in fretta e andò a picchiare all’uscio della stanza 
d’ Alberto, aspettando quel solito: — Avanti, — detto con voce 
stanca e melanconica. Non udì risposta; picchiò di nuovo: nulla; 
allora aperse ed entrò. Alberto non e’ era. Giulia stette un pezzo 
immobile e pensierosa, cogli occhi fissi sulla candela quasi inte- 
ramente consumata. Poi s’ avvicinò alla finestra e guardò fuori: 
il cielo era bigio e chiuso; un vago presentimento di sventura le 
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entrò a poco a poco nel cuore; ella tornò nella sua stanza, se 
dette, appoggiò il capo sopra una mano, e ricominciò a pensare. 

Dopo un po’ comparve sua madre, e sedette di fronte a lei 
senza far parola. 

Picchiarono all’ uscio; Giulia andò ad aprire, ed una vecchia 
vicina mise il viso dentro, dicendo: — Sapete la novità? 

— Non so nulla, — rispose la ragazza. 

— S'è buttato giù un uomo dal campanile del Duomo. 

— Quando? — domandò subito Giulia. 

— Jeri sera. 

— No, stamani! — uscì a dire un’altra donna che arrivava 
in quel punto sul pianerottolo con un fagotto sotto il braccio; — 
stamani fra le sei e le sette, ho sentito dire. 

— Chi era? — domandò Giulia. 

— Chi lo sa! — risposero ad una voce le due donne. 

Giulia stette un po’ pensando, poi disse tra sè: — Ma che! — 
e sorrise; poi ridiventò pensierosa. 

— Cos’ è seguito? — domandò sua madre. 

— S'è gettato giù un uomo dal campanile del Duomo, — le 
rispose Giulia rientrando nella stanza. 

La madre fece un atto d’ orrore, e fissando gli occhi in viso 
alla figliuola, dopo un po’d’esitazione disse a bassa voce, con 
impeto: — Dio mio!... Che non fosse... 

— Chi? — gridò Giulia. 

— Il signor Alberto! — mormorò la vecchia atterrita. 

— Il signor Alberto? — rispose la ragazza con accento in- 
definibile di sorpresa e di spavento; — ma bada a quello che 
dici, mamma! Sei pazza?... Certe cose non si dovrebbero nem- 
meno pensare! — E si mise a piangere. 

— Sapete, — disse in quel punto un' altra donna fermandosi 
dinanzi alla porta, — dicono che 1’ uomo che s’ è buttato dal cam- 
panile è un impiegato. 

— E io vi dico, — gridò Giulia slanciandosi verso la porta, — 
che ci lasciate vivere in pace ! Andate in un altro luogo a far di 
questi discorsi! Ma, Dio mio! — soggiunse poi avvicinandosi a 
sua madre; — avrebbe ben potuto dire una parola prima di 
uscire, e non lasciarci qui a pensare di lui chi sa cosa! Bel modo 
d'andarsene senza dir nulla !... Sentite! — gridò correndo di 
nuovo sul pianerottolo e fermando le donne che se n’ andavano 
brontolando ; — scusate! dite ancora una cosa! — Poi tornò 
verso la madre: — Mamma! non so perchè, ho paura! — Poi 
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daccapo verso le donne: — Ma chi v'ha detto ch'è un impie- 
gato? Quando s’ è buttato? Perchè? 

— Per miseria, — risposero le donne ; — si capisce ! 

— Per miseria! — gridò Giulia con una voce straziante. 

— Ma che avete? — domandarono le vicine. 

— Che cos’ho! — rispose la ragazza col viso pallido e alte- 
rato. — Ho che mi piglia la disperazione, capite! Ho che non 
so più quel che mi faccia! 

— O che ha paura che sia il giovane che sta qui? 

— Ma sì! — rispose Giulia girando come forsennata per la 
stanza in cerca del suo scialle; — non l’ avete ancora capito ? 

— Ma non può essere! — esclamarono le vicine. — La si 
cheti! Non sarà lui! — E cercavano di trattenerla. 

— Lasciatemi passare! — gridò Giulia slanciandosi verso la 
porta. 

— Ma non è lui! — gridavano in coro le vicine e la madre, 
trattenendola per le braccia. — Ma dove vuoi andare? Chetati, 
per carità! Non è lui! 

— Lasciatemi andare, — urlò la ragazza fuori di sè, — o vi 
mordo! — 

E con un supremo sforzo si svincolò dalle donne e si slanciò 
sul pianerottolo. 

Due sconosciuti l’ arrestarono. 

— È in casa il signor Alberto? — le domandò uno di quelli. 

Giulia dètte indietro d’ un passo e lo guardò, e rispose con 
voce affannosa : 

— No! Chi è lei? — 

— Io sono l'avvocato B.... — rispose questi guardandola me- 
ravigliato. 

— Ah sì? — gridò Giulia dando un passo indietro, e fissan- 
dolo con uno sguardo torvo; — e lei ardisce di metter piede in 
questa casa !.... Lei è un infame! — 

E ciò dicendo gli si slanciò addosso, e lo percosse con la 
chiave nel viso. 

Poi cadde fra le braccia delle donne esclamando: — No! non 
era un ladro! — e svenne. 

— Se ne vada, — disse in fretta Riccardo all’ avvocato. — 
Non è bene che stia qui, spiegherò tutto io, sarò a casa sua tra 
poco. 

— L'ho meritato, — mormorò mestamente l’ avvocato, e 
scese le scale rasciugandosi il viso sanguinoso. 
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XII. 


Poche ore dopo Riccardo non c’era più e Alberto era tor- 
nato in casa. Non senza meraviglia egli trovò Giulia serena e 
sorridente. Prima la guardò un pezzo, almanaccando ; poi le do- 
mandò la cagione di quella sua serenità. Giulia gli mise in mano 
un biglietto, dicendogli che lo aveva portato un signore. Alberto 
lesse: — «Il signor Alberto è pregato di recarsi questa sera alle 
sette in via (c’era detto la via, il numero e il piano), dove sarà 
data una risposta alla sua domanda di due giorni fa ; spero favo- 
revole. Riccardo. » 

— Che domanda è ? — chiese Giulia. 

— La domanda d’un posto di scrivano in un ufficio d’ inge- 
gnere, — rispose Alberto con tristezza. — Andrò.... a sentirmi 
dire la solita cosa: — Ripassi tra un mese. 

— Ma chi ci sta in quella casa ? 

— Non lo so. — 

Giulia fece un atto di contentezza ripetendo: — Non lo sa! — 

Alberto non profferi più parola. 


XII. 


Alle sette egli tirava il campanello della casa indicata nel 
biglietto di Riccardo. Gli venne ad aprire un servitore con un 
lume in mano, gli fece attraversare due o tre stanze, e apertagli 
vna porta lo pregò d’ entrare e di attendere qualche momento. 

Alberto entrò e il servitore chiuse e disparve. Era un’ ampia 
sala con un bellissimo tappeto, rischiarata da uno splendido 
lume posto sopra un tavolino nel mezzo. Alberto sedette e guardò. 
Le pareti erano ornate di specchi e di quadri, i tavolini coperti 
di fiori, di libri dorati, di ninnoli; in un canto, sopra una snella 
colonnetta, sorgeva una statua rappresentante una dea, con un 
braccio teso che pareva accennasse lui; in ogni parte luccicava 
qualcosa. Era molto tempo ch’ egli non aveva visto una sala così 
ricca e così bella. Toccò la spalliera d'una poltrona che aveva 
accanto: era di velluto. Guardò ai suoi piedi: c'era una pelle di 
tigre. Si voltò: vide una grande campana di cristallo con sotto 
un orologio stupendo. Per tutto dove voltasse lo sguardo, c’era 





ALBERTO. 143 


un oggetto che valeva almeno tre volte il suo stipendio di un 
mese. Egli stette un pezzo osservando ogni cosa con una curio- 
sità infantile: i fiori dei ricami, le cornici degli specchi, i cordoni 
dei campanelli, i candellieri, i guanciali, i rabeschi. A un 
tratto si sentì preso da una tristezza indefinibile. Quello splen- 
dore l’offendeva come uno scherno alla sua miseria; quella statua 
che lo segnava a dito gli faceva l’ effetto d’ una persona viva che 
gli dicesse: — Va via!; — il pensiero che tra qualche istante sa- 
rebbe comparso qualcuno, lo turbava; avrebbe preferito aspet- 
tare ancora; avrebbe voluto nascondersi, uscire in punta di piedi; 
si pentiva quasi d’ esser venuto. — Che faccio io qui? — pensava. 
— Che cosa spero? Come può curarsi di me la gente felice che 
abita in questa casa? — Gli parve di sentire un fruscio, sospettò 
fosse una signora, balzò in piedi, e, guardandosi nello specchio, 
s'accorse che aveva arrossito. Sedette di nuovo e stette coll’orec- 
chio teso. Finalmente gli venne addosso come un’ inquietudine, 
una rabbia quasi di esser costretto a star li solo, in mezzo a 
quella ricchezza che l’ umiliava, in quello stato d’ aspettazione 
dolorosa. Ricordò le molte volte che aveva aspettato, da un mese 
a quella parte, in altre case, lunghe ore, per sentirsi poi rispon- 
dere: — Non abbiamo bisogno di nessuno. — Gli tornarono alla 
mente i sorrisi dei servitori e degli uscieri, quando lo vedevano 
andar via col capo basso; gli atti d’ impazienza di coloro, a cui 
s'era rivolto con preghiere; tutti i disinganni, tutti i sacrifici 
d'amor proprio, tutte le umiliazioni subite in presenza di gente 
sconosciuta; gli si affollarono tutti questi ricordi, e quelli dei 
giorni che aveva patito la fame, e l’ oppressero. E si domandò se 
avrebbe dovuto trascinare ancora per lungo tempo una così t-i- 
sta vita, perchè la trascinava, che delitto aveva commesso, 
quale condanna pesava sul suo capo. -—- Ma io non domando che 
di lavorare, — disse poi in un impeto di sdegno sconsolato: 
— Dovrò dunque morir di fame? Dovrò rubare? Dovrò uccidermi ? 
— Balzò in piedi, si sentiva addosso una smania che non aveva 
provata mai, avrebbe spezzato quanto gli cadeva sott’ occhio. — 
Oh, infine, — disse poi con voce soffocata guardando con occhio 
bieco verso la porta, — io sono stanco! Cosa fanno questi si- 
gnori? Animo, fuori, gente senza cuore! C’è qui un mendico 
che aspetta! — 

Stette aspettando un minuto, e poi afferrò il cappello e si 
mosse per uscire. 

In quel momento sentì venire dalla stanza accanto una mu- 
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sica sommessa, indistinta, che gli parve di un pianoforte toccato 
da una mano leggerissima. Si fermò e si rimise a sedere. La 
musica a poco a poco si fece più rumorosa, poi di nuovo som- 
messa, poi forte un’ altra volta; pareva un mormorio di persona 
commossa che dicesse cose tenere e liete ad un amico melanco- 
nico, e le dicesse presto, con affanno, trattenendolo; pareva un 
misto di voci di donne e di bambini che confortassero un povero; 
gli ricordava la voce concitata di Giulia, quando diceva: No, 
non parlar così, fatti coraggio, spera ancora. — 

Alberto appoggiò il capo sopra una mano e pensò a Giulia 
con un sentimento di mesta tenerezza. 

All'improvviso s’ apri una porta, egli si scosse e s’alzò. 

Una fanciullina bionda, bianca e rosea come un bambino in- 
glese, vestita di bianco, coi capelli sciolti, si avanzò timidamente 
verso di lui, e fissandogli in viso i suoi begli occhi azzurri gli 
disse cortesemente: 

— S'accomodi. — 

Alberto sedette senza staccar lo sguardo da lei. 

— Io... — cominciò essa arrossendo.... — le ho da leggere 
una cosa. — 

Alberto, meravigliato, le fece cenno che leggesse. 

Allora la ragazzina, ritta dinanzi a lui, cavò di tasca un pic- 
colo foglio e lesse con voce tremante, soffermandosi tratto tratto: 


Non ti doler con Dio de la sventura 
Che t’ ha colpito sul fiorir degli anni; 
La tua bell’alima dai precoci affanni 
Uscì più forte, più gentil, più pura. 


Leggendo l’ultima parola presentò un mazzolino di fiori ad 
Alberto, e chinò la testa. 

Alberto restò senza parola. 

— Signorina, — soggiunse dopo qualche momento con voce 
commossa, — la ringrazio... ma questi versi... non saprei... in 
casa di chi sono, perdoni? — 

Prima che essa aprisse la bocca per rispondere, Alberto si 
senti un leggero rumore dietro le spalle; si voltò e vide un bel 
bambino biondo, che poteva avere sei anni, e sorrideva. 

— Io... — mormorò il bambino mostrando un pezzetto di 
carta... — le ho da leggere un’altra cosa. 

— Ma che vuol dir questo? — domandò vivamente Alberto. 





ALBERTO. 


Il fanciullo lesse: 


Non sempre la virtù, sola e infelice, 
Passa, del mondo fra i rumor, negletta; 
Spera: un lieto avvenir forse t’ aspetta; 
Mira: il sorriso di tua madre il dice. 


Ciò dicendo porse un ritratto ad Alberto. Questi lo prese, lo guardò 
e gittò un grido di meraviglia e di gioia; era il ritratto di sua 
madre. 

— Ma come mai! — esclamò poi rivolgendosi verso la signo- 
rina. — Dove sono? Chi è lei? — 

Prima che essa rispondesse, un altro bambino, più pic- 
colo del primo, s’intromise fra lei ed Alberto, e mostrando un 
pezzetto di carta, balbettò anch'egli: — Ho da leggere. — 

Alberto, sempre più commosso, stupefatto, si chinò per 
sentire; ma il bambino non leggeva. 

La bambina e l’altro fanciullo si misero a ridere, ed esclama- 
rono tutti e due insieme: — Non sa leggere. — 

— Leggerò io, — soggiunse la bambina, — e levato il foglio di 
mano al fratello lesse: 


Ah! la materna voce in cor ti suoni 
E ti parli in favor di chi t'offese; 
Copri il suo fallo d'un obblio cortese, 
Bacia i suoi figli e di' che gli perdoni. 


Letto l’ultimo verso, porse ad Alberto una lettera. Egli l’aperse 
colle mani tremanti, lesse, fece un grido, si strinse i due bam- 
bini sul cuore, e li copri di baci singhiozzando: — Grazie! gra- 
zie! — 

La lettera diceva: « L'avvocato B prega il signor Alberto di 
rientrare nel suo studio, per occuparvi il posto che vi occupava 
prima, e quello d’un altro che fu espulso ieri per non aver resti- 
tuito un biglietto di Banca trovato nel camminetto dello studio. » 

La musica continuava a sonare, sommessa, tenera, allegra. 

— Ma dov’ è vostro padre? — domandò con impeto Alberto, 
lasciando liberi i bambini. — Perchè non viene? Andatelo a chia- 
mare! Io ho bisogno di vederlo! Andate subito! — 

E s’alzò per correre egli stesso a cercarlo: l’avvocato e la 
sua signora comparvero sull’ uscio. 

— AR! eccolo! — gridò Alberto con trasporto e si slanciò 
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verso di lui; ma l'avvocato si ritrasse, e Alberto si vide dinanzi 
Giulia. 

— Giulia! — gridò allora quasi fuori di sè dalla gioia. 

La ragazza gli gettò le braccia al collo. 

— E ci sarebbe anche un altro... — prese a dire in quel punto 
una voce modesta e scherzosa. 

Alberto alzò il viso e vide Riccardo. 

— Un altro, — continuò questi, — che domandando perdono 
d'avere scritto dei cattivi versi e sonato della cattiva musica, 
vorrebbe ringraziare il signor Alberto, il quale coll’ esempio dei 
suoi dolori sopportati con sereno coraggio, dei suoi sacrifizi 
compiuti con nobile rassegnazione, della sua costanza nella virtù, 
della sua dignità nella sventura, gli ha ritemprato l’animo, gli 
ha ridestato l'amor del lavoro, gli ha restituito la serenità e la 
pace. — 

Alberto volle rispondere, ma non trovò parola, strinse la 
mano all'avvocato, baciò uno dei bambini, guardò tutti i circo- 
stanti, ed esclamò un’ altra volta, con impeto: — Grazie! — 


EpMONDO DE AMICIS. 








IL SISTEMA COLONIALE INGLESE 


STUDIATO 


DA UN ITALIANO IN AUSTRALIA. 


Le Colonie inglesi. — Loro carattere nel passato. — Loro indole commerciale adesso. — Loro 
indole politica nel presente.— Classazione delle attuali Colonie inglesi in tre categorie — 
Colonie di Australia o di Australasia in specie.— Loro forze militari di terra e di mare — 
Loro costituzione interna. — Danni per gli Stati esteri in conseguenza della legislazione 
doganale di queste Colonie. — Loro probabile avvenire. 


I. —Uno degli oggetti più degni dell'attenzione dello statista si 
è certo quello di osservare il modo di reggimento esistente nei di- 
versi paesi, cioè le loro costituzioni, di paragonarle fra di loro, e 
di rilevarne i pregi o segnalarne i difetti. Questa ricerca, oltre a 
corrispondere esattamente alla tendenza ed al carattere del nostro 
tempo, ha anche in sè una pratica utilità, allorchè dalle conside- 
razioni scientifiche si debba passare alla applicazione dei principii 
nel campo della politica. Nella scienza del governo infatti alle 
teoriche del secolo passato è succeduto un positivismo forse anche 
eccessivo, che fa sì che tutto voglia dedursi dai fatti, e che nulla 
venga apprezzato che non sia corroborato dagli esempi che la sto- 
ria od i paesi esteri ci somministrano, quantunque ciò sia qual- 
che volta a scapito benanche di quelle stesse differenze che la na- 
tura o l’uomo hanno posto fra le differenti nazioni. A correggere 
tale difetto è quindi necessario che la ricerca sia, almeno quanto 
è possibile, vasta, e comprenda in sè differenti sistemi, popoli di 
varia indole, e luoghi diversissimi, onde raccogliendo a destra e 
tesaurizzando a sinistra, possa venirsi a conclusioni più che si può 
vicine al vero. Molto già si fece in questo campo, aiutati dall’au- 
mentata facilità delle comunicazioni e dalla diffusione della stampa, 
strumenti potentissimi ad allargare e popolarizzare tutte le cogni- 
zioni; onde si può dire non avervi ormai persona colta che non cono- 
sca sufficientemente le Costituzioni dell’ Inghilterra, della Francia, 
degli Stati Uniti, ec. Esiste però, a mio parere, in tali studii una pic- 
cola lacuna; conciossiachè non siasi ancora posta sufficiente atten- 
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zione ad una riunione di Stati che ha già una certa importanza, e 
che va acquistandone ogni giorno una maggiore, quella cioè delle 
Colonie britanniche. Le ragioni di ciò consistono probabilmente, 
dall’ una parte nella natura ibrida del loro governo, che per le 
speciali condizioni in cui esse si trovano pende fra il monarchico 
ed il repubblicano, fra la soggezione e l'indipendenza, e che quindi 
non potrebbe venir applicato a verun altro paese; dall'altra nella 
quasi assoluta mancanza di fonti ove attingere le necessarie co- 
gnizioni in proposito. Quelle poche notizie quindi che se ne 
hanno, o sono vaghe o erronee, ed a provarlo basta solo citare il 
nome che ancora si mantiene a quelli Stati di Possedimenti bri- 
tannici; mentre, almeno per alcuni di essi, 1’ Inghilterra non ha 
maggior diritto di chiamarli tali di quello che non abbia la Sviz- 
zera per uno dei suoi Cantoni, o la Prussia per qualche Stato 
formante parte della Confederazione. Nè deve far meraviglia che 
ciò accada in Italia; mentre (cosa incredibile, ma vera) pochis- 
simo se ne sa anche a Londra, se pure se ne eccettuano coloro 
che hanno vissuto nelle Colonie, o che sono destinati a regolare 
l'ufficio coloniale di Downing Street. Avviene quindi spessissimo che 
giornali e riviste inglesi, ordinariamente bene informati, cadono 
in gravissimi errori. Il quale difetto del resto non apparve mai 
tanto evidente, quanto nelle discussioni sollevatesi ultimamente 
colà sui principii che informar dovevano le relazioni fra le varie 
membra dell’ Impero. ‘ 

Mosso da queste considerazioni , ho creduto possa non del 
tutto tornar priva d’ interesse la compilazione di alcuni appunti 
presi nei luoghi sul Sistema Coloniale Inglese, fermandomi però 
più a lungo sulle Colonie di Australia, sia perchè più delle altre 
importanti, sia perchè è in queste che ho potuto esaminare con 
l’esperienza le cose che andrò discorrendo. 

Tale ricerca mi sembra debba distinguersi in due parti: com- 
prendendo nella 1° ciò che attiene alle relazioni delle Colonie con 
la madre patria; ed includendo nella 2* l'ordinamento interno 
delle stesse Colonie. 

II. — E facile vedere che le relazioni fra due paesi in generale, 
ed in specie poi fra uno Stabilimento lontano e la Nazione che 
ne ha la sovranità, possono essere di due sorta, vale a dire o 


! Gl’Inglesi contrappongono sempre le parole /mpero e Imperiali a 
quelle di Regno e Reali, intendendo con queste ultime ciò che attiene al 
semplice dominio unito della Gran Bretagna, e con le prime invece la intiera 
serie dei paesi sotto lo scettro della Regina, di cui il regno non è che una 
parte, quantunque la principale. 
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commerciali, o politiche. Le prime furono fino dal principio del 
nostro secolo le principali, e direi quasi le uniche; giacchè tutte 
le Colonie moderne furono fondate per uno scopo economico, a 
differenza delle antiche che ebbero sempre un carattere militare e 
politico. Le leggi commerciali costituirono quindi l’intiero sistema 
coloniale, fino a che accettate le idee del libero cambio non fu 
possibile inaugurare un sistema di separata autonomia fra i due 
paesi, che era inconciliabile colla pupillanza necessaria a man- 
tenerne il monopolio. Sarebbe del tutto inutile riandare qui, an- 
che brevemente, i principii che regolarono il Sistema Coloniale 
Inglese nei secoli passati. Basterà al nostro oggetto rammen- 
tare, che se l'Inghilterra in parte s’ informò per lungo tempo, 
come le altre nazioni, alle teorie di Sully e di Colbert, pure fino 
dal primo momento essa si separò da tutte, adottando quella 
via che compatibilmente alle idee prevalenti era più favorevole 
allo sviluppo delle stesse Colonie. In tutti i paesi infatti che ri- 
valeggiarono con la Gran Bretagna nel colonizzare, come la Spa- 
gna e l'Olanda, il monopolio in favore della madre patria era 
aggravato da un altro più stretto in favore di una Compagnia, 0 
di un porto di mare, i quali soli avevano il diritto di esercitare 
il traffico coloniale. Le male conseguenze adunque, risultanti dal 
primo di questi privilegi, venivano anco ad essere di gran lunga 
aumentate dalla impossibilità della concorrenza interna, e dagli 
accordi a carico dei consumatori fatto dai pochi che avevano in 
mano le relative branche d’industria e di commercio. L' Inghil- 
terra invece ( ad eccezione dell’ India, che fu sempre regolata da 
leggi e disposizioni speciali) ha lasciato sempre libero il campo 
ai suoi sudditi, senza altro aggravio che quello ordinario dei di- 
ritti doganali; e quindi, se non altro, la concorrenza interna ha 
rimediato in parte agli inconvenienti del privilegio nazionale. 
Oltre a ciò il monopolio stesso non era generale, ma limitato a 
certe merci determinate. Queste non potevano esportarsi che in 
Inghilterra, mentre le altre erano trasportabili ovunque alla sola 
condizione di servirsi di navi inglesi o appartenenti alle Colonie. 
E questa seconda classe di merci era forse più ampia della prima, 
mentre comprendeva grano, pesce, rhum, zucchero, ed altro 
fra i principali prodotti delle Colonie americane, le quali allora 
erano le uniche che dalla Gran Bretagna si possedessero. Se 
quindi si eccettuano questi difetti parziali, che sono da attribuirsi 
all’impossibilità di liberarsi completamente dai pregiudizii pre- 
valenti nel tempo passato, si può concludere che l’Inghil- 
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terra fu sempre relativamente liberale nella sua politica, e che 
meno di ogni altra Nazione si discostò dai principii che trionfano 
oggigiorno. 

III. — Il sistema attuale però, fondato sul liberocambio, non 
data che dal principio di questo secolo. Edotto dalla severa lezione 
degli Stati Uniti, il Parlamento inglese incominciò a mostrarsi più 
pieghevole che non era stato fino allora verso le Colonie, ed a mo- 
dificare a grado a grado le restrizioni che ancora vigevano nel loro 
commercio. Il Navigation Act, che quantunque raramente appli- 
cato con severità, pure esisteva tuttora, fu abolito nel 1824. Altre 
concessioni ancora si fecero; ma tali erano le radici che l’ antica 
legislazione aveva gettate, che neppure sir Robert Peel, nella sua 
grande riforma economica, ebbe il coraggio di romperla del tutto 
col passato. Nella celebre Tariffa che propose nel 1842 alla Ca- 
mera dei Comuni; le antiche idee di protezione verso le Colonie 
vigevano ancora, tassandosi per esempio certi articoli solo per la 
metà se provenienti da quelle. Solamente dopo la grande agita- 
zione eccitata in favore della libertà di commercio dall’ Anti-Corn- 
Laws Leagne e da Cobden, egli si senti forte abbastanza da pro- 
porre ed ottenere che le Colonie fossero considerate commercial- 
mente sopra l’istesso piede di ogni altro paese straniero. 

Questo cambiamento, benchè sanzionato in teoria dall’ univer- 
sale, fece però in pratica nascere la questione, che a molti appa- 
rirà anche oggigiorno assai difficile a risolversi, quale sia lo scopo, 
e quali possano essere i vantaggi che una Nazione ritrae da lon- 
tani Stabilimenti, una volta che per le proprie leggi essa si è 
posta verso di quelli nelle stesse condizioni di ogni altro Stato. 
Non apparisce infatti a prima vista, perchè, per esempio, 1’ India e 
l'Australia debbano in tale stato di cose giovare più all'Inghilterra 
che non alla Francia ed all'Italia, le quali per posizioni geogra- 
fiche e conseguentemente per economia di trasporto dovrebbero 
esserle preferite. Questo paradosso è così appariscente che l’ inau- 
gurazione del nuuvo sistema eccitò lamenti dall’ una parte e dal- 
l’altra. In Inghilterra si domandava, perchè dovesse spendersi 
una parte del 4udget, per quanto piccola si fosse, in favore di paesi 
distinti anche per organizzazione politica, come vedremo in se- 
guito; mentre d’altro canto i colonisti che venivano ad esser 
privati di quella preferenza che in correspettività di altri vincoli 
avevano fino allora goduta sul mercato inglese per certi Icro pro- 
dotti, incominciavano a dubitare se realmente fosse loro utile 
questa soggezione o meno. Queste idee generarono una diffidenza 
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reciproca, una freddezza ne’ rapporti fra i Governi coloniali ed il 
centrale, il quale per qualche tempo considerò quegli Stabilimenti 
come carichi inutili: che anzi in varie occasioni esso si rifiutò di 
accettare la sovranità di nuovi paesi (come per esempio le isole 
Fiji), ove l’attività privata aveva preceduto la presa ufficiale di 
possesso, fondandovi prospere e vigorose Colonie. La libertà però 
è medicina a se stessa; e quindi la pubblica discussione che ne 
seguì, e che si agitò per lungo tempo nella stampa, e talvolta an- 
che in Parlamento, se convenisse agli uni di abbandonare questi 
Stati nascenti a loro stessi, agli altri di scuotere il giogo della ma- 
dre patria, fece appunto rilevare i vantaggi che ambedue le parti 
ritraevano dall’ unione, e finì col cementare invece quel senti- 
mento di fedeltà che è oggi generale in tutti i paesi britannici. 
Passata infatti la scossa, inevitabile per la transizione dal- 
l’uno all’altro sistema, e ristabilito così l'equilibrio, non tardarono 
a manifestarsi i salutari effetti del cambio. Anche senza il mono- 
polio, e senza il vincolo artificiale di diritti differenziali, l’ Inghil- 
terra continuò naturalmente a godere dell'antica preferenza sui 
mercati coloniali. Il continuo fiume dell’ emigrazione che dal 
Regno Unito si spande su tutto l'Impero, le relazioni private, 
le tendenze naturali in ogni commerciante congiunte ai vantaggi 
che si hanno naturalmente in un vasto mercato, ed alla facilità 
che l’ Inghilterra può offrire pei trasporti colla sua fiorente ma- 
rina, hanno fatto sì che il commercio delle Colonie sia tuttora di- 
retto quasi per intiero su Londra o Liverpool. Ciò è sì vero, che 
al Canadà, e nelle altre possessioni dell’ America del Nord, non 
ostante la vicinanza di quel gran centro di industria e di commer- 
ciò che sono gli Stati Uniti, e nonostante 1’ Atlantico che le se- 
para dalla madre patria, una buona metà delle importazioni sono 
inglesi, mentre il resto dividesi fra gli Stati Uniti, che ne hanno 
la più gran parte, e le altre nazioni in generale. Al di là di Suez 
perciò, in India, a Maurizio, a Ceylan, in Australia, tanto il mo- 
vimento marittimo quanto il commercio d’ importazione e di espor- 
tazione (si può affermarlo senza tema di errore) sono fatti esclu- 
sivamente con l’Inghilterra e con navigli inglesi. Le nazioni estere 
non vi partecipano che appena per una decima parte. E per convin- 
cersi di quale importanza sia tale commercio, basta solo il ram- 
mentare che le Colonie formano un aggregato che ha più di 
150 milioni di abitanti, e che nell’ anno 1869, l’ultimo di cui sieno 
state pubblicate le statistiche, le loro esportazioni ed importazioni 
da o per l'Inghilterra salirono alla somma di 121 milioni di sterline, 
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pari a oltre3 miliardi di franchi. Esse, fu già calcolato, assorbono 
in media un terzo del commercio totale della Gran Bretagna. 

Nè fu solo per unaumento straordinario del commercio esterno 
che giovò l'inaugurazione del nuovo sistema. Un cambio più im- 
portante, quantunque meno appariscente sulle statistiche, si veri. 
ficò nello sviluppo interno di quei varii paesi. Sotto il regime del 
monopolio i vantaggi che ricavavansi dal commercio coloniale 
erano, come già faceva osservare Adamo Smith 100 anni or sono, 
piuttosto relativi che assoluti. Il vantaggio era compensato dal- 
l’artificiale ristringimento del mercato, e dai ceppi che conseguen- 
temente imponeva alla espansione dell’attività e dei capitali in- 
glesi nelle Colonie stesse. Oggi invece, mentre la piena libertà di 
contrattare con chicchessia ha per dir così ritornato la prospettiva 
commerciale di quei paesi all’ orizzonte naturale, si è dato loro 
campo di sviluppare le loro risorse quanto era possibile, e così 
l'Inghilterra mentre conserva come prima l’esclusività, si avvan- 
taggia al tempo istesso di quella immensa produzione e consu- 
mazione di due terzi del globo, che non figura nelle sue statistiche, 
ma che in fondo torna a precipuo suo benefizio. 

IV.— La storia politica delle Colonie inglesi è anche più variata 
e più interessante dell’ economica, alla quale è però strettamente 
legata. Le relazioni politiche subirono naturalmente l'influenza 
delle idee che dominavano nel campo delle economiche: nè certo 
era possibile inaugurare il sistema vigente, di perfetta autono- 
mia, fino a che il Parlamento di Londra non avesse cessato di 
pretendere di vincolare con quali leggi che siansi le Colonie tutte. 
Nella costituzione politica il punto di partenza fu anche più li- 
berale di quello che abbiamo or ora esaminato, e di quello spe- 
cialmente da cui presero le mosse le altre nazioni. I paesi colo- 
nizzati vissero fin dal principio di vita propria, esistettero da 
per loro, e non furono, come per esempio, quelli occupati da- 
gli Spagnuoli, semplice appendice a totale vantaggio della ma- 
dre patria. Prima anche che i coloni calpestassero il paese che 
andava ad occuparsi, esso era già in precedenza foggiato e costi- 
tuito mediante una Carta costituzionale, redatta ad imitazione di 
quella della vecchia Inghilterra. Un antico Decreto di Elisabetta 
dichiara fino dal 1578 che « ogni emigrante conserva e gode 
nelle Colonie tutti î privilegi di libero cittadino inglese. » Que- 
ste Carte però determinavano generalmente solo alcuni principii 
assoluti del Governo, e la dipendenza del medesimo dal Potere 
centrale, lasciando poi ai colonisti stessi il dirigere a loro modo i 
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loro affari ed i loro comuni interessi. A ciò provvedevasi con 
un’altra Costituzione, che direi quasi interna in contrapposto 
all'altra, e stabilita dai voti dell’ universale in una adunanza da- 
gli stessi colonisti. La prima di tali adunanze è quella tenuta dalla 
spedizione che salpò nel 1606 sotto il comando di sir Thomas Ga- 
tes, per andare a formare in Virginia e Plymouth quella nuova 
Inghilterra che oggi è rappresentata da 40 milioni di abitanti, e 
da una società che sta alla testa della civilizzazione mondiale. In 
mezzo all'Oceano, adunati sulla tolda del bastimento, essi affer- 
mavano in faccia a Dio ed agli uomini i loro diritti, in una ma- 
niera più efficace di tutte le dichiarazioni fatte nelle rivoluzioni 
successive. Era il vero e proprio contratto sociale, reso possibile 
dalla vita comune anteriore, dai medesimi bisogni ed interessi, 
e dalle stesse aspirazioni contratte in seno ad altra società civile. 
« Noi stabiliamo, essi dicevano, e combiniamo noi stessi ( We cove- 
» nant and combine ourselves) una società politica, avente per iscopo 
la nostra conservazione ed il nostro progresso, per raggiugnere il 
qual fine proporremo e fisseremo di tanto in tanto quelle migliori 
leggi, ordini, atti ed ufficii che saranno creduti più utili e con- 
venienti pel benessere comune. » 

Tale era il principio di questi Stati: principio, che di un 
tratto di penna poneva in pratica quei grandi assiomi di libertà 
che la Riforma aveva già seminati in Europa, ma che però in 
lotta cogli antichi sistemi e coi pregiudizi inveterati non avevano 
ancora potuto prosperare. Quale benefica influenza queste Società, 
sviluppandosi, abbiano potuto esercitare sul vecchio mondo, sa- 
rebbe una ricerca molto interessante, ma fuori del nostro soggetto. 
Basti solo il riflettere che la massima delle rivoluzioni, quella 
dell’89, fu figlia primogenita dei principii proclamati al di là del- 
l’ Atlantico, e che quindi se le Colonie debbono all’ Europa il loro 
nascimento, noi dobbiamo loro in gran parte lo stato politico at- 
tuale, di cui presentemente raccogliamo i frutti. 

Ma ritornando allo sviluppo del sistema politico delle Colonie, 
e senza entrare in particolari sulla storia delle medesime, come 
quella che è sufficientemente nota, si può dire che essa tutta con- 
siste in un lento, ma sicuro progresso verso una più completa 
autonomia. Le diverse forme di governo, stabilite, come abbiamo 
detto, a seconda della maggiore o minore latitudine delle varie 
Carte che loro davano l’esistenza legale, andarono a mano.a mano 
modificandosi. Alcuni privilegii furono accordati a priori, altri 
assunti e sanzionati poi da una prescrizione immemorabile. I 
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Governatori stessi, avvezzi al sistema vigente in Inghilterra, fa- 
vorirono lo sviluppo del sistema rappresentativo, e ben presto 
cominciarono a convocare assemblee irregolari, composte general- 
mente dei notabili, onde regolare in special modo gli affari finan- 
ziarii del paese. La prima di queste riunioni ebbe luogo in Vir- 
ginia nel 1619, poco dopo cioè lo stabilimento di quella Colonia. 
Da questa ad una vera e propria assemblea elettiva non vi era 
che un passo; e noi troviamo che nel 1650 il Maryland ne aveva 
una che fu ben presto riconosciuta dal Governo centrale. A poco 
a poco si concesse loro di regolare le finanze, di ripartire le tasse, 
poi d’imporsi gravezze, o rifiutarle anche contro le richieste 
della madre patria, e finalmente generalizzandosi ed allargan- 
dosi le franchigie si accettò la regola di considerarle come pro- 
vincie separate dell’ Impero, e regolate (come dicevasi allora) 
da un Parlamento provinciale, e da leggi che quello avesse ema- 
nate. Sviluppandosi così ciascun Possedimento con norme e re- 
gole particolari, e non in virtù di concessioni generali e di prin- 
cipii prestabiliti, ne derivò la conseguenza, che nella grande 
estensione che la razza anglo-sassone occupa nei due emisferi, 
non hanvi forse due Colonie, le quali sieno regolate nel medesimo 
modo. Se però fassi astrazione dalle differenze secondarie, esse 
possono oggi classificarsi in tre distinte categorie. 

V.— La prima comprende le così dette Crown colonies o de- 
pendencies, quelle cioè, il cui possesso è ritenuto, come dicono gli 
Inglesi, per fini imperiali, ossia pel vantaggio diretto dell’intiero 
Impero britannico, e quindi debbono essere amministrate diretta- 
mente dal Governo centrale. La Corona non ha in queste rinunziato 
ad alcuno dei diritti di sovranità, e tutto è regolato dai Governatori, 
spesso militari, e da un Consiglio nominato dal Gabinetto di Lon- 
dra. Tali sono Gibilterra, Heligoland, Sant’ Elena e molte altre 
isole o piazze, tenute principalmente come stazioni militari, ed a 
scopo di offesa o difesa, le quali tutte è ben naturale che dipendano 
unicamente da chi ha in mano la direzione delle forze di terra e 
di mare. Farà però forse meraviglia il sapere, che nonostante il si- 
stema liberale di concessioni, di cui abbiamo parlato fin qui, pure 
rimangono ancora in questa categoria alcune Colonie di grandis- 
sima importanza, come per esempio Ceylan e l'India istessa. ; 


' L’ India non potrebbe forse chiamarsi Colonia, nè classificarsi colle altre: 
essa infatti differisce da tutti gli altri Possedimenti inglesi per una costituzione 
speciale che atiiene alla sua grande importanza, ed alle vicende istoriche per 
cui passò il Governo di quell’ Impero. Ad ogni modo però l’ amministrazione 
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La preponderanza però dell’ elemento indigeno sull’europeo, che 
sta in Ceylan nella proporzione di 1000 a uno, e in India di 1600 
a uno, ha finora impedito lo stabilimento di una rappresentanza 
politica, da cui bisognerebbe naturalmente escludere questo ele- 
mento. I pochi Europei che vi sono, hanno già in qualsiasi modo 
parte al Governo, per mezzo dei varii Consigli, i quali vengono 
sempre composti d’individui residenti sul luogo, e possibilmente 
scelti a seconda della pubblica opinione. Questa restrizione di 
privilegi non è quindi in realtà se non un mezzo termine ordinato 
a negare qualsiasi influenza ai Cingalesi o agli Indostani. Il fare 
altrimenti equivarrebbe a lasciare in loro balia la popolazione 
bianca, sì inferiore di numero: nè di questo difetto può certo ac- 
cusarsi l’ Inghilterra, gelosissima delle distinzioni di razza. 

Vengono in seconda linea le Colonie abitate quasi per intiero 
da Europei, e che posseggono una Camera totalmente o parzial- 
mente elettiva, mentre il Governatore e la Seconda Camera sono 
nominati dalla Corona. Tale rappresentanza però ha in generale 
poteri assai limitati, e talvolta semplicemente circoscritti alle mi- 
sure di puro interesse locale. Sono così rette la maggior parte delle 
Indie occidentali, la Gujana, Maurizio, Natal, ec. A seconda poi 
dei luoghi variano i criterii, con cui componesi il Governo, eleg- 
gendo la Corona talvolta un Ministero (Executive Council) indi- 
pendente dal voto del Parlamento, tal’ altra nominando una Ca- 
mera Alta, e più spesso prendendo parte alla composizione di una 
%amera unica colla scelta di un numero più o meno limitato di 
membri che debbono sedervi accanto agli elettivi. 

La terza ed ultima classe finalmente, e quella che dà vera- 
mente il carattere all’ odierno sistema pratico coloniale dell’ In- 
ghilterra, comprende le Colonie che hanno raggiunto un mag- 
giore sviluppo, e che possiedono instituzioni rappresentative 
modellate sulla stessa Costituzione inglese. Appartengono a que- 
sta categoria le Colonie della Confederazione canadiana, quella 
del Capo di Buona Speranza e tutte quelle dell’ Australia, meno 
(come vedremo) l’ Australia occidentale. 

Naturalmente essendo le Costituzioni state concesse in tempi 
differenti, e senza un principio ordinatore prestabilito, la gradua- 
zione non può per molte Colonie ritenersi esatta, essendone talvolta 


ne è oggi regolata totalmente dal Ministero degli affari indiani sedente a Lon- 
dra, e la dipendenza dal Governo centrale è forse più stretta che altrove, non 
essendo il Governatore generale di Calcutta che un semplice mandatario di 
quel Dicastero. 
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piccolissima la differenza, e quindi insensibile il passaggio dal 
l’una all’ altra categoria. Così Malta, per certi cambiamenti in- 
trodotti recentemente, sta oggi fra la prima e la seconda classe, 
mentre in alcune della seconda l'influenza della popolazione sul- 
l’azione del Governo è tale da ravvicinarle moltissimo alla terza. 
Questa però si distingue da tutte le precedenti, principalmente per 
avere le varie Costituzioni definite per Atto del Parlamento. Men- 
tre quindi le altre, dipendendo da semplice Decreto Reale, possono 
avere ad ogni tempo cambiato il sistema con cui sono governate, 
in queste ultime l’ autorità del Governo centrale è definitiva- 
mente cessata, nè potrebbe la Corona riassumerla in qualsiasi 
modo , come già fu-deciso dai tribunali ordinarii in Inghilterra. 

Non è però da credersi che la mancanza di vere e proprie 
istituzioni rappresentative sia sinonimo, per le Colonie che non 
hanno ancora salito gli ultimi gradini nella scala della loro autono- 
mia, di mancanza di libertà ; giacchè, se non direttamente, la pub- 
blica opinione ha però sempre tale forza da promovere o impedire 
tutte quelle disposizioni legislative che desideransi o che vo- 
glionsi evitare. La stampa vi è perfettamente libera, e commenta 
tanto gli atti del Governo centrale, quanto quelli della Ammini- 
strazione coloniale con la più illimitata libertà. Oltre a ciò, i Go- 
vernatori sono obbligati a trasmettere a Londra qualsiasi peti- 
zione 0 ricorso: e questo dovere, insieme al sistema invalso di 
pubblicare dudgets, progetti di legge ed altro, molto tempo prima 
di porli in esecuzione, fa sì che sia quasi impossibile forzare una 
misura qualsiasi che non sia appoggiata dalla maggioranza della 
popolazione. Ciò che distingue queste Colonie dalle altre non è 
in fatto che una meno completa rappresentanza politica, e l’ as- 
senza della responsabilità ministeriale. 

Queste differenze poi, come quelle che toccano ad altrettante 
basi più importanti del Governo rappresentativo, son tenute in 
tanto conto dai coloniali, già abituati al self-government, di cui go- 
devano in patria, che tutta la storia politica-coloniale si riduce ad 
un graduale movimento verso quest’ ultimo privilegio. Essendo il 
Consiglio esecutivo (come chiamavasi) nominato direttamente dalla 
Corona, per mezzo del Governatore, esso fu per lungo tempo, an- 
che nelle Colonie che ho poste nella terza categoria, indipen- 
dente dal voto della Camera elettiva; tanto che nel caso di con- 
trasto si preferiva spesso ricorrere ad una nuova elezione, anzichè 
rinurciare al servizio dei ministri o consiglieri attuali. È facile 
però immaginare come, con l'iniziativa parlamentare già stabilita, 
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econla facoltà del veto concessa ai Parlamenti locali, per le leggi 
proposte dal rispettivo Governo dovessero spesso accadere dei 
contrasti senza esito, delle lotte difficilmente conciliabili fra l’uno 
e l’altro potere. Tutto ciò aveva finito col porre il Potere gover- 
nativo, e per conseguenza l’influenza del Governo centrale da 
quello rappresentato, in decisa opposizione con gl’interessi lo- 
cali e coi suoi difensori, tanto da raffreddare il sentimento di fe- 
deltà alla madre patria, e minacciare perfino una rottura. Questa è 
la ragione di quel periodo di malcontento che nell’ ultimo mezzo 
secolo si manifestò a epoche diverse nelle principali Colonie inglesi, 
e in quelle specialmente che, giunte ad una quasi completa autono- 
mia, avevano però a conquistare l’ultimo benefizio, quello cioè della 
responsabilità del Governo, non più verso il Potere centrale, ma 
verso i cittadini stessi della Colonia. Con quel senso pratico che 
tanto distingue la razza anglo-sassone, invece di ricorrere a vio- 
lenze, che sarebbero state inevitabilmente ruinose ai due paesi, si 
formò con mezzi legali una agitazione incessante per ottenere 
quest’ultima concessione, ed il Governo centrale non potè che ce- 
dere dinanzi a questo movimento pacifico, ma sempre ingros- 
sante e sempre insistente. 

Gioverà qui riportare la mozione della Camera dei Deputati 
del Canadà, che nel 1841 détte il crollo all'antico ordine di cose, 
come quella che segna un punto culminante nella storia delle 
Colonie, e dà un'idea esatta del Sistema Politico attuale. Essa è 
così concepita: 

» 4° Il Capo del Potere esecutivo della provincia (Colonia), 
essendo nei limiti del suo Governo il rappresentante del Sovrano, 
è solo verso di questo responsabile dei suoi atti; ma la direzione 
degli affari locali può solo esser condotta da lui, insieme e con 
l’assistenza, consiglio e informazione di ufficiali subordinati, ap- 
partenenti alla provincia stessa. » 

« 2° Per conservare fra i differenti rami del Parlamento 
provinciale (coloniale) quell’ armonia che è necessaria alla pace, 
benessere e buon governo della provincia, i principali consiglieri 
del rappresentante del Sovrano, costituenti sotto di lui un Mini- 
stero provinciale, debbono essere uomini che posseggano la fiducia 
dei rappresentanti del popolo, dando così garanzia che i desiderii 
e gl’interessi bene espressi della popolazione, che il nostro gra- 
zioso Sovrano dichiara dover esser la regola del Governo provin. 
ciale, sieno fedelmente rappresentati e difesi. » 

Salvo i soliti ostacoli che la burocrazia oppone a tutte le no- 
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vità, una richiesta fatta così autorevolmente non incontrò seria 
opposizione in Inghilterra, e quindi la responsabilità ministeriale 
fu concessa prima al Canadà nel 1846, poco più tardi fra il 47 e 
il 52 alle altre Colonie dell'America del Nord, nel 1856 all’ Austra- 
lia, e recentemente infine alla Colonia del Capo di Buona Speranza. 
Sembrerà forse che noi ci siamo dilungati di troppo sopra un cam- 
biamento, che, non alterando per niente le Costituzioni anterior- 
mente concesse, veniva operato mediante una semplice variazione 
nelle istruzioni ai Governatori, coll’ordinar loro di regolare la scelta 
dei loro Consiglieri a seconda dei voti della Camera piuttosto che 
a loro piacimento. Ma, come già fu accennato, questo cambio, for- 
mando il culmine delle concessioni fatte a questi Possedimenti, 
segna il principio di un'epoca nuova nelle relazioni fra i due 
paesi. L’ irritazione che esisteva fra le Colonie e la Gran Breta- 
gna, cessò come per incanto; riapparve la fedeltà abituale degl’In- 
glesi, e niuno parlò più di separazione, tanto che oggi non è diffi- 
cile di vedere le Colonie più realiste e zelanti per la unione, che 
non è talvolta lo stesso Parlamento di Londra. 

VI.— Venendo a parlare più particolarmente dell'Australia, o 
per essere più precisi dell’Australasia (giacchè la parola Australia 
nel senso, in cui è oggi usata, non comprende se non il continente ad 
esclusione delle Isole), ognun sa come essa sia divisa in sette Stati, 
o Colonie indipendenti, la cui Costituzione varia, per esser stata a 
varie riprese fissata dai rispettivi Parlamenti in forza di autoriz- 
zazioni del Parlamento centrale. Fa quindi d’uopo distinguere, 
come già sopra accennai, i principii che regolano le relazioni fra 
Governi coloniali con l’ufficio centrale di Downing Street, da quelli 
che regolano la Costituzione interna delle Colonie. I primi sono 
stabiliti da Carte costituzionali concesse in varii tempi dal Parla- 
mento inglese, cioè Nuova Zelanda 1852, New South Wales 1853, 
Victoria, South Australia e Tasmania 1854, Queensland 1858 e 
West Australia 1869. In quest'ultima lo stabilimento penale di 
deportazione e l’ affluenza dei forzati liberati di fronte alla scarsa 
popolazione totale hanno prolungato lo stato di pupillanza verso 
la madre patria, ed anche dopo la nuova Carta hanno impedito 
una separazione tanto completa quanto quella delle Colonie con- 
sorelle. Essa quindi anche oggi può appartenere a quella specie 
di Colonie che abbiamo poste nella seconda categoria, con questo 
però che l’unica Camera è completamente elettiva, mentre d’al- 
tronde non si conosce ancora il Ministero responsabile. 

Salvo quest’ eccezione, tutte le altre Costituzioni sono inspi- 
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rate ai medesimi principii, e riducono i punti di contatto fra le 
Colonie ed il Governo centrale a quattro capi: 1° L’onnipotenza del 
Parlamento inglese; 2° La nomina fatta dalla Regina dei Governa- 
tori coloniali; 3° La riserva alla Corona di approvare e disappro- 
vare certe determinate leggi passate dai Parlamenti locali; 4° Gli 
appelli giudiziarii dai tribunali coloniali al Privy Council in In- 
ghilterra. 

Circa il primo capo poco havvi da osservare. In un paese, come 
l’ Inghilterra, ove non si ha Costituzione scritta, ma tutto si fonda 
sulle tradizioni, di cui sono sole interpetri le Camere legislative, 
è naturale che le loro decisioni sieno sovrane, e che nessun ricorso 
sia possibile contro di quelle. Quindi esse si applicano in tutta 
l'estensione del territorio inglese, e per conseguenza nelle Colo- 
nie. In queste però havvi una primitiva concessione scritta, ed 
ormai passata in giudicato, vale a dire la Costituzione già elar- 
gita. Si potrebbe quindi disputare se una decisione posteriore 
potesse infirmare l’altra, e fino a qual punto il potere del Parla- 
mento centrale si estendesse attualmente; questione difficile, e che 
basta solo menzionare, giacchè fino ad oggi la moderazione ed 
il buon senso delle due parti ha impedito qualsiasi conflitto. 

Circa l’ intervento della Regina nella nomina dei Governatori, 
e nella approvazione di certi atti che potrebbero esser contrarii 
alle leggi fondamentali del Regno, ciò costituisce il vero e pro- 
prio vincolo di unione fra i due paesi. Esso è il solo mezzo di 
controllo, e la sola autorità che l’ uno può esercitare sull’ altro, e 
nello stesso tempo il cardine su cui riposa il Governo coloniale, e 
che lo rende, a mio parere, superiore a qualsiasi altro sistema po- 
litico. Il Governatore della Colonia non differisce gran fatto da un 
Presidente di Repubblica; giacchè, non possedendo egli il suo po- 
sto per diritto ereditario, è revocabile a piacere, ed è general- 
mente richiamato, allorchè non riesce a conciliarsi 1’ opinione pub- 
blica. D'altra parte l'agitazione e gli intrighi, che necessariamente 
accompagnano l’ elezione ad un posto di tanta importanza, quale 
quello del primo magistrato dello Stato, il cambimento di poli- 
tica che ne consegue, il nepotismo che fa mutare in America ad 
ogni nuova elezione tutti i pubblici ufficiali, sono tutti inconvenienti 
che si evitano con l’essere la nomina affidata ad un potere supre- 
mo, quello della Regina, e l’ eletto uno straniero senza amici e ade- 
renze nelle Colonie che va a governare. È l’antico principio che rego- 
lava l’ elezione dei Potestà nei Comuni d’Italia. Com’ essi, l’ufficio 
di Governatore è limitato nel tempo, la nomina è per sei anni, e 
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solo la Corona si riserva la facoltà di prolungarne il periodo qua- 
lora lo creda conveniente (Art. 3, cap. I, Reg. pel servizio colon.) 

Il Governatore, il Consiglio legislativo e l'Assemblea rappre- 
sentano nelle Colonie, di cui stiamo parlando, i tre poteri costitu- 
zionali corrispondenti al Sovrano, alla Camera dei Comuni, ed 
alla Camera dei Lordi in Inghilterra. Quindi i poteri del Gover- 
natore rassomigliano in gran parte a quelli della Regina. Esso 
convoca, proroga e scioglie il Parlamento; oppone il suo veto alle 
leggi; nomina, promuove o depone i pubblici ufficiali (il cui ser- 
vizio civile e militare è totalmente indipendente da quello della 
madre patria, nè dà alcun diritto verso di quella); chiama e con- 
geda i Ministeri, e comanda le forze coloniali di terra e di mare. 

La sola restrizione a questa autorità vice-regale (come chia- 
masi infatti) sta nel potere che ha il Governo centrale di disap- 
provare le leggi fatte dai Parlamenti locali, anche allorquando 
fossero state approvate dal Governatore. In questo caso però, ben 
differente, come ognuno vede, da quello in cui la legge non possa 
esser completata senza il consenso della Corona, e di cui verremo 
a parlare più sotto, l'atto cessa di aver forza solo dal giorno 
della significata disapprovazione, lasciando però intatto, come di- 
ritto quesito, tutto ciò che fu fatto sotto il regime di quella stessa 
legge. Il potere di revocare tali disposizioni legislative dura per 
due anni dal dì della promulgazione, decorsi i quali anche il Go- 
verno centrale resta irremissibilmente legato dalle medesime. 
Questo intervento di una terza autorità, mentre ha molte volte 
servito a correggere atti passati inconsultamente da paesi nuovi 
alla vita costituzionale, e mancanti di qualunque tradizione poli- 
tica, potrebbe però portare gravissimi inconvenienti ove non fosse 
esercitato con somma discrezione. Esso quindi non esiste che in 
teoria, e venne rarissimamente usato in pratica nei tempi passati. 
Oggi si può dirlo, se non in diritto, almeno in fatto abolito; giacchè 
sì preferisce di richiamare il Governatore, tenendolo personalmente 
responsabile, anzi che turbare l'andamento delle cose col re- 
vocare una legge che già fu posta in attività. 

Assai differente è il caso dell’approvazione o disapprova- 
zione del Governo centrale a quelle leggi che, regolando materie 
di un interesse generale, non hanno forza obbligatoria fino a che 
non abbiano ottenuta la sua sanzione. Queste materie sono spe- 
cificatamente menzionate nelle varie Costituzioni, ed in ogni sin- 
golo caso il Governatore, invece di approvarle, ne riserba fin da 
principio la decisione al Ministero delle Colonie. Per 1’ Australia 
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esse sono ridotte a sette capi: 1° Leggi che toccano la sudditanza 
degli abitanti della Colonia verso la Regina; 2° La naturalizza- 
zione dei forestieri; 3° I trattati della Corona con Potenze estere; 
h° Relazioni politiche della Colonia con ogni ufficiale di potenza 
o colonia estera; 5° L'impiego e comando delle forze inglesi, sia 
di terra, sia di mare residenti nella Colonia, la difesa della me- 
desima da attacchi esterni, ed il comando della milizia munici- 
pale e della marina coloniale; 6° Delitti di alto tradimento; 7° Di- 
vorzio e leggi relative al matrimonio. 
Anche in questi casi il veto è esercitato rarissimamente, 
e se ne ha una splendida prova in questo, che in un periodo di 
20 anni (dal 1833 al 1853), e colla immensa farragine legisla- 
tiva che le Colonie allora appunto sviluppantesi avevano do- 
vuto nel Foreign Office ammassare, solo 185 atti vennero di- 
sapprovati. In tal caso del resto la disapprovazione non è nep- 
pure definitiva. Accade anzi spesso che i Parlamenti coloniali 
tornino alla carica, riapprovando o correggendo la medesima 
disposizione; ed è raro che il Governo centrale resista ad una 
ferma e ripetuta richiesta. Così, per esempio, nell’ aprile 1871 
fu approvato a Londra un dll, passato per ben cinque volte dal 
Parlamento di South Australia, circa il matrimonio con la so- 
rella della moglie defunta, che per esser direttamente contrario 
alle leggi inglesi, edin parte alla dottrina della Chiesa anglicana, 
non erasi voluto approvare alle quattro decisioni precedenti. Le 
parole del dispaccio di Lord Himberley sono degne di esser ri- 
portate, per la saviezza cui sono informate, e la deferenza che esse 
mostrano alla pubblica opinione: « Il Governo di S. M. ha atten- 
» tamente esaminato questo ///, e considerando che esso è stato 
» approvato dal Parlamento coloniale per ben cinque volte quasi 
» negli stessi termini, e che anche questa ‘volta esso passò in am- 
» bedue le Camere, senza rilevante opposizione, e con altre cir- 
costanze indicanti una decisa opinione in suo favore; è di pa- 
rere che non sarebbe giusto resistere più a lungo ai desiderii 
della Colonia, espressi sì chiaramente e ripetutamente. Io ho 
per conseguenza creduto mio dovere di consigliare S. M. ad 
approvare la legge. » 1 
Il Governatore è solo giudice se la legge attacchi alcune delle 
materie sopraccitate, e se quindi debba riservarsene o meno l’ ap- 
provazione al Governo centrale: in ciò consiste la parte princi- 
pale della responsabilità del suo ufficio verso di quello. 
Avvezzi alle idee prevalenti in Italia, di una forse troppo af- 
Vor. XIX. — Gennaio 1872. 411 
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frettata unione legislativa ed amministrativa, non sarebbe diffi- 
cile far risaltare i difetti di questo eccessivo esautorarsi in fa- 
vore delle Assemblee provinciali. Sembra assurdo infatti che 
in paesi posti sotto lo stesso Capo, e ben anche sotto lo stesso Go- 
verno debbano esistere varii codici penali e commerciali, debbano 
esser varie le leggi che regolano lo stato delle persone, la pro- 
prietà, le successioni e così via discorrendo. Pure si è preferito 
andare incontro a tutti questi inconvenienti, piuttosto che rinun- 
ziare anche di poco all’ autonomia di ciascun corpo politico. Ciò del 
resto non è che l’ applicazione, fino alle sue ultime conseguenze, 
di quel principio di discentramento che regola tutta la pubblica am- 
ministrazione in Inghilterra; principio che sta agli antipodi della 
politica continuamente assorbente delle altre nazioni, ma che è 
la prima ragione dello sviluppo individuale, e del carattere spe- 
ciale che ha oggi ogni Colonia inglese di fronte alle sue consorelle. 

Rimane ultima la quistione degli appelli dai tribunali colo- 
niali (i quali, come già si disse, sono totalmente indipendenti dal 
Governo centrale), appelli cioè al supremo Privy Council in In- 
ghilterra. Gl’ inconvenienti che da ciò derivano, non essendo 
così vitali come quelli che attenevano all’ antico Sistema Politico, 
con cui le Colonie erano governate, anche al giorno d' oggi 
l’ Australia ricorre di tanto in tanto a quest’ ultima giurisdizione. 
Però le spese che tali cause cagionano, il lungo periodo di tempo 
che è necessario per ottenerne la decisione, e più di tutto la diffi- 
coltà di conciliare la giurisprudenza dei due paesi, ove quantun- 
que la legislazione sia sostanzialmente identica, ' pure va ogni 
giorno divergendo a misura che nuove leggi sono pubblicate o 
nelle Colonie o nel Regno, ha già fatto sentire la necessità di 
Corti locali anche per gli appelli finali. Esiste già una legge, per 
cui il Parlamento del Canadà fu autorizzato a stabilire questo 
tribunale supremo; ma sopravvenuta la riunione di quelle Colo- 
nie americane in una sola Confederazione, non so se questo pri- 
vilegio sia stato posto in azione. Ad ogni modo esso costituisce un 
precedente ; e fa quindi presagire che non sarebbe difficile alle 
Colonie di Astralia, ove riuscissero a porsi d’accordo per tale 
scopo, di ottenere altrettanto. 


! Nelle Colonie è oramai universale |’ uso di valersi come legge del diritto 
consuetudinario, e della giurisprudenza inglese (Comune Law, fino a tutt'oggi; 
mentre le leggi scritte ( Written Law), promulgate in Inghilterra dal di della 
concessione di un’ autonomia alle Colonie, non hanno in genere forza legale, 
e sono sostituite dai così detti Statuti promulgati dai Parlamenti coloniali. 
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VII. — Farà forse meraviglia che nel citare i punti di legame 
fra Colonie e madre patria non sia stata fatta menzione delle forze 
militari, la cui organizzazione ha sempre formato tanto negli Stati 
federali, quanto nelle aggregazioni di Stati confederati il vincolo 
principale della loro unione. Pure nel vasto Impero britannico 
manca anche questa unificazione, e la sola disposizione che attiene 
a questa materia è, come abbiam visto, relativa alla disponibilità 
delle forze coloniali in caso di guerra. Questa resta tutta in balia 
del Governo centrale; il quale si riserva il diritto di guerra e di 
pace, ma non si occupa poi del come le Colonie costituiscano le loro 
milizie, e quali sieno le loro difese. Le Colonie infatti differiscono 
dalle altre associazioni politiche, in quanto esse non formarono mai 
forze militari per la difesa della madre patria, ma anzi furono a 
lei di continuo aggravio, obbligandola alla difesa di una molto 
maggiore estensione di territorio. A questa regola havvi, a mia sa- 
puta, una sola eccezione: ed è l'offerta fatta dalle Colonie di Austra- 
lia, al tempo della guerra di Crimea, di fornire una legione colo» 
niale, ed inviarla nel Mar Nero. Attese però la troppa distanza e 
la spesa che avrebbe costato, tale proposta fu rifiutata. L’Inghil- 
terra al contrario dovette mantenere fino agli ultimi tempi nelle 
Colonie dei corpi di truppe, con grande iattura delle sue finanze. Ma 
poichè lospender una somma qualsiasi per paesi quasi intieramente 
separati non andava già da molto tempo a sangue del Parlamento 
inglese, mentre si sosteneva, come è innegabile, che il diritto di 
governarsi, di cui godevano, comprendeva necessariamente in sè 
il dovere della propria difesa; così avvenne che le guarnigioni 
imperiali furono o abolite, o diminuite grandemente in quei paesi 
che avevano raggiunto uno sviluppo sufficiente. Di tutte le spese 
che figurano in quest'anno nel Budjet destinato a questo servizio, 
e che ammontano a 1,855,000 sterline, sole 13,000 vanno a profitto 
di una delle Colonie che hanno Governo rappresentativo, vale a 
dire per mantenere una piccolissima guarnigione al Canadà. Il 
rimanente è devoluto a quelle piazze o dipendenze che noi abbia- 
mo poste nella 1* categoria, e che sono principalmente tenute a 
scopo di offesa o di difesa. L'Australia fino dal 1870 fu comple- 
tamente evacuata, e l’unica spesa che gravita sul bilancio inglese 
in suo favore per quest'anno, è quella di 21,000 sterline, desti- 
nate allo stabilimento penale di West-Australia. Fissato poi 
che le Colonie debbano provvedere alla propria difesa, e pagarne 
le spese, sarebbe stato molto difficile l’ ottenere che esse assog- 
gettassero il loro organamento militare a regole ed ufficiali in- 
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viati dalla Gran Bretagna. Si sono quindi lasciate libere di rego- 
larsi in quel modo che reputassero più conveniente, loro negando 
solo quei diritti che potessero imbarazzare le relazioni esterne 
dell'Impero. Ogni Dipendenza quindi comincia già ad avere una 
organizzazione militare propria, con delle forze terrestri e na- 
vali. Quella di Vittoria, per esempio, possiede già un corpo di 
volontarii ammontante a varie migliaia, ed una marina compo- 
sta di due o tre navi da guerra, fra cui un Monitor di grande por- 
tata costruito recentemente a sue spese. 

VIII. — Esaminate così le relazioni che chiamerei esterne dei 
Governi coloniali d’ Australia, basteranno poche parole a spiegare 
quale sia la costituzione interna di quei paesi. Come già al Canadà, 
così anche in Australia i diversi Parlamenti hanno costituito cia- 
scuno a loro modo la loro rappresentanza. Non ostante tale libertà, 
che lascia sì vasto campo, havvi però una maggiore uniformità di 
quello che potrebbe credersi, giacchè tutti si modellarono in gran 
parte sull’ antica Costituzione inglese. Questa imitazione, se da una 
parte li ha garantiti dalle intemperanze naturali nello stabilire 
nuove forme di Governo, ha però urtato nella difficoltà, e direi quasi 
nella impossibilità di trasportare da un paese all’altro lo stesso Si- 
stema Politico, mentre variano le circostanze. La mancanza di ogni 
elemento conservativo in paesi nuovi ha prodotto un tal quale ec- 
cesso di democrazia e di radicalismo, che con le medesime institu- 
zioni non trovasi in Inghilterra. I diritti politici concedonsi alla 
sola condizione di esser suddito inglese (o estero naturalizzato) e 
residente da sei mesi nella Colonia. Quindi un potere eccessivo nella 
plebe, potere che si estrinseca in una certa tirannia della maggio- 
ranza, in una tendenza a stabilire il mandato imperativo nelle ele- 
zioni, e più specialmente poi nella risoluzione delle quistioni eco- 
nomiche, come le relazioni fra capitale e lavoro, protezionismo, 
immigrazione e simili. Queste, e queste sole, formano quindi il 
soggetto delle battaglie in Parlamento, della caduta e dei cambia- 
menti dei Ministeri; mentre le altre che sono forse più importanti, le 
cui conseguenze lontane però non sono facilmente prevedibili, sono 
generalmente lasciate in disparte, a differenza di ciò che avviene 
in Europa, ove la politica assorbe l’intera vita parlamentare. Il 
Parlamento, come fu già accennato di sopra, è composto di due 
Camere distinte (Asserb/y bassa e Council alta), icui membri sono 
pagati in Vittoria e Nuova Zelanda, ed hanno ufficio gratuito nelle 
altre. Ogni elettore è al tempo stesso eleggibile per la prima; per la 
seconda si richiede un censo annuo determinato. È qui però che più 
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specialmente si è andati ad urtare contro le difficoltà derivanti dal- 
l’aver voluto stabilire instituzioni esotiche in un paese, cui non 
sono attaccate per alcuna tradizione storica. Nella costituzione 
della Camera Alta non si è potuto accettare nessuno dei sistemi 
adottati in Europa: non l’inglese, per l'assoluta mancanza d’ari- 
stocrazia; e non il nostro della nomina reale, giacchè quella specie 
di antagonismo che esiste fra il Governo centrale ed i coloniali, 
farebbe considerare questa elezione come un patronato e come un 
indebito intervento negli affari delle Colonie. Si è quindi dovuto ri- 
correre al peggiore dei sistemi, all'elettivo. Donde due difetti: il 
primo, che fondandosi solo sopra una semplice distribuzione diversa 
di circoli elettorali e di suffragii, essa non rappresenta realmente 
nessuno, essendo gli occhi del pubblico rivolti unicamente alla 
Camera dei Deputati; il secondo, più grave ancora, della niuna 
possibilità di modificarla in qualsiasi modo nel caso di conflitto fra i 
due rami del Parlamento. Quanto grave sia questo secondo inconve- 
niente è facile ad immaginare: e basterà solo citare che varie volte, 
in occasione di dead-locks fra le due Camere, l’intiera macchina go- 
vernativa è stata fermata per mesi intieri, e sono rimasti sospesi 
perfino i pagamenti e le riscossioni di imposte. Non è quindi a 
meravigliare se va di giorno in giorno guadagnando terreno l’opi- 
nione di coloro che ne vorrebbero l’abolizione, concentrando tutti 
i poteri in una sola Camera. 

Comunque sia di questi inconvenienti, d’indole secondaria, il 
sistema opera di per sè ammirabilmente. Prova ne sia la costitu- 
zione fissa che tutte le Colonie sono riuscite a stabilirsi, la loro 
prosperità, la libertà che vi si gode in sommo grado, e la gene- 
rale prudenza e saviezza, con cui l'ordinamento di quei piccoli 
Stati ha proceduto. Nè ciò è piccola cosa; giacchè tutto ad un 
tratto i Parlamenti locali, formati generalmente di uomini senza 
alcuna precedente esperienza di Governo, hanno dovuto pronun- 
ciarsi su tutte le più importanti questioni del viver sociale. Nei 
pochi anni di loro esistenza essi hanno promulgato %il/ls e leggi, 
come forse non ha mai fatto altro Parlamento al mondo. È vero 
però, e forse l’una cosa è conseguenza dell’altra, che salvo alcune 
inaterie speciali, come terreni, pastorizie, escavazioni minerarie 
e simili, tutte le Colonie hanno nei loro Statuti quasi copiato l’an- 
tica legislazione inglese, riproducendone talvolta perfino le forme 
antiquate. 

IX.— Accennati così i principi generali, non è mio obietto il 
procedere oltre ad un esame più dettagliato, come quello che trat- 
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tando di sistemi tuttora vigenti ed in discussione sentirebbe troppo 
di polemica da giornale. Mi sembra piuttosto prezzo dell’ opera 
concludere con qualche osservazione sopra alcuni inconvenienti 
che nascono a danno degli Stati esteri dal sistema prevalente in 
Australia sulla legislazione doganale. 

Concessa infatti alle Colonie, come già accennammo in prin- 
cipio, una assoluta libertà commerciale, insieme alla completa au- 
tonomia politica, ne doveva risultare che ognuna di esse stabilisse 
a favore del proprio erario quelle tariffe che meglio loro talen- 
tava. È qui specialmente che può vedersi quale e quanta disparità 
di principii e di disposizioni sia conciliabile con la non rotta unità 
politica dell'Impero. Chi si desse la pena di formare sotto questo 
capo una statistica delle Dipendenze inglesi in generale, troverebbe 
che nelle medesime sono in vigore non meno di 34 tariffe diffe- 
rentissime. In tre sole non si preleva alcun diritto sulle impor- 
tazioni, atteso il loro esclusivo carattere di piazze di deposito, e 
la scarsa popolazione che le abita, cioè gli Strait's Settlements 
(Penang, Malacca e Singapore), Hong Kong e Labuan. In tutte 
le altre l'attrazione che hanno le imposte indirette a preferenza 
delle dirette, e le idee protezioniste prevalenti hanno imposto sul 
commercio d'importazione e di esportazione più o meno gravi 
diritti. In Australia le dogane sono una importante e forse la 
principale rendita dello Stato. Se si eccettua New South Wales, 
ove avendo qualche tempo fa prevalso le teorie del libero cam- 
bio si conserva ancora qualche resto delle antiche idee liberali, 
tutte le altre tariffe sono altissime ed informate ai principii più 
ortodossi del Colbertismo. 

Questa differenza di legislazione, considerata di fronte ai rap- 
porti possibili delle Colonie con Stati esteri, fa subito saltare al- 
l'occhio una contradizione che ne risulta, che cioè, mentre dei 
trattati di commercio fatti con l'Inghilterra non si applicano 
nelle Colonie che le clausole generali, e restano senza effetto le 
riduzioni di tariffa che generalmente vi sono attaccate, d’altro 
lato non è possibile oggigiorno ottenere in quei paesi alcuna fa- 
cilitazione, stante la loro mancanza di personalità per concluder 
trattati. Senza voler dare troppa importanza a queste convenzioni 
internazionali, pure nello stato attuale delle legislazioni doganali 
dei vari paesi esse sono riconosciute come il miglior mezzo per 
ottenere reciproche concessioni fra due Stati contraenti. È quindi 
assai strana la conseguenza che ne deriva, che cioè, mentre, per 
esempio, l’Italia ha trattati con la China, col Regno di Siam, con le 
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Isole Sandwich, e perfino con la piccola Repubblica di Liberia, e 
può, ove l'occasione si presenti, stipulare con tutti questi Stati pro- 
tocolli per facilitare l'importazione o 1’ esportazione di qualche 
merce cui sia interessata, essa poi non può fare altrettanto con le 
immense e ricche regioni dell’ India, del Canadà e dell’Australia. 

Un altro vantaggio, e forse più importante, che l’ Europa ha 
ottenuto dai trattati di commercio, si è quello dell’ abolizione, me- 
diante la clausola del trattamento della Nazione più favorita, dei 
diritti differenziali. Anche tale concessione è oggi impossibile a 
ottenersi nelle Colonie inglesi, le quali invece approfittando dello 
stato indeciso sopra ricordato sembrano determinate a farli rivivere. 
In Australia infatti, se non ancora stabiliti, sembra però vicino 
il giorno in cui questi « reciproci vantaggi di tariffe fra le Colonie 
consorelle, » come li chiamano, andranno in vigore, giacchè in 
due conferenze intercoloniali (tenute a Melbourne in luglio 1870 
e settembre 1871 ) essi vennero proposti ed unanimemente accet- 
tati dai rappresentanti dei vari Governi. Resterebbe, è vero, da 
esaminare la questione se ciò non urti con la causola sopraddetta 
del trattamento della Nazione più favorita, che sta nei trattati con - 
clusi dalle varie nazioni colla Gran Bretagna. L' Inghilterra es- 
sendo legata da questi contratti internazionali colle Potenze estere, 
si potranno queste escludere nei suoi Possedimenti dalle facilita- 
zioni speciali concesse pure ad un’altra colonia? Questa questione 
però si ricollega con l’altra più generale, fino a qual punto i 
trattati del Governo centrale obblighino le Dipendenze: la cui 
soluzione, pregiudicata anche dalla pratica in vigore da lunghi 
anni, sembra a me possa piegarsi ad ogni interpretazione. ‘ 

E vero che nello stato attuale del nostro commercio poco in- 


! Per la clausola della "Nazione più favorita, il trattato più esplicito in 
proposito è quello del 1865 collo Zollverein: che all’art. 7 dichiara che 
« nelle Colonie e Possedimenti britannici i prodotti degli Stati dello Zollve- 
rein non potranno esser soggetti a diritti differenti o più alti dei prodotti si- 
mili importati dalla Gran Bretagna o da qualsiasi altro paese (any other 
country). » Quest’ articolo però non sembra impedire i diritti differenziali se 
non in quanto essi non fossero applicati anche a_ danno delle merci inglesi , 
ed è appunto contro queste che il progetto è proposto. 

Per la questione dell’ applicabilità dei trattati alle Colonie, sono degne di 
menzione le decisioni seguenti, passate alla Conferenza il 27 settembre decorso, 
ed approvate dalle quattro Colonie principali d’ Australia. 

« Che le Colonie d'Australia reclamano il diritto di fare fra loro per 
mezzo dei rispettivi Parlamenti quelle convenzioni che fossero necessarie per 
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teressano le disposizioni doganali che possano prendersi in Au- 
stralia, mentre d’ altro canto è facile l’osservare che se l'Inghilterra 
vi si sottopone con l’ importante suo commercio, non è a noi che 
spetta il lagnarcene. Havvi però fra le due questa differenza: che 
mentre nessuna legislazione tiscale potrà arrestare quel ricambio 
sicuro e sì stabilmente fissato che fassi coll’ Inghilterra, la pos- 
sibilità di ogni relazione commerciale fra l’ Italia e quei paesi, che 
già è stata seriamente danneggiata dalle tariffe ultimamente colà 
introdotte, verrà ad essere inevitabilmente distrutta, il giorno, in 
cui i dazi differenziali vengano attuati. 

X.— Tale è, per sommi capi, l'ordinamento delle Colonie ingle- 
si. A chi sta in giorno di ciò che trattasi in Inghilterra sembrerà 
forse che noi abbiamo voluto correr di troppo, parlando di tale 
organizzazione appunto allora che ferve maggiormente colà la di- 
scussione su tale oggetto. Questa questione delle Colonie fu risu- 
scitata nella prima parte del 1870, allorchè l’ orizzonte politico 
non era ancora turbato dal prospetto della guerra, con la domanda, 
fatta da alcuni Governi coloniali, per mezzo dei loro agenti uffi- 
ciosi in Londra, di riunire una conferenza dei loro delegati con al- 
tri deputati del Governo centrale. Tale proposta, che includeva 
l’idea della vera e propria Confederazione, non ebbe seguito, per- 
chè rigettata dal Ministero inglese, ma bastò a far nascere va- 
rie interpellanze in Parlamento, ed una certa agitazione nelle 
classi commerciali indirettamente interessate in tal subietto. Nel 
frattempo la morte di Lord Clarendon, ed il susseguente passag 
gio di Grandville dal Ministero delle Colonie a quello degli esteri 
tolse di mezzo, almeno nell’opinione dei colonisti, il sostegno 
principale di una politica fredda e trascurante che si asseriva 
seguita da qualche tempo da quel Dicastero. Ravvivatasi quindi 
dopo la pace la discussione, non è difficile che vi si ritorni sopra 
nelle Camere inglesi, e che il risultato ne sia favorevole ad una 
unione più cordiale, congiunta a concessioni maggiori a favore 
degli Stati minori. Qualunque però sia la decisione, non concernendo 


ammettere reciprocamente i loro prodotti o manifatture senza tasse, 0 a quei 
patti che potranno insieme stabilire ; 

» Che nessuno trattato del Governo imperiale con le Potenze estere deve 
in modo alcuno limitare o impedire 1’ esercizio di tale loro diritto; 

» Che ogni intervento imperiale nella legislazione fiscale intercoloniale 
deve finalmente ed assolutamente cessare; 

» Che si annullino quindi tutti quegli Atti del Parlamento inglese che 
possano credersi di impedimento all’ esercizio di questo diritto, ec. ec. » 
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essa che punti di secondaria importanza, non altererà i principii 
fondamentali su cui si fonda il sistema vigente. Il periodo di svi- 
Juppo, nel reggimento delle Colonie che hanno Governo rappre- 
sentativo, è ormai passato : le altre continueranno a tendere verso 
l'acquisto dei maggiori privilegi, ma per queste lo stato attuale 
sembra dover esser duraturo, e, per quanto sia possibile preve- 
dere il futuro, definitivo. 


Melbourne, 8 novembre 1871. 


GIOVANNI BRANCHI, 


Viceconsole italiano, 























CHI AMA TEME. 


PROVERBIO. 


PERSONAGGI. 


Il Conte RICCARDO DI SOPRASTA. 
LAURA, sua figlia. 

RENZO MESCHINI. 

ANDREA, vecchio cameriere. 


Interno settangolare di un casino da caccia signorile. Il lato centrale è di doppia larghezza 
degli altri. Lo scheletro della stanza è di vecchia quercia, i centri di cuoio antico; nel 
soffitto una caccia dipinta a fresco, A destra, nel primo lato, una finestra; nel secondo, 
una porta ; nel terzo, un camminetto grande di legno intagliato con l’interno di majoli- 
che variopinte; nel centro, una porta, dalla quale si vedono l'interno e le invetriate di 
un peristilio; a destra della porta, un armadio con armi; a sinistra, una libreria; a 
sinistra, nel primo lato e nel secondo, porte; nel terzo, un pianoforte. In mezzo al 
campo di ogni parete, un quadro di natura morta a foggia di medaglione. In mezzo 
alla stanza, un tavolino apparecchiato. Sul davanti, a destra, una poltrona da riposo 
e un tavolino ovale coperto di libri, giornali, album, ec.; a sinistra, un canapè. — Por- 
tiere, ornamenti analoghi, ec. (Le indicazioni sono prese dalla destra del suggeritore ) 


- . «+ To veggio ben come ti tira 

Uno ed altro disio, sì che tua cura 

Sè stessa lega sì, che fuor non spira. 
DANTE, Par., c. IV. 


SCENA PRIMA. 


CONTE, LAURA sua figlia, poi ANDREA. 


CONTE (seduto a tavola con sua figlia). Oggi abbiamo fatto un 
lungo pranzo, non per il numero delle pietanze, ma per la lentezza del 
servizio. Ah! 

LAURA. Abbi pazienza! Andrea è solo a servirci: Faustina è an- 
data in città a vedere sua madre inferina. 

CONTE (vedendo entrare Andrea con un piatto di pesche. — Scher- 
zando). Finalmente, eccoci alle frutta !! saltando a piè pari il dolce: 
a te non piace, non è vero, Laura ? 
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LAURA (scherzando). Fa male ai denti! 

Conte. Quando eri piccina ti saresti alzata da tavola piangendo, 
se non avevi la chicca |... 

LAURA. A ventidue anni ho la civetteria di conservare i miei 
denti e piangerei se mì sì guastassero. 

Conte. Hai ragione, farebbero ammattire il gentiluomo più vago 
di sè! Nella nostra razza tutti hanno avuto bella bocca e bellissimi 
denti: e difatti eh?... come mi servono. (Dando un morso a una delle 
pesche che Andrea avrà servito. Non finisce di mangiarla ; ne prende 
un’altra, la monda e l’ offre a Laura.) Forse è questa la ragione, per 
cui abbiamo divorato tanto! 

ANDREA. Queste pesche piacciono al signor Conte? All’ apparenza 
sono della medesima specie di quelle che si coglievano nel pomario 
di Colle Fiorito. Ah! signor Conte! 

CONTE (accigliandosi). Vi ho detto mille volte che non voglio sen- 
tir nominare nessuno dei miei antichi possessi ! 

ANDREA. Come si fa! Ci si stava tanto bene! 

LAURA (con premura). E adesso stai forse maie? 

ANDREA. lo starò sempre bene, finchè il cielo mi concederà di 
servire i miei padroni. 

LAURA. Hai continuamente in bocca Colle Fiorito; sai che il babbo 
si altrista e non mangia più. 

ANDREA. Ma le pesche non le aveva mai rammentate ! 

Conte. Le pesche, il pomario, il lago, la villa, ne hai sempre 
una di nuovo! Mi secchi colle tue rimembranze. 

ANDREA. Non si ricorda mai a bastanza la grandezza del signor 
Conte! 

CONTE (stizzito). Ti comando d’ ora in poi di non ricordarti che 
delle mie piccolezze. (Gettando sul piatto la pesca, senza finire di man- 
giarla.) È acerba, non val nulla !... 

ANDREA. Lo diceva io che avevano l’ apparenza, ma che non 
erano come quelle di Colle Fiorito ! 

CONTE (con serietà). In somma! 

LAURA (con dolcezza). Via, Andrea, badaci !! 

ANDREA ( portando via parte dell'apparecchio. — Fra sé). Il solo 
nome, Colle Fiorito!!! — Vado per il caffè. (Parte per lu seconda a si- 
nistra.) 

Conte. Farebbe scappare la pazienza ! Ah! 

















CHI AMA TEME. 


SCENA SECONDA. 
LAURA e è? CONTE. 


Laurs (un poco commossa). Non mancavano che le lamentazioni 
di Andrea per finire di attristarti. Oggi hai mangiato pochissimo.... 

Conte. Laura mia, il mio Toni era un gran cuoco! 

LauRA. Andrea fa quello che sa. 

Conte. Ma ne sa tanto poco! 

LAURA. Però ci serve di cuore! 

Conte. Il cuore non fa la buona tavola, nè varia le pietanze.... 

LAURA. Cì avvezzereino un poco alla volta. 

Conte. Alla mia età la è un po’ dura! 

LauRA. Babbo, mi fai tanta pena! Tu passi dalla più briosa spen- 
sieratezza all’ abbattimento più scoraggiante. Non mi lasci mai tran- 
quilla ! 

CONTE (fra sé). Poverina! 

Laura. Dissimuli bene spesso il tuo dolore, ma me ne accorgo!... 
Quando non puoi soddisfare i tuoi gusti, ti attristi da prima; poi ridi 
convulsivamente di tutto; ma quando la piena del rimpianto sover- 
chia la tua rassegnazione, ti stordisci, ti affatichi cavalcando per i 
campi e cadi prostrato dalla violenza dell’ esercizio: lo sa quel po- 
vero cavalluccio del contadino ! Ma io non posso tenerti dietro.... e non 
sono, per indole, gaia come te: vedendoti patire per un momento solo 
rimango tutto il giorno stonata, incerta, come se aspettassi qualche 
cosa.... alle volte mi pare che sia Renzo.... 

CONTE (fra sè con disgusto). Renzo 

LAURA.... Che mi manchi.... ma m’ inganno! — Renzo capita — mi 
fa piacere di vederlo, lo amo! anzi, sento che se non lo vedessi, sta- 
rei peggio, ma continua il mio stato d’ incertezza che non saprei de- 
finirti.... come se avessi un dovere da compiere.... un debito da pa- 
gare e, allo stesso tempo, che ignorassi di quanto e quale fosse il mio 
creditore.... Fisso il mio pensiero sul mio fidanzato.... e mi persuado 
che più di lui nessuno potrebbe amarmi ; ti guardo, e non so di averti 
mai angustiato, nè so che cosa non farei per vederti completamente 
felice! E allora mi viene una voglia così forte.... di aspirare una boc- 
cata d’aria libera che mi dilati il petto, di volare in cima a un monte 
e gridare a tutta gola: sono contenta !! (asciugandosi gli occhi). 

Conte (disturbato). Laura mia, tu hai voluto fabbricare la tua 
felicità in un elemento che non era nè il tuo nè il mio. Hai fatto come 
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quel povero tisico che volle edificarsi la casa in un certo clima alpino, 
perchè aveva sentito dire, a un empirico, che quell'aria fine gli avrebbe 
giovato : il povero diavolo lasciò la riva del mare e invece di miglio- 
rare la salute affrettò la sua morte. Tu invece credi che l’amore tutto 
renda sopportabile, e che basti darlo per fondamento alla nostra feli- 
cità!... che per se solo sia durevole! Ah! povera la mia sincerona! 
Occorre ben altro per farci dimenticare tutte le abitudini ed i biso- 
gni — fittizi quanto si voglia — ma che abbiamo ereditati col sangue 
e succhiati col latte! Io non mi sono opposto: per compensarti del 
molto che ti ho fatto perdere, il meno che poteva fare era lasciarti 
libera di sceglierti uno sposo a modo tuo: ma credi, figliuola mia, che 
a momenti mi vengono gli scrupoli! Tu hai escluso tutti i giovani che 
sarebbero in grado di capirti, e ti sei innamorata di uno, al quale non 
saprei che addebitargli, in senso assoluto, ma relativamente a noi non 
ci era di peggio!... 

LAURA (con dispiacere). Di peggio ? 

Conte. Voglio dire, di meno adatto per me. 

LAURA (con meraviglia). Per te? Ah! 

Conte (con bhizza). Quando dico per me, intendo parlare di te 
che sei mia figlia, somigliantissima, e che volere o non volere hai gli 
istinti, i gusti, i modi e i beni ed i mali di tutta la nostra antichis- 
sima razza! 

Laura. E che doveva io fare? Mi piacque, quando lo vidi. Lo 
vidi in un momento, in cui tu non avevi parole bastanti per lodarlo; 
— i nostri beni dovevano andare all’ asta — una gara generosa s' im- 
pegnò fra due persone molto buone; l’ una, mossa da profonda 
simpatia per me; l’altra dalla più fedele amicizia per te : questo fu il 
Marchese di Rovezzano.... 

CONTE (fra sé). Quello era il mio uomo! 

LAURA.... Il prezzo dei nostri beni salì tanto che potemmo ri- 
comprare questa modesta abitazione, e con il frutto dei poderi annessi 
vivere con decenza: prima, questo era il tuo casino da caccia; adesso, 
lutto il nostro regno! Pazienza! Renzo, figlio di un fattore, è di- 
ventato un coltissimo agricoltore; ci frequentò ; non è elegante, ma 
buono; è un poco misantropo.... 

Conte. Grazie di quel poco ! 

LauRA. Ma è tanto operoso! gli manca l’arte di atteggiarsi con 
grazia accanto ad una dama; ma i suoi occhi intelligenti brillano di 
tanto fuoco quando parla delle sue occupazioni, che sparisce la lega- 
tura de’suoi modi e ti-ferma la libertà e prontezza del suo spirito ! 
E ricco.... 
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CONTE (fra sè sospirando). Molto ricco! 

LAURA.... Chiese la mia mano; non ti opponesti minimamente ; 
accettai la sua corte; stabilimmo mn certo tempo per conoscerci; 
poteva io mai indovinare che ti fosse un giorno dispiaciuto ? Ed ora 
che mi ha tutta guadagnata al suo affetto, potrei io mortificarlo 0 di- 
samorarlo di me per motivi, che avranno un valore grandissimo di- 
nanzi agli antenati e alla eredità del sangue, ma che dinanzi al cuore 
e alla ragione non ne hanno nessuno, nessuno? Padre mio: no. 

Conte. Tu mi fai ridere con la tua ragione ed il tuo cuore!... 
Poteva io forse, alla mia volta, immaginarmi che egli fosse rimasto 
sempre un rospaccio; che non si fosse dirozzato al nostro contatto; 
che non gli fosse nato il desiderio di vivere a nostro modo? in una pa- 
rola, che egli fosse rimasto un dotto fattore tutti i giorni della set- 
timana, e le domeniche, — quando si ripulisce! — sembrasse un 
cicisbeo da fiera! (Si getta sulla poltrona arrabbiato.) Ah! 

LAURA (si alza dopo una pausa e coll’ accento di donna sicura di 
sè dà un bacio al padre). Babbo, è inutile, gli voglio bene! 

CONTE (come pentito della sua diatriba). Amalo pure: disgrazia- 
tamente, non si può negare, egli è pieno di buone qualità: — non ba- 
dare alle mie volate quando ho i nervi; per conto mio, sono felicis- 
simo! ma che vuoi? temo che in te si sveglino i gusti ereditarii: 
guai!... se ciò avvenisse con il tuo carattere, che tu non conosci, ma 
che conosco bene io; ti ripeto guai! un bel giorno non ti trova più 
nel mio castello che è diventato proprietà sua, e che.... diventerà la 
prigione tua. Testardo! Testardo! e dire che se io potessi piallare a 
modo mio un bel ragazzo in quel modo prenderebbe l’aria del più 
raflinato gentiluomo d’ Italia! Peccato! 

Laura. Mi piace più così (ribaciandolo). 

CONTE. Ah! (Fra sè, alzandosi dalla poltrona.) Benedetto San- 
lAntonio!! E ci portassero almeno il caffè. 


SCENA TERZA. 


DETTI e ANDREA. 


ANDREA (entrando con un vassoio, due tazze da caffè, col berret- 
tone da cuoco in capo, ma perfettamente restito come un cameriere di 
famiglia aristocratien, depone il rassoio sul tarolino). IL signor Conte 
è servito. 

LAURA (ridendo nel vedere Andrea col berrettone). Drea, che hai 
in capo? 
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CONTE (volfandosi ride e prende una tazza che gli porge Laura). 
Sei magnitico! (Torna alla poltrona.) 

ANDREA. Scusi, signor Conte, mi si versò il bricco, ho dovuto 
rifarlo, e per tutti i casi mi misi il berretto e mi sono scordato di 
togliermelo. Ah, che vuole!... 

Conte. Se qualcuno ti vedesse direbbe che reciti la parte di Ar- 
lecchino, cuoco e cameriere. 

ANDREA. A Colle Fiorito ciò non sarebbe accaduto ! 

UONTE (smettendo di prendere il caffè). Non val nulla: è acqua 
di castagne! (Facendo un alto come per buttar via la tazza. Laura 
gliela piglia di mano e la dà ad Andrea con un atto di dolce rim- 
provero.) 

ANDREA. II signor Conte avrà ragione, tornerò a rifarlo. (Per an- 
dar vin.) 

Conte. No. 

ANDREA. Come comanda. (Sé prova a portar via lui solo il tavo- 
lino apparecchiato, ma gli riesce difficile, alla sun età, di farlo con 
prontezza.) 

Laura. Ti ainterò io. (Aiuta Andrea a portar ria il tavolino 
nella seconda stanza a sinistra.) 

UONTE(redendo sua figlia aiutare Andrea si asciuga una lacrima, 
e fi un atto come di chi si lascia pigliare dal cattiro umore). Buona 
figliuola! 


SCENA QUARTA. 


LAURA e #l CONTE. 


LAURA. Povero Drea, lo mortifichi sempre ! 

CONTE (di cattiro umore). Che vuoi? ho adottato il partito di 
non trovare buono nulla quando nomina Colle Fiorito. 

LAURA. Eppure ci ritorneremo presto.... (Accarezzandolo.) 

Conte. Non è la più grande delle mie consolazioni!! Ospite in 
casa mia! In casa del tuo futuro marito, Renzo Meschini! non succe- 
deranno i travestimenti di poco fa; ma ti giuro anche, che egli non 
avrà mai un cameriere come Andrea, nè un cuoco come lo fu il mio 
Toni.... Ah!... che la terra gli sia leggera come lo erano i suoi pranzi! 
(toccandosi il ventre con compiacenza). Ah! non ci pensiamo più! 
(rannicchiandosi nella poltrona per fare un sonno). 

LAURA (mettendogli un guanciale sotto il capo ed una seggiola 
per mettere le gambe). Vuoi che socchiuda la finestra? 
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Conte. No, dormirei troppo: e poi sai che io non sono un genio, 
come Goethe, ma che amo la luce!... 

Laura. Che tu la possa vedere per molti anni ancora! (accarez- 
zandolo). 

Conte. La vedrò rischiarare la vanità della mia miseria! 

LauRA. Non ci manca poi il necessario. 

ConTE. Il necessario ! Figliuola mia, tutto è relativo nella vita; 
difatti... a te il signor Renzo Meschini ti piacerebbe più del Conte di 
Essex, se fosse vivo! 

LAURA. Cattivo! non ti suonerò il pianoforte. 

ConTE. Sii buona, via. Non osava chiedertelo per uno scopo pro- 
saico, come è quello di dormire.... Ma che vuoi? il sonno sembrerebbe 
fatto apposta per chi soffre, e invece la dispettosa natura lo concede ai 
felici! (Incominciando a sonnacchiare.) 

LAURA (mettendosi a sedere al piano esequisce l’ultimo pensiero 
di Weber discorrendo sempre, secondo lo indicherà il sentimento del 
dialogo: si asciugherà gli occhi e avrà cura di posare il fazzoletto sul 
pianoforte). Lo sarai! 

Conte. Tu mi rispondi come mia madre quando, fanciullo... le 
domandava.... se sarei.... diventato.... grande!... « Lo sarai! » mi di- 
ceva: grazie tante! grande sono diventato.... ma felice oramai è tardi, 
figliuola. 


LAURA (facendo l'atto di smettere). Se persisti in coteste idee nere 
smetto. 


Conte. Continua, Laura mia; la musica, una volta, destava il mio 
spirito come un ottimo caffè: adesso, dopo pranzo, mi fa l’effetto del- 
l’oppio: incomincio a sonnacchiare e guardando a occhi semichiusi la 
immensa distesa dei cieli, faccio migliaia di miglia! fabbrico una città 
grande come Babilonia! passeggio fra i suoi grandiosi giardini! e mi 
sveglio.... quatto quatto nella mia poltrona, sotto il tetto della mia bi- 
cocca! (Fra sè, dopo una pausa). Se fossi sdraiato nel mio /andau.... 
col mio cocchiere biondo.... tondo.... e panciuto come una pollastra 
ingrassata! serpeggiando al trotto dei miei meclemburghesi fra le car- 
rozze! inchinandomi al sorriso delle signore! salutando i cavalieri 
che passano... digerirei meglio !... adesso non ho carrozze, dormo € 
digerisco peggio! E con quel Renzo non e’ è da avere la speranza di 
risentire otto molle sotto.... Ah! per colui che ha molto verde al sole, 
sarà piacevolissima cosa parlare sempre di patate e di barbabietole ;... 
ma per chi ha il verde nelle tasche soltanto, c’ è da tentare un omici- 
dio! Cacciamo via questi pensieri; figuriamoci che questa sia un 
landau (accennando alla poltrona, su cui è sdraiato), che il rumore 
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della gora vicina,... sia quello delle carrozze ;... i fiori del giardino agitati 
dalla brezza, le dame che salutano (accennando alla finestra), quel 
falco sbalestrato attraverso lo spazio, il cavaliere che passa;... il pia- 
noforte, la musica militare; e mia figlia, il gran capobanda Brizzi ! 
(Tace come se si fosse addormentato.) 

Laura. Sono già le cinque e non è ancora qui. (Andando fuori di 
tempo e osservando se il padre si sia addormentato.) 

CONTE (fra sé). Povera musica! Ah! come si sente che è distratta !... 
Il rustico si fa aspettare più del solito.... Rintrona la mia reggia!! 
(Come se sentisse rintronare la casa per il calpestìo di un cavallo.) 

LAURA (smettendo di suonare per ascoltare). Mi pare di sentire un 
cavallo.... (Ricomincia a suonare a tempo.) 

CONTE (fra sè). Laura torna ad andare a tempo. È proprio il mio sim- 
paticone! Dormiamo! (Finge di russare senza esagerazione, precisa- 
mente nel momento in cui sente il campanello e continua quando entra 
Renzo nella stanza.) 

LAURA (fra sè, alludendo al padre che russa). Lo fa apposta!... 
Brutto !... 


SCENA QUINTA. 


DETTI, ANDREA, poi RENZO. 


ANDREA (che attraversa la porta di fondo nel sentir suonare il 
campanello, come per andare ad aprire la porta di strada annunziando 
ad alta voce). Il signor Renzo.... (Abbassandola perchè vede che il Conte 
dorme.) Meschini. 

CONTE (sempre in dormiveglia). Il solo casato mi fa venire le pa- 
turne! 

LAURA (continuando a suonare dopo arer fatto un saluto colla testa 
n Renzo). Come sei venuto tardi... 

Rexzo. Scusami, Laura mia, ho dovuto consegnare una partita 
di vino. 

CoNTE (fra sè, e. s.). Ma che non c’è più la crittogama! 

LAURA. Ah!... e hai fatto un buon affare? 

Renzo. Lo avrei potuto far migliore.... ma temei che i mercanti 
si fossero accorti del difetto che aveva, e mi sono affrettato a stringere 
il contratto... 

CONTE (come sopra, fra sè, facendosi sentire come se sognasse 0 
parlasse al suo cocchiere). Come sono ingenui i campagnuoli! Al trotto, 
John! pigliamo aria, si affoga! Avanti! 

Vor. XIX. — Gennaio 4872. 12 
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Renzo (accigliandosi e alludendo al Conte indispettito). Tuo padre 
sogna sempre il suo cocchiere !... 

Laura. Accade di sognare quello che non si può avere.... 

ReNzO (a Laura che vorrebbe continuare a suonare). Non conti 
nuare.... vorrei parlarti.... 

LAURA (guardando se suo padre dorme). Lo vuoi proprio? 

RENZO. Ho premura di parlarti. 

LAURA (alzandosi dal pianoforte). Dopo il contratto del tuo vino? 

ENZO. Perdonami, hai ragione.... ma in questo momento non di- 
gredire (mettendosi a sedere sul canapè dalla parte opposta a quella 
dove è il Conte). i 

LAURA (sedendogli accanto). Eccomi tutta orecchi. 

RENZO (con imbarazzo). Laura, ogni giorno diventa più necessaria 
una spiegazione fra noi.... 

LAURA. Una spiegazione! (Con affettata meraviglia.) Omai, Renzo,... 
ti ho aperto tutto l'animo mio! 

Renzo. Oh! Laura, se non lo credessi, non scenderei a chiederti 
nulla.... 

LAURA (impermalita). Scenderei!... che altura!... sei poco gen- 
tile.... 

Renzo. Non è altura, Laura mia, ma rifuggo dall’essere amato 


meno che spontaneamente; perciò desidero.... ti supplico.... 

LAURA. Ora sei ritornato gentile.... 

Renzo. Sì, ti supplico, a mani giunte, di dirmi perchè, se sei con- 
tenta, mi mostri tanta freddezza 1... Ti ho detto altre volte che la tua 
serenità mi pare poco naturale e che mitiene continuamente inquieto; 
invano studii di dissimularla.... 


Laura. Io non studio che il pianoforte, Renzo! (scherzando). 

Renzo. Non prendere in scherzo la mia premura! 

LaurA. Allora ti dirò, sul serio, che mi mostro come veramente 
sono. È una fissazione tanto strana la tua! Che io ti nasconda qualche 
cosa 0 che mi studii di trattarti con freddezza? Ah! (Sorridendo con 
honarietà.) Vuoi che ti dica il segreto del mio carattere? Sono figlia di 
mia madre. 

ReNzo (con vivacità). Bella scoperta! 

LAURA. Bellissima, davvero: e ti tranquillerebbe per sempre, se 
tu non la dimenticassi ad ogni momento. Vuoi che svegli mio padre? 
egli ti dirà che mia madre non si commosse mai esageratamente alle vi- 
cende della sua vita, e che nondimeno fu la più tenera e premurosa 
delle mogli... 

CONTE (senza muoversi dalla sua posizione). Mi ricorderò sempre 
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che una volta, fra tante, tornai a casa sul far del giorno: la trovai come 
al solito: mi aspettava leggendo.... (St alza e sî avvicina a Renzo e Lau- 
ra.) Mi pare ancora di vederla: il suo braccio, bello e bianco come alaba- 
stro, si staccava, alla viva e circoscritta luce di un lume a ventola, 
sulla oscurità del rimanente della stanza. Appena le porsi la mano, e 
che mi ebbe guardato in viso: — Tu hai perduto molto, — mi disse: 
— sì, — gli risposi. — Affranto come era dal patema di molte lunghe 
ore di giuoco, mi gettai sul canapè. Essa terminò il capitolo o paragrafo 
che fosse; mise il segno al libro; si alzò, si avvicinò e mi sedette ac- 
canto, poi prendendomi per la mano: — Quanto hai perso? — mi do- 
mandò. — Cinquantamila lire, — risposi io. — Tacque. — Andammo a 
riposo: mi svegliai nel suo amplesso, che ebbi un giorno l’ingratitu- 
dine di stimar freddo, come quello di una statua, ma che più tardi e 
più giustamente trovai dolcissimo, come quello di un angelo di pace. 
Feci colazione con lei; come al solito accesi il mio sigaro, e mi affret- 
tai ad uscire dalla stanza; perchè fra i molti vizi che mi adornavano, 
quello era il solo che ella non seppe sopportare e che alterasse l’armo- 
nia del suo bel volto. Nel rimettere il mio portasigari mi accorsi di 
avere in tasca qualche cosa d’insolito: era un plico; esso conteneva le 
cinquantamila lire. Con il più spontaneo impeto di tenerezza stam- 
pai sulla sua fronte un bacio di riconoscenza: essa me ne rese un altro 
eguale al primo che mi dètte come marito, e all’ultimo che mi fece ve- 
dovo. — Maria, — le dissi, — come ricompensarti? — Ti amo, — mi 
rispose, e non se ne parlò più! Seppi poi, che in quella mattina stessa, 
mentre io la credeva intenta alle cure della sua persona per rendersi a 
me più amabile, essa si era recata dal nostro legale e aveva saputo 
ottenere da lui, anticipatamente, una parte della sua dote per soccor- 
rermi. — Il consenso mio e una sentenza del tribunale resero più tardi 
formale l’atto fiducioso del mio ottimo procuratore. — Operò sempre 
così, e mi fu tenera compagna nel ruinoso declivio del mio patrimonio; 
senza entusiasmi, nei giorni lieti; senza lamenti, in quelli tristi: ma sem- 
pre serena, ordinata, previdente, si studiò di procurarmi in casa quella 
pace che io non seppi conservarmi nel mondo. Laura è sua figlia; 
della madre io fui molto contento ! Non vi dico altro: se non vi basta.... 
chiedete a lei (accennando la figlia) altre spiegazioni. La moglie saggia 
è una sentinella agguerrita, non è una recluta; vigila freddamente alla 
sicurezza del campo domestico e non si sgomenta ai falsi allarmi! (Met- 
tendosi le mani in tasca e prendendo un sigaro.) Siccome anche a mia 
figlia molesta il puzzo del sigaro, vado qui fuori in giardino a fumar 
questo (mostrando il sigaro). 
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SCENA SESTA. 


RENZO e LAURA. 


LAURA. Sei soddisfatto? 

Renzo. Che! tua madre ha spiegato.... non te. 

LAURA. Vedi, Renzo, col tuo carattere sospettoso renderesti sleale 
la più sincera delle donne. 

RENZO. Come? 

LAURA. Vuoi che inventi delle ragioni, se non ne ho una sola da 
darti? Vuoi delle menzogne, perchè non credi alla veritò? 

Renzo. No. Laura, non voglio essere ingannato.... nè meno per il 
mio bene! Non temo.... che tu simuli una falsa inclinazione;... sarebbe 
indegno del tuo nobilissimo carattere: se fossi incerto deli’amor tuo, 
guai !... non mi vedresti mai più! Ma temo che i gusti semplici, la vita 
di famiglia che voglio condurre, l’attendere alle cose agrarie, il mio 
fare alla buona e vestire come un fattore.... tutte queste cose, ben 
diverse da quelle in cui sei cresciuta, ti destino un desiderio.... vago, 
che rifuggi dal volerti spiegare, ma che ti rende tuo malgrado scon- 
tenta !... 


LAURA. Io ti sembro scontenta? 


Renzo. Non mi dire che sei allegra; non mi dire che sia tranquil- 
lità il sentimento di mestizia cosperso nel tuo volto: veggo che ti rende 
tanto più attraente ai miei occhi, ma la vaghezza non nasconde la ras- 
segnazione.... e lo sai, essa è la filosofia del dolore!... (Ad un gesto nega- 
tiro di Laura.) Non me lo negare.... il tuo stato mi accora, mi toglie la 
quiete, che tu dici di avere; la contentezza, che dici di sentire; la feli- 
cità di essere amata, che dici di godere! Che vuoi? mi renderai curioso, 
insistente, sospettoso.... perfino importuno.... ma, Laura mia, io voglio 
leggerti nel fondo del cuore ! 

LAURA. E non ci hai letto ancora? 

Renzo. No, no! C’ è qualche cosa di.... che non ho ben definito. 

LAURA. Quando è così.... fa come il medico; quando ci sentiamo 
una indisposizione generale e che a furia d’ interrogazioni, qualche 
volta, indovina la causa del male, di cui siamo inconsapevoli.... (asciu- 
gandosi gli occhi). Se persisti a dirmi che sono malinconica, riescirai 
a farmi credere di esserlo davvero.... e l'amor tuo mi angustierà 
come una sventura! 

Renzo. Non ti accorare, Laura mia: confessami che non ti an- 
noia il silenzio dei campi, in cui vivi da un anno; che non ti uggisce 
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la vita eguale e monotona che conduci, senza altra distrazione che 
la musica, ascoltata dall’ usignolo innamorato che forse ti ruba 
qualche cadenza; che questo casino grazioso, ma che non è il gran- 
dioso palazzo dove crescesti in mezzo al lusso, alla eleganza, ti 
basta; che la mia rozza cavalcatura non ti fa rimpiangere gli eleganti 
cavalieri che circondavano la tua carrozza ; che il rozzo ed abbron- 
zato vetturino, che ti accompagna di rado in città, non ti ricorda con 
pena il cocchiere blasonato di tuo padre; confessami a fronte alta e 
guardandomi in volto che non rimpiangi nulla di tutto ciò, e ti cre- 
derò! Vedi, non lo puoi.... Almeno confessami che non mi confronti a 
tuo padre, che è sempre il prototipo della eleganza: ti turbi?... il mio 
scandaglio ha toccato fondo : i miei sospetti accelerano i palpiti del 
tuo cuore.... in questo momento esso batte più forte del solito.... tu 
non reggi il mio sguardo.... parla!... parla! infelice, per opera mia, 
non lo sarai mai!... no, mail... 

LAURA. Sono commossa, non te lo nego: tu mi hai svelata la 
ragione, indiretta, che essendo paga mi dà un'aria di tristezza. 

Renzo. E tacevi? 

LAURA. Però non hai precisamente ragione ;... lo stato che tu mi 
hai offerto di cuore, e che io ho accettato con il più grato affetto, 
non mi lascia nulla a desiderare! No, Renzo: ma i genitori sono tanto 
ambiziosi per i loro figli.... 

Renzo. Dunque, come ne aveva il sospetto.... tuo padre.... 

LauRA. Non precipitare.... ascolta! Mio padre in petto, forse, non 
è pienamente soddisfatto del mio matrimonio,... e tu sai.... che.... il 
disgusto — provato dalla persona con la quale viviamo insieme — è 
contagioso : e tanto più lo diventa quanto questa persona ci è cara. lo 
per parte mia non ho desiderato che esser tua: me lo hai promesso e 
abuserei di te se ambissi qualunque altra cosa, perchè non la desidero 
nè la voglio. Mio padre non affaccia pretese a mio riguardo, e se lo 
facesse, sarebbe indelicato.... 

Renzo. Non affaccia pretese, per ora! sta bene... ma mi disap- 
prova.... egli finirà per guastare la nostra armonia. 

LAURA. Renzo, ti prego, non pensar male di mio padre.... 

Renzo. Non penso male di lui: ma egli subisce una legge ineso- 
rabile della natura umana!... Il gentiluomo è attaccato alle abitudini 
e alle forme, in cui è invecchiato, come alla fede politica della sua 
famiglia. In casa mia egli ti crederebbe come in un clima insalubre.... 
esposta agli effetti della malaria! So bene come anderebbe a finire! 
Oggi il malumore, domani un lamento, domani l’altro una osser- 
vazione, poi una esigenza, finalmente avrei un censore perpetuo 
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delle mie azioni insediato nella mia casa, a danno irreparabile dell’ an- 
damento regolare della famiglia! 

LAURA (con dignità). Signor Renzo, voi rispondete a una confi- 
denza strappatami con un falso accento di affetto, esprimendo un giu- 
dizio falso contro mio padre :... egli non vi ha dato diritto alla più pic- 
cola lagnanza;... avete desiderato che egli troncasse completamente con 
la sua vita passata, ed egli lo ha falto ;... avete voluto che da casa no- 
stra si allontanassero i pochi amici che ci erano rimasti fedeli, ed 
egli vi ha compiaciuto... 

RENZO. Riceve sempre il Marchese di Rovezzano.... 

LAURA. Ah! finalmente avete confessata la vera causa, ma insus- 
sistente , dei vostri sospetti.... 

Renzo. Di fronte a voi, Signorina, lo credo: di fronte a lui ne 
dubito.... 

Laura. Mio padre non può, non deve mostrare una freddezza im- 
meritata per allontanare un amico fedele che ci soccorse :... e voi lo 
sapete benissimo. 

\ENzO. Egli è sempre in casa vostra o nei dintorni a cavallo.... 

LAURA. Il signor Marchese di Rovezzano sta di villa vicino a noi. 
Il nostro casino si trova in un crocicchio di vie che egli non può 
evitare. Ben di rado viene a dividere la nostra modesta tavola ; più 
spesso, è vero, la sera, a fare una partita di picchetto: alla fine dei 
conti non potete pretendere che mio padre muoia di noia. 

Renzo. E se vi dicessi che egli è l’ uomo che veggo meno volen- 
tieri vicino a voi? 

Laura. Vicino a me può stare chiunque, signor Renzo. 

Renzo. Non temo di voi.... oh! no: sarei un ingrato!... ma ho 
paura che egli si provi a farvi il galante. Cotesti daddoloni stagionati.... 
hanno per articolo di fede di fare i graziosi con tutte le donne! 

LAURA. Alla sua età? 

Renzo. Sarà vecchio, ma egli non ne è persuaso; e poi, egli è 
sempre un bell’ uomo, e non gli mancano nè modi, nè parole, nè 
fortuna!... 

Laura. Non lo nego, e, per compiacervi, non voglio fare al Mar- 
chese il torto di disconoscerlo. 

Renzo. In somma è un uomo insoffribile! I suoi modi alti na- 
scondono una freddezza a mio riguardo che mi urta.... 

LAURA. Non nego che il Marchese di Rovezzano sia attaccatis- 
simo ai principii della nobiltà, e che tagli corto con chiunque non 
abbia il suo grado: è un difetto che ho notato in lui con dispiacere, 
perchè vi stimo altamente, Renzo, e chi non vi ossequia mi offende.... 
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RENZO. Ma non glielo avete fatto conoscere. 

LAURA. Non ho più accettato da lui nessuna attenzione; mi li- 
mito a rispondergli quando mi rivolge la parola. 

Renzo. Non ho prove, ma presento che egli vi ha parlato male 
di me e che mantiene vive, in vostro padre, le memorie della sua vita 
passata. 

Laura. Mio padre è gentiluomo al pari di lui, per non scordarla. 

Renzo. Ah! convenite dunque che non se la scorda;... che l’ ha 
sempre presente; e volete che sia possibile vivere insieme? Impos- 
sibile ! 

LAURA. Impossibile? 

Renzo. Sì, Laura, francamente, impossibile! 

LAURA. E vorreste che io mi separassi da mio padre? 

Renzo. È necessario! Vostro padre non avrebbe dovuto, con una 
sola parola, predisporvi contro le mie idee. 

LAURA. Egli non lo ha fatto, signore. 

Renzo. E allora come lo avete indovinato? Lo avete presentito 
come me?... 

LAURA. No. 

Renzo. Dunque vuol dire che esagerate un suo desiderio vago... 
perchè accettate mal volentieri il solo avvenire che io vi possa of- 
frire?... 

LAURA. Basta, signore: il vostro dilemma è crudele e offensivo 
a tal segno che non meriterebbe risposta, se la diffidenza di tutti e di 
tutto, la più cieca gelosia, non vi fosse naturale come l’ amore alla 
terra che coltivate.... Dal giorno in cui vi dissi di amarvi mi piacque 
la campagna, mi trovai bene in questa modesta abitazione, mi scordai 
della mia vita di città, sfuggii la gente e tutte le oneste follie che rendono 
lieta la esistenza. Veggo che non vi è bastato!... non so più che fare! 
Mio padre vi stima e già vi ama: se non vi aggradisse come genero, 
non mi chiederebbe mai un sacrifizio ignobile, come sarebbe quello di 
rinunziare a una onorevole inclinazione, per giurare fede a chi non 
amassi io, ma piacesse a lui. Vi ripeto che non sta in me il non 
amarvi ; il mio sesso e la delicatezza m’ impongono il ritegno di non 
pregarvi.... non vi pregherò; non abbasserò mai il sentimento che mi 
avete ispirato, umiliandomi a chi mi disconosce, mi sospetta e mi 
mortifica: dimenticatemi, non mi usate nessuna considerazione; il 
mio partito non è tanto splendido da suscitare una gara di pretendenti: 
i malevoli potrebbero dare una interpetrazione maligna alla vostra ri- 
tirata .... a me basta che non lo pensino: ho la coscienza della stima 
che il mondo mi deve. Dopo le sventure della mia famiglia, mi venne 
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da voi il primo pensiero di affetto che, come un raggio di speranza, 
ricolorì la mia esistenza e mi rialzò dall’ abbattimento in cui era ca- 
duta; oggi esso si è mutato in un sospetto che non mi umilia, per- 
chè indegno dell’ uomo delicato che io credeva di amare; ma che in- 
vece ha l'animo — perdonatemi — come altri trovano l’ apparenza, 
volgare!... (molto commossa). 

Renzo. Ah! tinalmente vi è uscita di bocca la parola che io aspet- 
tava ansiosamente, e che esprime la vera idea che vi siete fatta di me; 
cotesta parola mi ha lacerato il cuore.... ma nondimeno soffro meno 
adesso di quanto soffriva prima che aveste parlato. E meglio soffrire 
per la verità che per il dubbio; per il dubbio più tormentoso che possa 
mai deprimere un cuore che non è volgare, come dite voi; no! non 
siamo volgari, quando sì spasima per il timore di rendere sventurata 
colei che amiamo, e che vorremmo letificare a costo di tutto il nostro 
sangue! Se è volgarità l’amare così, l’amore è il più volgare dei 
sentimenti, o signora! 

Laura. Ribadite le accuse con le più vive proteste di amore!... 
così mi sentirò ferita più acutamente... La vostra diffidenza ci ha tra- 
scinati a una discussione che dobbiamo troncare tanto per dignità vo- 
stra che mia.... (c. s.) 

RENZO (con ironia grande). Tronchiamola pure, sarà sempre in 
vantaggio vostro:... continuandola, potreste persuadermi di ciò che 
non credo.... che non voglio credere.... e mi ridurreste a sacrificarvi, 
ed io che sono rozzo e volgare non lo voglio: non voglio sacrificarvi. 

LAURA. Basta, signore, una parola di più potrebbe pervertire l’af- 
fetto sincero che abbiamo sentito fino a questo giorno. 

Renzo. Che ho sentito io solo, dovete dire. 

Laura. Voi solo?... Ah! sta bene!... Veggo.... che vi ostinate a 
volermi mettere nel caso di non mostrarvelo mai più! Persistete a 
diffidare di me e ad offendere mio padre, e ci riuscirete. Voglio ancora 
sperare nel vostro criterio.... e, sopra tutto, nel vostro cuore ! Non vi 
dico addio.... ma.... a rivederci, signor Renzo.... (Via per la prima a 
sinistra dopo avere risposto con un gesto dignitoso all'addio di Renzo. 


SCENA SETTIMA. 


RENZO solo. 


A rivederci? Io non ritornerò mai più! Penerò, soffrirò, morirò 
di crepacuore, ma non metto mai più i piedi in questa casa. Voglio esser 
fermo — o con suo padre o con me. — Ah! disprezzami pure; su- 
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perba! non fare nessuna differenza tra i principii che ti darebbero 
la vera felicità e quelli di tuo padre che te l'hanno fatta perdere. In- 
grata! che non vedi che lo faccio più per te che per me. Sconoscente! 
che nel sentire dir male di me a quell’ esoso Marchese di Rovezzano 
e a suo padre, là, seduti a quel tavolino, con le carte in mano, non mi 
avrà difeso con lo stesso calore, con cui poco fa scusava loro! Già tutte le 
donne sono così! La tengono sempre per chi spende e spande a rotta di 
collo! L'economia e l’ ordine sono l'inferno! Per loro, lo spendere, 
per il solo fatto di buttare via ì quattrini, è il più gran divertimento 
di questo mondo! Ma con me non si fa! Se mi mettessi in casa un 
suocero di razza così pura!... starei peggio che con una suocera. La 
suocera mi farebbe intisichire di rabbia, ma un suocero simile mi 
farebbe morire di gelosia e di fame! (Vuole andarsene, ma si trattiene.) 
No! — Prima di andarmene voglio dirle le mie ragioni. (Si mette a 
sedere nello sgabello del pianoforte e butte sulla tastiera.) Ho mille, 
centomila, un milione di ragioni! (tipicchiando sulla tastiera, dopo 
avere guardato se Laura si affaccia alla porta della stanza.) Sì, hai 
mille, centomila, un milione di volte torto! E non si fa vedere.... pre- 
ziosa! potrei mandare in pezzi la tastiera.... ma lei nulla, nulla ! 


SCENA OTTAVA. 
CONTE e DETTO. 


Conte (fra sè osservando dalla porta di mezzo). Questo pazzo mi 
fracassa il pianoforte ! 

Renzo. E avrà anche il coraggio di non guardarmi più. (Accen- 
nando il fazzoletto che Laura avrà lasciato sul pianoforte.) E quello è 
il suo fazzoletto ! Eccolo lì, lì, un pretesto non le sarebbe mancato per 
tornare di qua; ma lei si chiama Soprasta! ed io Meschini, phuf! — pa- 
zienza! Ingrata, ingratissima! vorrei sottoporre il mio caso a un pa- 
rente serio, a una zia di giudizio, sono sicuro, sicurissimo che le da- 
rebbero torto: ma si dà la combinazione che tutti hanno un diluvio di 
zie.... ma lei, per l’appunto,... non ne ha nè meno una! È sola!... sola !! 
non ha al mondo che suo padre! Le vuol bene, è vero! ma a modo 
suo però.... le vuol bene. — Che farci ?... è suo padre! Io alla fine dei 
conti sono un estraneo per lei; essa non mi conosce che da poco 
tempo, da sei mesi. Se avesse acconsentito così alla prima a lasciare 
suo padre.... non sarebbe stato, per verità, un tratto di buon cuore : 
no! mi avrebbe fatto un brutto senso! bruttissimo senso !! È meglio 
che mi abbia contrariato.... ma per bacco! avrebbe potuto farlo con un 
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poco più di garbo, di buona maniera ;... ma essa ha un carattere freddo; 
se si commuove o piange non si fa vedere; già le lacrime delle donne 
lasciano, come la nebbia, il tempo che trovano! (Prendendo il fazzo- 
letto.) Ma questo è umido ; che essa abbia pianto? forse pianto per 
difendermi? Ed io che l’accusava d’ indifferenza! Ami tuo padre più di 
me, adesso; ma poi.... mi vorrai più bene.... altrochè.... lasciami fare!... 
(Coprendo il fazzoletto di baci.) Cara la mia Laura, ti sembro rozzo; 
ma comprendo tanto la tua gentilezza, che non potrei vivere.... senza 
di te! no, mi sarebbe impossibile ! 

CONTE (fa un grande starnuto). Ahcci ! 

\ENZO (sorpreso ripone il fazzoletto). Ah! (Fra sè.) Ecco questo 
glorioso gaudente ! 

Conte. Scusate, signor Meschini.... (Soffiandosi il naso per dar 
tempo a Renzo di dire la battuta seguente.) 

RENZO (fra sé). Che rabbia quando mi chiama Meschini.... pare 
che mi canzoni.... 

CONTE (continuando il discorso interrotto). Veramente non si sa- 
luta con il naso quando si entra in una stanza, ma non c’è galateo 
che trattenga uno starnuto ! Ma siete raffreddato anche voi?... 

RENZO. Sbagliate, signor Conte: non sono raffreddato! (brusca- 
mente). 


Conte. Vi ho visto adoperare il fazzoletto in un certo modo... 
(Ironicamente.) È meglio però asciugarsi la fronte che gli occhi. 

\ENZO. Senza piangere, signor Conte, possiamo essere profon- 
damente afflitti. 


CONTE (in canzonella). Forse la epizoozia minaccia la vostra fa- 
miglia bovina? 

RENZO (andando in collera). Sapete, signor Conte, che accetto mal 
volentieri gli scherzi sulle mie occupazioni predilette. Vi sono molte 
cose al di sopra degl’ interessi materiali.... e vi prego a credere che 
ho cuore al pari di un altro. 

Conte. Quando si tratta di cuore posso anch'io dire qualche 
cosa: mi ritrovo in sella: che avete? Eccomi qui: sfogatevi e in 
quello che posso.... 

ENZO. Lo farò, signor Conte: da un pezzo desiderava di trat- 
tenermi con voi sopra un tèma importante e delicatissimo allo stesso 
tempo. 

ConTE. Capisco per aria! vi preverrò, tenterò di farvi da bat- 
tistrada, per rendervi la cosa più facile. Signor Meschini, avete voi 
il minimo dubbio sulla spontaneità del consenso di mia figlia Laura? 
a carte quarantotto, sì 0 no? 
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Renzo. No: ma.... 

ConTE (trattenendolo con un gesto della mano). Basta! procede- 
remo con ordine; mi avete detto: no! Senza questo primo punto io 
non avrei accettato la discussione su tale materia. Sono vecchio, si- 
gnor Renzo, non tanto per anni, ma per avere molto vissuto, e ca- 
pirete, come dice il proverbio, comune ma vero, che in casa dei 
suonatori non si fa veglia!... 

RENZO. E che intendete dire?... 

Conte. Che da molto tempo mi sono accorto che non sono una 
delle vostre grandi simpatie... 

Renzo. Il padre di Laura non può essermi antipatico... 

Conte. Ciò vuol dire: « se non foste il padre di Laura, non vi po- 
trei soffrire !... » 

Renzo (riscaldato). Non avete ragioni per interpetrare così le 
mie parole. 

Conte. Ciò potrebbe farmi caldo o freddo, ma non in questo 
momento; mettetevi l’animo in pace. Torniamo a bomba! oggi quando 
siete venuto da noi, sebbene io fossi mezzo addormentato (comica- 
mente) — vi avverto che ho una tendenza alla catalessi— mi sono subito 
accorto dal tono della vostra voce, parlando a mia figlia, che trovate 
in casa mia qualche cosa che v’ impaurisce giorno per giorno di più;... 
a grado a grado che si avvicinano le vostre nozze. Ora siccome non si 
tratta di cose di cuore, me ne avete accertato voi stesso, i vostri 
sospetti non possono nascere che dal timore, che la vita che intendete 
condurre da ammogliato sia divisa da mia figlia con grandissimo sa- 
crifizio. Ho toccato nel segno, sì o no? 

RENZO. Si, è vero, signor Conte: ma Laura.... 

CONTE (e. s.). Terzo punto! Credete che mia figlia vi ami tanto 
da farvi il sacrifizio dei suoi gusti?... 

Renzo. Si.... perchè ha un carattere fermo, nobile; ma.... 

CONTE (c. s.). Quarto punto: intendereste di non sacrificarla con- 
tentandola? |, 

Renzo (con impeto). lo condurla in città, in mezzo al mondo, a 
una turba di adoratori oziosi che mi toglierebbero la quiete, che mi 
renderebbero l’uomo il più sventurato della terra? Mai! se potessi la 
nasconderei nel mio petto. Condurla nel bel mondo?... giammai, im- 
possibile! — levatevelo dalla testa.... 

Conte. Misantropo e geloso? mia figlia va a nozze davvero! 

Renzo. D'altronde !... 

Conte. E dite che siete sicuro del carattere fermo e nobile di 
mia figlia? 
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Renzo. Lo sono, e che perciò ? Credete voi che il timore di per- 
dere colei che amo, o almeno di esporla a mille seduzioni, non sia 
tale da impensierirmi seriamente? Nel vostro bel mondo non sapete 
che cosa sia amare in famiglia; nelle ore di ozio, fuori delle pareti 
domestiche, vi attendono le distrazioni della più sbrigliata galanteria; 
perciò non v’ immaginate le angustie di vivere in un continuo spa- 
vento, con l'animo irrequieto e straziato dal dubbio di perdere, più 
che la nostra vita, perdere colei che ci ha promesso tanti godimenti 
soavi e intimi! no, non lo sapete.... non lo potete sapere; il casto 
riposo nella donna non è concesso al femminiero, no, ma all’ uomo 
morale e che lavora! 

Conte (con impeto). La donna non dà un amplesso di cuore che al- 
luomo che la stima e l’ onora; ma cotesto dono inestimabile non toc- 
cherà mai al pedante! (Pausa.) Noi femminieri siamo, è vero, immorali; 
ma teniamo la donna tanto alta col pensiero !... non bagniamo la terra 
col sudor della fronte per mantenerla, ma siamo tanto prodighi del 
nostro sangue per difenderla anche senza la speranza di un bacio. Sia- 
mo devoti per indole al sesso delle nostre madri, e perciò non ci 
accontentiamo della facile conquista del cuore di giovinetta, ma vo- 
gliamo conservare quello della donna esposta agli attriti seducenti del 
mondo galante. Il gentiluomo vuole che la donna narri la fortuna di 
essere sua, mostrandosi a tutti nello splendore della sua bellezza! 
Egli sa che il suo spirito di razza è sempre pronto alle amabili cor- 
tesie, per rinfocolare un amore che si spenge; come la sua mano 
pronta all’ elsa, per proteggere un amore insidiato; e lascia a Don 
Bartolo la improvvida e ridicola chiusura!... 

Renzo. È ridicolo sprecare le amabili cortesie, di cui si defrauda 
la moglie, con donne rese vane dalla idolatria dei cortigiani, e per- 
vertite dalle loro seduzioni: è improvvido mettersi nel caso di tra- 
figgere il petto di un uomo che ci siamo affrettati di chiamare amico, 
e che non ci rende con la sua morte il cuore di una ingrata; ecco 
che cosa è ridicolo e improvvido, signor Conte ! " 

Conte. E nella vostra chiusura, uomo morale! siete ben certo 
che non vi sia un angolo dove possa nascondersi il nano dell’ Ariosto? 

Renzo. Non sarebbe mai l’ amico, a cui avessi stretta la mano. 

Conte. Bella consolazione ! (comicamente). 

RENZO. Alle corte, signor Conte, ridicolo sarei quando violen- 
tassi le inclinazioni di Laura; quando non fossi certo di associarla di 
cuore alla mia vita; ma quando posso contare sopra la più sponta- 
nea corrispondenza, sarei improvvido se non la togliessi a qualunque 
influenza che potesse distruggere l’opera delle mie costanti cure. 
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L’arboscello raccomandato ad antica quercia non muta piega se non 
si stacca. (Fra sè.) Ah! mi sento meglio. 

CONTE (moderando la manifestazione del suo sdegno). Mi avete 
fatto molto male! (Pausa.) Nel rispondervi che faccio con tanta calma, 
vi prego a vedere un segno dell’ affetto che incominciava a sentire 
per voi. Sappiate che la quercia è tanto superba da non piegarsi alla 
bufera come il dromedario nel deserto, ma si tronca; io morrei 
piuttosto dal dolore di vedere soffrire Laura, che consigliarla, dopo 
maritata, a disobbedire a suo marito. 

Renzo. Ma adesso lo tentate.... 

CONTE (interrompendo). Non potete impedire in un padre il de- 
siderio del meglio per sua figlia. 

Renzo. Ma quando essa è contenta?... 

Conte. E toccherebbe a voi il dire che essa è contenta? (Pausa.) 
Vi sono, signor Renzo, delle delicatezze che non s’ insegnano: c’ è la 
donna che supplica, e c’ è l'eroina che beve le sue lacrime (commosso). 

RENZO (facendo un gesto di rabbia, fra sè). Dunque ella non è 
contenta ! 

ConTE. Sentitemi : noi rappresentiamo due estremi : l’ uno, l’uo- 
mo di cervello, e quello volete esserlo voi; l’ altro, l’uomo senza 
cervello, e questo mi rassegno ad esserlo io: ma sopra di voi ho il 
grandissimo vantaggio del buon senso che vi manca assolutamente. 

Renzo. A me? Questa poi è magnifica! non me l’ aspettava! 

Conte. Sì, vi manca completamente: chi non ha il sentimento 
delle cose che sono praticamente possibili, in ogni momento della 
vita, è un uomo senza senso comune. 

RENZO (fra sè). Se facessi a modo suo sarei un grand’ uomo! 

Conte. Quando la misantropia si unisce alla gelosia diventiamo 
ridicoli, se non siamo pazzi. Non ve ne offendete, i miei capelli bian- 
chi mi danno il diritto di parlarvi così: se non vi talenta di vederli 
(con fermezza), eccomi pronto a dimenticare di averli. 

RENZO. Ascolterò sempre il padre di Laura (con contenuta rabbia). 

Conte. Come padre vi parlerò. — Se sul terreno degl’ interessi 
avessi potuto trattarvi da pari a pari vi avrei detto : veggo con pia- 
cere le nostre classi incrociarsi e le nostre donne diffondere nelle 
vostre ricche e taboriose famiglie quell’ aria di grandezza che abbella 
la vita, come il riflesso dell’arte ingentilisce i mestieri. Io era po- 
vero, mia figlia lo era egualmente; non ho imposto che una sola 
condizione : che essa vi amasse spontaneamente, e accettai la legge 
delle vostre stravaganze per delicatezza e non già in nome della ra- 
gione. Ma adesso che veggo la mia lealtà sospettata vi dirò: che se 
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amaste mia figlia le rendereste insensibile il cambiamento della vita 
di fanciulla a quella di moglie, procurandole con moderazione i godi. 
menti che essa ha perduto. Invece voi la chiuderete in una villa, 
vita natural durante, per procreare una famiglia di gufi e preten- 
dere da lei una perfezione impossibile, voi che siete il più difettoso 
degli uomini! Prometeo rubò il fuoco al cielo per dare alla famiglia 
umana il movimento della vita intellettuale e accendere nel cervello 
dell’uomo il lume della ragione; voialtri, misantropi, inventereste un 
tipo di perfezione che non c’è in natura, per conformare gli uomini 
ad un sistema immobile, e spengere nel cuore della donna la fiam- 
mella del sentimento! Per acclimare le piante e gli animali siete pre- 
murosi e ospitali; ma con la moglie inesorabili! D’oggi a domani 
esse debbono assuefarsi a una vita nuova, a respirare nel clima di- 
verso delle vostre case: la pianta trasferita in un clima insolito sof- 
fre, langue e muore; allora piangete la specie! ma se la moglie sof- 
fre, dite che è incontentabile! se langue, che è nervosa! se muore, 
che non aveva salute! e ne pigliate un’altra !! Le bigattiere le pre- 
servate come un santuario da qualunque odore profano, ma pene- 
trate nella stanza della schiava domestica, traspiranti effluvi, che non 
son di rose, col tanfo addosso dei tini muffiti e col puzzo delle con- 
cimaie modello!... ma ai martiri del lavoro nulla sì niega !!... 


SCENA NONA. 


ANDREA e DETTI. 


ANDREA (per la seconda porta a sinistra). Con licenza del signor 
Conte. 

Conte. Che vuoi? 

ANDREA. Vengo a prendere il fazzoletto che la Signorina ha la- 
sciato qui sul pianoforte. 

CoNTE. Qui non c’è fazzoletto, lasciaci. 


SCENA DECIMA. 
CONTE e RENZO. 


Conte. Se non sbaglio, il fazzoletto di Laura lo avete voi? (a 
Renzo). 

Renzo (infuriato). Sì, l'ho io: ma non lo renderò a nessun costo. 
Laura ha voluto farmi un dispetto mandandolo a prendere, e voi, pro- 
vocarmi, chiedendomelo.... 





CHI AMA TEME. 191 


ConTE (simulando collera). Potreste pentirvene.... 

RENZO. Pentirmene io? Vengano pure tutti i giovani eleganti 
che non puzzano di muffa nè di vil letame, ma di nobile scuderia! 
vengano a prenderlo alla mia villa, capitanati dal vostro caro amico il 
Marchese di Rovezzano!... gli attendo! Fossi io il più umile servo, e 
voi il più temuto barone del medio evo, e veniste a chiedermi questo 
fazzoletto alla testa di tutti i vostri bravacci, mi farei ridurre in pezzi, 
ma non ve lo renderei! 

ConTE (interrompendo). Bravo, per Dio! è la prima volta che 
parlate come un gentiluomo! 

RENZO. Parlo come un uomo di cuore ! 

Conte. Vi rimetto tutte le vostre goffaggini (contento). 

Renzo. Tocca a me il perdonarvi di tormentare Laura! Si, voi 
la fate piangere ; essa ha pianto per difendermi dalle vostre insinua- 
zioni.... per favorire il Marchese di Rovezzano che sarebbe un marito 
secondo i vostri fini ;... ma se ha coraggio — cotesto pretendente tor- 
nito a modo vostro — venga a prendere il fazzoletto.... darei la vita!... 
venga a prenderlo... eccolo (mostrando il fazzoletto) lo aspetto! (Via.) 


SCENA UNDICESIMA. 


CONTE, poi ANDREA. 


CONTE (ridendo si gelta sopra una poltrona). È un Otello in 
scarpe grosse ! (Alzandosi e andando alla finestra). Eccolo là, dalla 
furia non gli riesce di mettere il piede nella staffa ; per Bacco! che 
bel salto! eccolo in sella ; vola! povera capra come la sprona! senza 
garbo nè grazia, ma inchiodato in sella come un buttero di Maremma! 
Ti giuro che non sarai meno lesto a tornare indietro.... (Mettendosi 
a scrivere). Ah! sei geloso del Marchese di Rovezzano? ti servo io! 
(Leggendo.) « Caro Marchese, monta il tuo bellissimo inglese; passa 
dinanzi alla fattoria che il mio carissimo rustico ebbe l’ insolenza di 
pagare ai miei creditori; prendi la viottola che conduce dietro questa 
mia bicocca : giunto che sarai alla voltata dei cipressi entra nel bosco, 
perchè egli non senta il calpestio del tuo cavallo; e a briglia sciolta 
torna alla tua villa, per la parte opposta. Renzo ti crederà sceso da 
me, ed è ciò che bramo. Voglio far ballare il mio caro orso! Tu 
gli farai vedere il frustino ed io la pera ; come rivale ti ho scelto la 
miglior parte. Il tuo Riccardo, » (Suona il campanello .) 

ANDREA. Comanda, signor Conte? 

Conte. Subito, a tulta corsa, che il contadino rechi questa let- 
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tera al Marchese di Rovezzano: gli dirai di passare dinanzi alla fat- 
toria del signor Renzo.... 

ANDREA. A Colle Fiorito... 

Conte. Mi hai seccato! — Che non appesti di pipa la lettera met- 
tendosela in tasca: hai capito? 

ANDREA (con malizia). Che la porti in mano, ho capito!... Ah! 
signor Conte! I medici coprono gli sbagli con la terra, i ricchi con 
i denari: e i denari, dice il proverbio, hanno la berretta in mano! 
e intanto quell’ angiolo della Signorina piange. (Via.) 

Conte. Piange? Ah! 


SCENA DODICESIMA. 


LAURA e il CONTE. 


Conte (chiamando). Laura, Laura. 

LAURA (per la prima porta a sinistra). Eccomi. 

Conte. E ti disperi e piangi? che credi forse che non torni ?... 
Perchè lo hai visto andare via come un fulmine, credi che voglia fare 
la morte disperata di Ettore Fieramosca? Sciocca! Scommetto che 
alla voltata si è messo al passo, gli preme troppo la sua brenna, che 
non è certamente |’ Airone dell’ Eroe di Barletta. 

LAURA. Il tuo scherzare mi fa male; sono certa che egli deve soffrire 
moltissimo in questo momento. 

Conte. E vuoi che io prenda sul serio uno stravagante di quella 
specie? Guai! se io lo credessi responsabile delle sue vampane di gelo- 
sia! L'amore, finchè è in pensiero, può ritornare al cuore come un 
soave profumo che si ricondensa e ritorna al nulla; ma una volta scam- 
biate le proteste fatali, l’affacciare delle esigenze esorbitanti è una 
azione ingenerosa, come il tagliare la ritirata ad un nemico battuto e 
che non si può più difendere. 

LAURA. E di chi è la colpa se egli è ombroso? Nessuno si fa da sè. 

Conte. Tua è la colpa! tua, perchè lo hai reso troppo sicuro del 
suo tesoro. Non dico che tu dovessi far di lui un Ercole che filasse ai piedi 
di Onfale: ma nemmeno che tu secondassi le fisime ridicole di un gio- 
vane pieno di talento e di cuore, per farne un misantropo in società 
e un despota in famiglia; odioso al mondo e ingrato al tuo amore. 

Laura. Tu credi dunque che la mia bontà faccia di lui un ingrato, 
e la mia dolcezza un odioso? 

Conte. Sicuro come se lo vedessi: arte ci vuole; arte onesta, ma 
arte! 
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LAURA. Occorre dunque essere egoisti per essere felici? non pen- 
sare che a noi; non ascoltare che la nostra vanità femminile: nascon- 
dere o fare a risparmio della nostra tenerezza; affliggerlo perchè lo 
amo; tormentarlo con continui dubbi; ravvivare il suo affetto con modi 
subdoli e menzogneri; togliergli la quiete minacciandolo di perdere da 
un momento all’altro colei che lo fa vivere col suo amore? Ah! no. 
Un nemico lo punirei colla gelosia, ma il dolce compagno che ha scelto 
il mio cuore sarebbe impossibile! vorrei vedermi misera derelitta per 
le sue infedeltà, piuttosto che vedere lui infelice per le mie finzioni !... 
Che egli sia, selo può, contento per l’opera altrui, io, te lo giuro, non 
lo sarò che per l’amor suol... 

CONTE (comicamente). Sfido che non abbia messo superbia quel 
fortunatissimo rusticano! Che ti ha fatto mangiare qualche erba fa- 
mosa per stregarti a tal segno? 


SCENA TREDICESIMA. 


DETTI e ANDREA. 


ANDREA (entrando con una lettera in mano). Ecco la risposta del 
signor Marchese di Rovezzano. 

Conte. Ha incontrato il signor Renzo? 

ANDREA. Si, signore, andava insu e in giù per la strada, con buon 
rispetto parlando, come se avesse avuto il diavolo addosso. 

LAURA (fra sè). Ed io ho permesso che soffra tanto: sono cattiva. 

CONTE (leggendo ad alta voce). « Monto subito a cavallo e corro a 
seminar sospetti: non c'è che un geloso che possa vedere in me un 
rivale. Mi ringagliardisce tanto la gelosia del tuo uomo selvatico, che mì 
rincresce proprio di farlo disperare. » 

LAURA. Ah! Questo poi not nemmeno per scherzo non mi pre- 
sterò ad alcuna finzione. 

Conte. Ti proibisco assolutamente di sventare il mio piano: ti la- 
scio padrona di non accettarne gli effetti. 

LAURA (commossa). Babbo, se tu lo allontani.... per sempre da 
questa casa.... avrò.... tale dispiacere, che tu.non puoi prevederne le 
conseguenze... 

Conte. Allontanarsi?... sei matta: lo vedrai ai tuoi piedi. Sento un 
cavallo (prestando orecchio e mettendosi alla finestra). 

LAURA. Non è il suo. 

ConTE. Hai ragione (con compiacenza). È il trotto unito di un ca- 


vallo inglese ! 
Vot. XIX. — Gennaio 1872. 13 
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Laura. Mi chiudo nella mia stanza. 

CONTE (alla finestra). Sciocca! non scende, passa!... (Sempre alla 
finestra.) Mi fa segno che Renzo lo segue a poca distanza. Eccolo alla 
carriera!... Che bel cavaliere! pare che abbia venti anni! entra nel bo- 
sco: non si sente più il calpestio. Renzo non può accorgersi che egli non 
sia venuto da noi: il mio piano è riuscito! Laura, dammi subito uno 
dei cartocci di confetti che ti ha regalato il Marchese. 

LauRA. Non gli ho più. 

Conte. Come? 

LAURA. Dispiaceva a Renzo che io gli conservassi, e io li ho dati a 
Faustina: non posso obbedirti. 

CONTE (suona il campanello). Andrea. (A Laura.) Guai a te se con 
un segno mi tradisci! 

ANDREA. Comanda? 

CoNTE. Portami un cartoccio di confetti. 

ANDREA. Se la signorina Laura non ne ha qualcheduno, non saprei 
love trovarlo. 

Conte. Cerca, fruga nella camera di Faustina, presto!... via! 
(Parando l'orecchio.) Nessuno sì avvicina: sarò in tempo. 

LAauRA. Lo aspetti invano, egli non verrà, perchè crede che il Mar- 
chese sia da noi. 

ANDREA. Ecco il cartoccio. 

CONTE (pigliandolo). Vuoto! — va in credenza e riempilo di dolci. 

ANDREA. È tanto che non c’è nulla di dolce nella dispensa del si- 
gnor Conte! 

Conte. Meglio così; va in giardino e riempilo di ghiaia, di sassi.... 

LAURA. Babbo, ti prevengo.... che qualunque sieno le conseguenze 
di ciò che sei per fare io rimarrò sempre, per Renzo, quella che gli 
ho promesso di essere: gli ho promesso di conformarmi ai suoi gu- 
sti, ed i suoi gusti saranno sempre i miei.... 

Conte. Peggio per te! Ma non sarà mai detto che un villano, 
per quanto svegliato, abbia più spirito di un vecchio gentiluomo. 

ANDREA. Ecco il cartoccio. 

Conte (ch'è attento coll'orecchio alla finestra). Posalo sul ta- 
volino. 

ANDREA. Come il mondo gira! Chi mi avrebbe detto che in casa 
del mio padrone i sassi sarebbero diventati dolci (/ra sé). 

ConTE (a Andrea). Appena entra il siguor Renzo, prendi una ca- 
linella piena d’ acqua.... 

ANDREA. E gliela butti addosso ? Ah! non sarà mai! 

Conte. No, no! Ascolta prima di rispondere; vagli incontro e, 
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sgomento come se fosse successo una disgrazia, gli dirai: « Che caso, 
signor Renzo; ma per quello che poteva succedere non è stato nulla , 
nulla f... » 

ANDREA. Oggi la vuole proprio che io faccia da Arlecchino. ( Va 
via, e quando sente il campanello si vedrà passare attraverso la porta 
di fondo con una catinella in mano.) 

Conte. Eccolo: è lui! 

Laura. Vado via (dirigendosi verso la sua stanza). 

CONTE (trattenendola e conducendola alla sua). Entra nella mia 
stanza e guai a te se fai un gesto. (La chiude dentro. — Si sente una 
scampanellata.) A noi! 


SCENA QUATTORDICESIMA. 


CONTE, RENZO e ANDREA. 


ANDREA (di dentro). Che caso, che caso, signor Renzo.... 

Renzo (di dentro). Ma a chi? rispondi, a chi? 

Conte (a Renzo). Ah! Siete voi, capitate in buon punto. (A _An- 
drea.) E tu cosa fai là fermo? via, porta l’acqua alla signora Laura 
(accennandogli la camera sua), che ti aspetta per mutare le compresse 


al signor Marchese... preparagli una limonata. 

Renzo. Laura dee mutare le compresse al signor Marchese? 

ConTE. Purtroppo! E ringraziamo la sorte che non è stato altro.... 

RENZO. Ringraziatela voi; io non la ringrazio niente affatto! 

Conte. Signor Renzo, dinanzi a un uomo che soffre, tutti i ran- 
cori devono tacere; permettete che il mio contadino si serva del vo- 
stro cavallo e voli al paese vicino a prendere un poco di ghiaccio per 
quel povero Marchese di Rovezzano, al quale è mancato poco che non 
gli si rompesse una gamba nello scendere da cavallo; ma non si è fatto, 
per fortuna, che una gravissima storta. 

Renzo (con ironia). Per fortuna? 

Conte. Figuratevi che portava in tasca quel cartoccio di confetti 
per mia figlia. 

RENZO. Dei confetti per vostra figlia? 

Conte. Egli lo aveva messo nella tasca di fianco di una di quelle 
elegantissime giacchette, che stanno tanto bene per montare a cavallo : 
nello scendere gli cade il cartoccio; il cavallo si spaventa. fa uno 
scarto di fianco; egli non aveva ancora messo un piede in terra e l’al- 
tro l'aveva ancora nella staffa.... figuratevi!! Si è fatto una storta... 
ma ha corso un gran pericolo! 
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Renzo. Se gli rimaneva il piede nella staffa sarebbe stato ridotto 
in brani come Mazzeppa. (Ride con ironia.) 

CONTE. Al solo pensarlo mi si rizzano i capelli. 

Renzo. E perchè.... non vi siete servito del suo cavallo? 

Conte. Il suo cavallo ?... appena si è sentito libero, ha preso la via 
dei campi e chi sa dov’ è! (A Andrea che è uscito dalla stanza prima 
a destra.) Andrea, dirai al contadino che monti il cavallo del signor 
Renzo e vada in città a prendere del ghiaccio: che non lo risparmi: a 
rotta di collo! 

Rexzo. Che lo faccia scoppiare!... si tratta del signor Marchese... 

ANDREA. Sarà obbedito. (Via.) 

\ENzu. Dunque io debbo anche acconsentire che si faccia schian- 
tare il mio povero animale per un uomo che tenta di rapirmi la mia 
felicità? 

Conte. Il Marchese di Rovezzano? Ah! 

Renzo. Sì, lui: sono certo che ha studiato apposta il modo di 
farsi una storta al piede, sulla porta di casa vostra, per farsi custodire 
da vostra figlia... Deve essere una trama ordita d'accordo con voi; 
con voi che poco fa non mi avete risparmiato mortificazioni di sorta : 
ma non ne posso più, ed il rispetto che vi devo non frenerà più la 
mia lingua. 

CONTE (suona il campanello). Andrea, la limonata?... 

Renzo. Mi avete chiamato egoista! Sia pure! Io avrò tendenza 
alla misantropia, voi tutte le inclinazioni del gaudente; io sarò geloso 
di Laura, voi vago del lusso che altri potrebbe ostentare; io pedante 
per la regola, voi compiacente per le sregolatezze; per amore dei 
vostri gusti disapprovate tutto ciò che io voglio, per amore dei miei; 
mi contrastate il cuore di Laura, che è buona, docile e mi ama, per- 
chè si conforma ai miei costumi che non sono i vostri: dunque siete 
egoista al pari di me.... più egoista di me! 

Conte (suonando il campanello). Drea? — Non vi rispondo per 
le rime, perchè in questo momento devo attenere altrove, ma vi giuro 
che non acconsentirò al matrimonio di mia figlia con voi, a nessun 
costo. 

ENZO. Non acconsentirete? Sta bene; ma guai a colui che me 
la toglie! 

CONTE (suonando strepitosamente). Andrea, la limonata ? 

ANDREA (portando la limonata). Signor Conte, non dà tempo! 
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SCENA QUINDICESIMA. 


LAURA e DETTI. 


Conte (a Laura). Vieni a sollecitare la limonata ? Eccola. 

Laura. No! 

Renzo (fra sé). Come è felice di fare la Suora di Carità !... 

Conte. Vorrai il ghiaccio? A momenti sarà qui; intanto, siccome 
non e’ è Faustina, va a preparare un poco di biancheria per fare delle 
compresse (avviandosi verso la prima porta a destra). Fa presto, ti 
aspetto! Signor Renzo, gl’ infermieri non fanno complimenti: vi ri- 
verisco. (Va ria per la prima porta a destra.) 

Renzo. Questo è un congedo in piena regola.... (fuori di sé). 


SCENA SEDICESIMA. 


LAURA e RENZO. 


LAURA (fra sè, avvicinandosi verso la prima porta a sinistra). Mio 
padre è stato troppo crudele. 


Renzo. Laura, per l’ultima volta, ma mi ascolterete. Mi dispiace 
di privare il malato.... che è là, in quella stanza... delle pietose cure.... 
dello zelo di così cara infermiera! Laura, il vostro fazzoletto era là, 
sul pianoforte: esso poteva servirvi di pretesto per ritornare in 
salotto, e così avreste evitato una scena ben disgustosa tra vostro pa- 
dre e me. Io, che voi stimate tanto villano, lo presi e non mi parve 
vero di avere un motivo per rivedervi e riparlarvi; era orgoglioso 
di possederlo, ed io vivo, non vi sarebbe stata potenza umana capace 
di strapparmelo. Ora lo ve lo rendo; avvilito, depresso dallo scorag- 
giamento , esso non potrebbe ricordarmi che gli ultimi momenti del 
nostro amore; questi ultimi momenti sono ben diversi dal primo, 
in cui ci giurammo di renderci reciprocamente felici.... In quel giorno 
m' ispiraste tanta fede che mi pareva di ravvisare in sesso diverso un 
altro me stesso: mi parve che per indole vi sareste naturata non 
solo ai miei deliri, ma anche alle mie stravaganze. Non è stato così; 
eppure in quel giorno avreste potuto ottenere da me tanto più, pro-. 
iettendomi molto meno! 

LAURA. E siete sicuro che io abbia mancato alle vostre speranze ? 

Renzo. Sì, Laura. 

LAURA. Si? (con ironia). 
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Renzo. Altrimenti non mi avreste chiamato volgare! Volgare, 
perchè osai sognare che fosse possibile di limitare tutti i miei godi- 
menti a uno solo, a quello di amarvi; volgare, perchè riponeva tutta 
la mia vanità a piacere a voi sola; volgare, perchè non aveva altra spe- 
ranza che quella di rinfocare il tuo affetto baciando ogni nostro bam- 
bino che a te si assomigliasse, e amando in ognuno di essi quelle 
qualità, di cui tu mi sembravi il più gentile compendio! 

Laura. Se una nube parasse il sole, e la sua luce per un mo- 
mento non penetrasse le chiare acque di un fonte, e ne oscurasse la 
nettezza del fondo, credereste perciò che il fonte fosse impuro? Un 
dubbio si è frapposto fra noi, e già la serenità della vostra fede si è 
tanto alterata da non credermi più? Renzo, siete forte di senno, ma 
ben debole di cuore! 

Renzo. Non sono debole di cuore, perchè ho la prova dei miei ti- 
morì; la severità vostra d’ oggi, le acerbe recriminazioni di vostro 
padre, la visita e le attenzioni del Marchese di Rovezzano.... le vostre 
premure per lui, questi dolci !... (prende il cartoccio) tutto ini con- 
ferma i miei sospetti. Lasciatevelo dire, Laura, siete stata imprevi- 
dente e crudele nel darmi tanta felicità in un giorno, per togliermela 
a poco a poco. Sareste stata migliore se più cauta nel promettermi mi 
aveste chiesto a grado a grado che il vostro affetto mi vinceva, tutto ciò 
che desideravate per voi e per vostro padre: allora per quanto io 
odiassi il frastuono della città e mi piacesse la vita solitaria e labo- 
riosa, stimolato dal dolce premio della vostra tenerezza, avrei saputo 
dominarmi © raggiungere anche la mia felicità per un’ altra via! Ope- 
rando così, Laura, io non vi avrei costato una lacrima; vostro padre 
non avrebbe avuto lo scrupolo di sacrificarvi, ed io non mi sentirei 
l'animo lacerato dal più inaspettato disinganno! Ecco il vostro fazzo- 
letto. 

LAURA (con un sorriso ironico). Rimettetelo dove lo avete preso. 

RENZO. E me lo dite con quel sorriso sulle labbra .... non avete 
una parola per rispondermi e confutare il doloroso sfogo che vi ho 
fatto dell'animo mio? ma badate, Laura, che il vostro contegno di 
ghiaccio potrebbe spingermi ad un eccesso!... sento già il sangue ri- 
fluire alle mie tempie, e un solo moto ironico delle vostre labbra ba- 
sterebbe perchè io prendessi quel cartoccio, penetrassi in quella stan- 
za, e ne facessi mille pezzi in faccia a quell’ uomo che insidia perfida- 
mente il vostro cuore e tenta di farmi infelice per sempre! 

LAURA. Vi prego, signor Renzo, di rimettere cotesto cartoccio al 
suo posto: vi supplico di non permettervi un atto inurbano in casa di 
mio padre, diversamente mi mettereste nel caso spiacevole di troncar 
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tutto con voi (facendogli un gesto per confermargli che rimetta il car- 
toccio al suo posto). Ho avuto la pazienza di ascoltarvi, ora tocca a 
me a parlare. Signor Renzo, nel giudicare mio padre e me siete in- 
corso in due esagerazioni: avete stimato mio padre cattivo e me sa- 
criticata. Mio padre non è nè cattivo nè un egoista: egli si compiace 
della fortuna degli altri, come si compiacerebbe di sapere che c’ è nel 
mondo un infelice di meno. Egli è giovane nel sentire; |’ istinto del 
male lo acciglia brevemente come un lampo di estate. Di primavera 
egli sente vivamente il desiderio di espansione; allora fa le sue gite a 
piedi per la campagna, in montagna ; lo spettacolo della natura lo di- 
strae talmente che a giorni mi è parso che le aure primaverili aves- 
sero sfumato le rughe marcate della sua fronte; egli rinverdisce colle 
piante; ma con le meste giornate di autunno gli scende la malinconia 
nel cuore e perde il suo vigore. Nell'inverno si piega sotto il peso 
degli anni, come i rami degli alberi sotto il peso della neve: allora i 
suoi pensieri diventano neri, la sua giovialità si muta in noia; parla 
come un egoista, e il sarcasmo del cinico gli brutta le labbra:... se in 
uno di cotesti momenti egli vagheggia, a modo suo, un avvenire 
splendido per sua figlia, siatene ben certo che non è per avversione a 
voi, signor Renzo, ma perchè la ricordanza del passato lo martella 
come un rimprovero ingiusto, e arde per sete disperata di godimenti! 
Ma Colle Fiorito è a mezzogiorno, in una bella posizione; se mio 
padre vedrà qualche volta da lontano la neve, sentirà però sempre 
da vicino il profumo degli aranci: anche d’ inverno, là, le brutte gior- 
nate sono‘ben rare! Temete ancora che quel povero vecchio disturbi 
la vostra quiete domestica? 

Renzo. Devo crederti, Laura. 

LAURA. In quanto a me, non mi sono mai studiata nè ho tentato 
mai di ottenere da voi ciò che non bramo adesso e non bramerò mai! 
Vi dissi, Renzo, che io non intendo |’ amore che compenetrandomi di 
affetto per un solo oggetto, e dimenticando tutta l’ amabile varietà di 
cose che infiorano la vita: ma a che è valsa la mia professione di 
amore? A nulla! Mi avete detto mille parole, ma non quelle che mi 
avrebbero resa orgogliosa.del vostro proprio bene: « Laura, ti credo, 
tu non puoi vivere che di ciò che mi fa felice; in te mi affido come 
sono ; ti amo, ti credo! » Questo non me lo avete detto e, peggio 
ancora, non ne siete persuaso: ed io dispero di conseguire da voi un 
conforto tanto naturale per amarvi di più, se mai fosse possibile! 








CHI AMA TEME. 


SCENA DICIASSETTESIMA. 
DETTI, if CONTE e ANDREA. 


CONTE (esce adagio dalla stanza prima a destra, si avvicina al 
tavolino, prende il cartoccio con il vassoio e si prepara a far ciò che 
indica il dialogo. — Fra sè). Questo è il momento!... 

Renzo. Laura mia, il mio sospetto dunque non è stato che un 
sogno pauroso: tu rinunzi a tutto per me; io ti basto.... io riempirò la 
tua esistenza. Quando è così, se non ho incominciato col dirti che ti 
credo, lasciatelo ripetere cento volte e che ti chieda perdono cadendo 
ai tuoi piedi! Ti amo tanto, Laura mia! 

Laura (vedendo il padre col cartoccio ed il vassoio dà in una gran 
risata). Ah! ah! 

Renzo. Ah! perfida; mi avete voluto ridurre ai vostri piedi per 
deridermi con quel sorriso beffardo; quello che non bo fatto lo farò 
(alzandosi). Non sarà mai detto che io soffra !... (voltandosi, vedendo 
il Conte.) Ah! (con meraviglia). 

CONTE (versando i sassi del cartoccio nel vassoio). Questi sono i 
confetti delle prestabilite nozze tra il Marchese di Rovezzano e mia 
tiglia. 

ANDREA (entrando col ghiaccio). Ecco il ghiaccio, signor Conte. 

Conte. Dà qua, che Laura metta una compressa alle tempie del 
signor Renzo, perchè gli scenda il sangue. 

Renzo (a Andrea). Quando il cuore arde, la mente è fresca! — 
Mi avete dunque fatto una burla? 

CONTE. Siete tanto goffo, che ho voluto proprio cavarmi la 
voglia. . 

RENZO. Conte, chi ama teme ! 

Conte. Ed io non doveva temere per Laura? 

LAURA. Ed io non amare il babbo? 

CONTE. Caro il mio Orso, senza i timori la vita sarebbe mono- 
tona come il mar morto: un cielo senza nube ed una terra senza 
ombra sarebbe il sogno del misantropo: ma allora bisogna scegliere 
per patria un deserto, per amici i leoni e gli struzzi, e per mo- 
glie una gazella ! 

Renzo. Ma giacchè c'è Laura, prenderò Laura. 

UONTE (fra sé). Rustica progenies semper villana fuit. 


Luici SUSER. 
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Un libro che si desidera sulla responsabilità degli uomini e delle cose. — Il Corso di 
geologia di Antonio Stoppani. — Scritti geologici di Omboni e di Cocchi e desiderii 
sull’avvenire del Comitato geologico. — Un volo in cielo fatto sulle ali di Schiaparelli. 
— Studii di filosofia botanica di Delpino e lamenti contro gl’indagatori delle cause 
prime. — Un buon libro di apicoltura di Fusconi. 


Benchè il mio studiolo sia tuttoquanto tappezzato di libri, benchè 
le librerie sieno talmente imbottite di volumi, che schizzan fuori da tutte 
le parti, inondando sedie, caminetto e tavoli, dilagando fin nel suolo; 
io cerco invano in questo momento un prezioso volume, di cui avrei pure 
tanto bisogno. Io vorrei un Trattato, ma mi contenterei anche di Ele- 
menti, anche di un Manuale, della responsabilità degli uomini e delle 
cose. To prenderei quel libro con santa devozione, e cercherei nell’indice 
il capitolo, che riguarda la responsabilità dei critici e dei rivista), e leg- 
gendolo e rileggendolo, cercherei di moralizzarmi e d’ istruirmi, prima 
di prender la penna in mano. Ma il volume non esiste nella mia libre- 
ria e nemmeno in quella degli altri; e nel nostro secolo, che poggia tutto- 
quanto il meccanismo dei suoi movimenti sul pernio dell’acrobatica ir- 
responsabile, il Trattato delle responsabilità brilla per la sua assenza; 
benchè il bisogno ne sia vivamente sentito, come direbbe un abitante 
della quarta pagina dei giornali. Io però non intendo valermi del buio, 
in cui ci lascia l’ignoranza delle responsabilità, e francamente dichiaro 
per la seconda volta ai lettori e alle lettrici delle mie Aiviste scienti- 
fiche, che fuori del campo delle scienze biologiche io intendo essere 
qualcosa meno di un ambasciatore, cioè un presentatore di ambascia- 
tori; e se è vero, come è verissimo, che ambasciatore non porta pena; 
chi li presenta deve essere il più irresponsabile degli irresponsabili, 
l'uomo più fortunato che calpesti il nostro pianeta. Tutto questo io vi 
ho già detto altre volte sul finire di una mia rivista, e tutto questo vi 
ho voluto ripetere al principio di un’altra; perchè una esperienza ormai 
lunga e non lieta mi ha insegnato che molti leggono sempre soltanto il 
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principio degli articoli, degli opuscoli e dei libri; mentre altri preferi. 
scono leggere il fine, ciò che del resto non impedisce nè agli uni nè 
agli altri di giudicare articoli, opuscoli e libri. È vero che esiste una 
terza classe di lettori e di critici, che preferiscono scorrere le pagine dalla 
prima all'ultima, senza leggerne alcuna, o leggicchiando qualche frase 
qua e là, delibarne la fragranza generale. Mi ricordo a questo proposito 
di un mio amico, vero tipo della specie, il quale una volta mi parlò per 
un’ora di seguito di un’opera scientifica giunta proprio in quel giorno 
in Biblioteca, e di cui non esisteva in città che quell’unico esemplare. 
Il mio amico giudicava lo stile, criticava il piano, sofisticava sulla lin- 
gua; aveva scoperto una dozzina di errori: analisi più minuta, più co- 
scienziosa, più profonda io non aveva udito mai. Ed io lasciai dire, 
accompagnai il mio critico con gesti di ammirazione, di approvazione, 
di entusiasmo; ma quando ebbe finito, gli dissi: « Vengo dalla Biblioteca 
e ho visto anch'io il libro; ma trovai che era vergine ancora del con- 
tatto del tagliacarte. » 

Per non rassomigliarmi al mio amico, ho dunque già fatto due 
volte la mia professione di fede, e in qualità di presentatore degli am- 
basciatori, prendo la parola fuori del campo delle scienze che studiano 
i corpi vivi. 

La geologia, una delle scienze più simpatiche che dovrebbe essere 
fra le prime a versare il suo tributo di tesori alla coltura generale, mi 
sembra fra quelle che in Italia sia meno indegnamente rappresentata. 
Ecco qui per esempio, com’io mi trovi sul mio tavolino tre grossi vo- 
lumi esciti a piccola distanza di tempo, e che di certo sono indizio di una 
non comune attività in questo campo di discipline naturali. Nè avete 
a credere che queste opere, che scorreremo rapidamente insieme, rap- 
presentino tutto il frutto dell’ operosità geologica italiana; dacchè negli 
atti accademici e in parecchi giornali trovate poi molte monografie e 
memorie speciali. 


Il Corso di Geologia del professore Antonio Stoppani (Milano, 
1874), di cui è pubblicato il primo volume e che dovrà giungere a tre 
e dovrà adornarsi di 250 incisioni in legno, è opera che onora il nostro 
paese e la scienza; e quando l’Autore, giunto alla mèta del suo viaggio, 
avrà scritto quella fortunata e fatale parola di fine, potrà con orgoglio 
raccogliere il frutto di una vita tutta lavoro e tutta entusiasmo. Fare un 
buon libro è ancora una delle cose migliori che possa fare il bipede 
implume, che si agita sulla scorza del nostro pianeta, trascinato qua e 
là da tanti desiderii e da tante passioni. E l’opera dello Stoppani è 
davvero un buon libro, sia per la vastità del piano, sia per l’ordine con 
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cui è condotto; per la straordinaria ricchezza di fatti che vi sono rac- 
colti, per la forma seducente con cui l’Autore sa innamorare anche i pro- 
fani al culto di quella scienza, ch'egli ha amato e ama sopra ogni cosa. 
Anche gli editori meritano una parola di lode, perchè il libro non è sol- 
tanto buono, ma anche bello e le 98 incisioni del primo volume son 
quasi sempre ottime: avremmo voluto soltanto caratteri meno piccoli. 

La divisione generale dell’opera in tre parti: Dinamica terrestre, 
(ieologia stratigrafica e endografica, gli fa chiaramente suggerita dallo 
stesso processo logico imposto alla mente, dallo scopo che si propone la 
geologia, e dai mezzi di cui questa può attualmente disporre per rag- 
giungerlo. Prima lo studio del complesso dei fenomeni attuali, delle 
forze che governano il globo e degli effetti che questi producono, per 
scoprire poi le forze che agirono in passato, risalendo per via di con- 
tronto dagli effetti alle cause e così rifare la storia del globo. Tutta 
l’opera dello Stoppani poggia su questa base che per conoscere il pas- 
salo conviene studiare il presente. « La geologia, così egli dice, si pro- 
pone di partire di là dove la storia si arresta, e di spingersi fino alle 
origini del globo. Le fonti a cui deve attingere non sono già umani do- 
cumenti; sono monumenti eretti, lapidi scolpite, medaglie battute, 
scritti vergati dalla natura. In questo senso si può dire con una contrad- 
dizione che suona nella parola, ma non esiste nell’idea, essere la geolo- 
gia la storia dei tempi antistorici. Nelle questioni dell’uomo preistorico, 
o piuttosto delle origini dell’uomo, noi vediamo come la storia invada 
i dominii della geologia, mentre questa invade con maggiore ardimento 
e con maggior ragione i dominii della storia. » 

Se non che, studiando il presente, l’Autore che conosce tutte le 
esigenze della scienza sperimentale moderna, confessa con un sospiro 
profondo, che la nostra ignoranza è immensa come i nostri desiderii. 
E del presente che conosciamo noi? Per quanto le scienze fisiche e na- 
turali vantino i loro progressi, la natura non è ancora tutta un mistero? 
Quanta oscurità avvolge ancora i fenomeni in apparenza i più semplici, 
ì più volgari, quelli che si producono sotto i nostri occhi mille volte 
in un giorno? Eppure la geologia non può progredire che in misura 
del progresso delle altre scienze. L’astronomia, la meteorologia, la 
geografia, la fisica, la fisica terrestre, la chimica, la botanica, la zoo- 
logia, la fisiologia, l'anatomia comparata, la mineralogia sono le scienze, 
da cui la geologia cava i suoi elementi, non essendo che una scienza 
d’induzione, la quale si appoggia a tutti gli ordini di fatti e a tutte 
le leggi, che si rivelano nel campo sconfinato della scienza della na- 
tura, cui le diverse scienze fisiche e naturali si sono ripartite fra loro. 
La geologia deve famigliarizzarsi colle leggi cosmiche che reggono l’uni- 
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verso degli astri, cogl’imponderabili che sono la vita dell’universo; 
colle proprietà dei corpi, colle loro combinazioni e continue reazioni ; 
colle meteore dell’atmosfera, coi movimenti del mare; colle piante che 
rivestono, cogli animali che popolano il globo. E poi, quando possiede 
tutti i segreti della natura presente, la geologia è ancora da capo; essa 
non conosce che il linguaggio, in cui la natura scrisse la sua storia in 
tutti i tempi, e con cui soltanto vuole narrarla al geologo. La geologia è 
allora sulla soglia del passato e sola deve percorrerne le tenebrose vie. 
La fisica, la chimica, la geografia, la geologia, tutte le scienze naturali 
si arrestano entro i limiti dei presente. La geologia dev'essere la fisica, 
la chimica, la geografia, la zoologia, la botanica del passato. « É per 
queste profonde ragioni che lo Stoppani giudica la geologia quasi una 
vasta applicazione di tutte le scienze fisiche e naturali alla ricerca 
delle origini del globo e delle sue rivoluzioni fino a noi. » 

Lo Stoppani è ortodosso, quindi antidarviniano, e certo che in 
questo campo noi non possiamo essere con lui; ma in questa sua opera 
ci piace trovarlo più tollerante, meno impaziente delle altrui contrad- 
dizioni e così possa egli serbare la sua calma serena anche nel pro- 
gresso del suo lungo lavoro. Noi tutti però sottoscriveremo con vera 
compiacenza queste sue bellissime parole: « Mi pare che la scienza.... 
questo patrimonio comune dell’umanità, di cui godono e intorno a cui 
sudano per mantenerlo e accrescerlo tutti gli uomini di buona fede, 
non possa dar ombra nessuna, nè ai razionalisti che negano, nè ai cre- 
denti che esagerano certi principii. Vedano gli uni e gli altri come 
l’umana ragione abbia un campo libero, sconfinato, per correre, pri- 
ma di trovarsi a fronte delle rivelazioni, prima di esser forzata ad am- 
mettere od a negare.... » Egli si rivolge anche agli intolleranti della 
sagrestia e dice loro: « Voi non credete al certo che il globo sia 
sortito qual è dalla mano di Dio.... che? ne dubitereste? Allora non 
avete che a riflettere un istante a quanto succede sotto gli occhi nostri. 
La terra è per noi qualche cosa di immutabile: le montagne ci perso- 
nificano la stazionarietà : il mare si muove continuamente, mugge o 
freme, quasi gli sembrino angusti gli smisurati confini; ma le sue ire 
in seno a lui stesso ritornano e muoiono. Eppure la cosa non è così 
come ci sembra: nè fa bisogno che venga di tanto in tanto un terre- 
moto a scuotere coi nostri corpi le nostre convinzioni, a rendere meno 
dogmatici i nostri proverbi, a farci sospettare insomina che questa mole 


non sia poi tanto inconcussa, come ci abitua a credere una troppo breve 
e troppo ristretta esperienza. Oggi il globo non è più com’ era ieri. Ieri, 
per esempio, il Po ha trascinato nel mare circa 4000 metri cubici di 
materia, rapita alle nostre montagne. Nel corso di quest'anno il Gange 
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ha tolto alle Alpi dell'Himalaya, per farne sedimento di mare, tanto 
materiale, quanto basterebbe a ricostruire sessanta volte la più grande 
piramide d’Egitto. E allo stesso modo lavorano tutti i fiumi del globo, 
dal Rio delle Amazzoni, il quale tien disvinte le sue onde nel mare fino 
a 500 chilometri dalla foce, al ruscello che si nasconde furtivo tra le 
erbe. E non vediamo noi come tutto invecchia, si consuma, si disperde 
e tutto insieme ringiovanisce, si rinnova, si raccoglie ? Non c’è un alito 
d’aria, non una stilla d’acqua che non lasci il suo solco, cioè non porti 
al globo un mutamento. Se noi potessimo tener calcolo dei risultati di 
tante forze agenti sul globo, rimarremmo storditi, vedendo come il 
globo, di giorno in giorno, d’ora in ora, si cambi. E ciò senza aspet- 
tare che un vulcano, come l’Hecla, vomiti d’un sol tratto tanta lava, 
quanta basterebbe a costruire il Monte Bianco; o che appaiano, per 
incanto, sorgenti, nuove isole in mare, come la Giulia e la Sabrina; o 
che un terremoto sollevi d’un tratto, di forse un metro, una super- 
ficie di 100,000 miglia quadrate, come avvenne al Chilì nel 1822, o 
converta in laguna una terra di 200 miglia quadrate, come avvenne 
nell'India nel 1819. E ciò che avviene oggi, avveniva ieri; e ciò che 
avviene nel corrente anno, avvenne per tutta quella serie di secoli, del 
cui giro ci informa la storia, e di quelli ancora che volsero nelle tene- 
brose età preistoriche: che la storia al certo non nacque col mondo, 
mentre col mondo nacquero le forze che lo modificano, e col mondo 
ebbero principio i suoi cambiamenti. » Quando si scrive e si pensa a 
questo modo, razionalisti e cattolici possono insieme stringer la mano 
all’ Autore, dimenticando ch’egli è un abate; perchè in lui al disopra 
del sacerdote del Dio di Nazaret sta il sacerdote di quell’ eterna di- 
vinità che chiamasi la scienza. 


Salutiamo pure con plauso la pubblicazione del Compendio di Mi- 
neralogia e Geologia del prof. Giovanni Omboni, uno dei nostri 
geologi più valenti. L’ Autore ha scritto questo compendio per quelli 
che non possono consultare le opere voluminose del Bombicci e dello 
Stoppani. Egli ha voluto dare un libro originale compendioso e tutta- 
via non troppo ristretto, il quale comprende tanto la mineralogia che 
la geologia. Esso differisce dagli altri due volumi dell'Autore sullo 
stesso argomento (Nuovi Elementi di Storia Naturale), oltre che per 
le sue dimensioni, anche per l’ introduzione delle moderne teorie re- 
lative a’ pesi atomici, alle atomicità, agli ossidi, acidi e sali, ed alle 
associazioni poligeniche, per parecchie figure nuove inserite nel testo, 
per l’ aggiunta di alcune note relative allo studio pratico della geologia, 
per qualche modificazione nell’ ordine e per l'esposizione di nuove 
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idee teoriche recentissime, relative alla natura delle lave, ai fenomeni 
vulcanici, alle rocce plutoniche, al metamorfismo, ec. La cara e antica 
amicizia che ci lega all’Autore non ci impedirà di dire che è questo un 
ottimo libro, non solo per le scuole, ma che deve trovare il suo posto 
nella libreria d’ogni persona colta, che voglia gettare lo sguardo oltre 
le pareti del nido, in cui gli affari e gli studii prediletti tendono a rin- 


chiuderci con troppo esigente tirannide. 

Una stessa e cara ragione dovrebbe impedirci di parlare dell’ opera 
di un altro nostro egregio amico, il professore Igino Cocchi, presidente 
del regio Comitato geologico d’ Italia. (Descrizione geologica dell'Isola 
d’ Elba per servire alla carta della medesima. Firenze, Barbèra, 1871.) 
Per splendore d’edizione, per eleganza di tipi e bellezza di tavole que- 
sto libro aggiunge un nuovo trofeo ai trionfi di uno dei primi editori 
italiani, il Barbèra, già ormai abituato da un pezzo alle dolci lusinghe 
della lode. Le incisioni furono eseguite dal Cipriani, dall’Odiardi e dal 
Poggi sui disegni originali dell'Autore : la carta geologica è la prima 
di questo genere che sia stata eseguita in Firenze, e ben meritava con 
essa il Borani un premio all’ ultima Esposizione di Forlì. Nella prima 
parte di questo libro voi, anche senz’ essere uno scienziato, potete per- 
correre tutta l’ Isola d’ Elba e deliziarvi nelle sue moltissime bellezze; 
nella seconda potete addentrare lo scalpello nell’ analisi minuta di essa. 
È qui che l'Autore difende la sua tesi, che tutti gli scisti cristallini 
inferiori ai marmi appartengono alle rocce più antiche; alle laurentiche 
o a quelle che furono dette anteriori al terreno silurico. In questa parte 
dell’opera è pur dimostrato che conviene ritornare all’idea di Coquard, 
che i marmi sono paleolitici. Nell’ Isola d’ Elba il Cocchi trova che 
essì sono devonici, oppure formano la base del carbonifero, e quindi 
sono sinonimi o del Calcare del Bosforo o del Calcare di montagna 
del nord-ovest d’ Europa. L’Autore studia pure la posizione degli scisti 
superiori ai marmi e quindi quella delle anageniti, delle quarziti e 
delle rocce triasiche; fra le quali lo studio del calcare della calamita, 
finora indecifrabile, è il più importante. Noteremo pure la scoperta dei 
terreni liasici ed infraliasici fatta dall’Autore nell’ Isola da lui studiata 
con tanto amore. Il capitolo sulle rocce eruttive è del tutto originale, 
e susciterà di certo all'Autore una polemica che riuscirà feconda alla 
scienza. Importantissima è la terza parte del libro, in cui l’Autere di- 
scorre con molta dottrina della storia moderna della mineralogia elbana, 
della sua produttività passata e presente, e dei criterii che possono gui- 
darci per calcolare le ricchezze future dell’ Elba e per ricavarne il 
maggior frutto possibile. Il Cocchi in queste pagine da geologo diventa 
industriale e porge al Governo alcuni savi consigli, che non cadranno, 
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lo spero, come il seme del Vangelo, tra i roveti dell’ invidia o sulle 
sterili rocce dell’ indifferenza. 

Quanto all’ origine dell’ escavazione e della lavorazione del ferro 
nell’ Elba, essa si perderebbe, secondo il Cocchi, fra le nebbie della 
più remota antichità; essa sarebbe per lui una questione preistorica. 
A questo proposito egli narra un fatto di recente osservazione : « Non è 
molto tempo che, essendosi accinti a rimuovere una delle antichissime 
gettate, trovarono arnesi di pietra e oggetti dell’ età della pietra nella 
gettata medesima. Questo fatto, conducendoci necessariamente a sup- 
porre molto antica la escavazione del minerale di ferro e a conside- 
rarla come anteriore al disuso delle armi di pietra, purga anche dal 
sospetto di favola le armi del ferro elbano usate ai tempi della caduta 
di Troia, cioè 1280 anni avanti l’ èra volgare. Da quell’ epoca minerale 
sempre si estrasse e sempre si lavorò. Etruschi e Romani furono atti- 
vissimi in questa bisogna; quando Virgilio, che visse in un operosis- 
simo secolo, decantò la inesauribilità della vena elbana, forse non si 
fu indotto dalla estensione delle superfici ferree che probabilmente non 
tutte conobbe, ma dalla circostanza che la molta produzione de’ suoi 
tempi rendeva appena sensibile la diminuzione della vena scavata. E più 
di questa persuasione mi persuado quando leggo che Strabone, mente 
forte quante altre mai, si lasciò indurre a credere che nella fossa, dalla 
quale il minerale di ferro si estraeva, si riproducesse rapidamente e 
il minerale cavato fosse surrogato dal nuovo che si rigenerava. » 

Non lasceremo la bella monografia del prof. Cocchi, senza diri- 
gere una parola che vorremmo eloquente a quelle regioni, colà dove si 
puote ciò che si vuole. Il Comitato geologico d’Italia è una istituzione, 
che vuol essere profondamente riformata, se si vuole che sia degna 
del suo scopo, e che risponda ai nuovi destini della patria ingran- 
dita. Si allarghino i confini di una officina, che è troppo ristretta, 
che è troppo provinciale, e che è e deve essere cosa italiana. In 
Italia abbiamo molti solitarii lavoratori, che devono essere chiamati 
alla santa alleanza di una scienza italiana; e il Governo rimane 
impotente e sterile, quando rinuncia per inerzia o per dimenticanza 
alla sua prima, alla maggiore delle sue missioni, quella di riunire 
le forze disperse, di mettersi al disopra delle invidie degli individui, 
degli interessi dei municipii, delle rabbiuzze strapotenti dei pochi, 
per concentrare nell’ unico fuoco di una feconda attività le energie de- 
boli e disperse dei cento operai della scienza. Nè il professor Cocchi 
lascerà di unire la sua voce alla nostra, debole sì, ma fatta forte dal 
consenso di tutti i geologi italiani e di quanti credono che all’ ingrandi- 
mento politico eil economico del nostro paese manchi ancora la pietra 
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angolare della prima fra la grandezze nazionali, la scienza. Se un ar- 
dito e generoso pensiero del Comune e della Provincia di Firenze 
vuol fare della patria delle arti il primo centro scientifico della peni- 
sola; una delle prime e più urgenti necessità è quella di riformare e 
di trasformare il Comitato geologico, e di farne una istituzione degna 
del suo nome e dell’ Italia nuova. Tra noi abbiamo in cento campi 
d’attività molti e potenti operai, ma la scuola non esiste e l’ officina 
è ancora e sempre un desiderio. Il Governo ascolti il lamento, e chiami 
a raccolta gli operai; edifichi la scuola e la officina. — E poi anche 
dove vuol fare o fa, faccia meglio: dacchè anche la Scuola per il ta- 
glio dei marmi, istituita da poche settimane a Carrara, è ancora un 
aborto di una buona idea; perchè anche là si fecero prima i progetti e 
poi si cercarono gli uomini, perchè anche là l’arcadismo italiano fece 
sentire la sua tremenda influenza. Fare è assai diverso dal pensare; 
e noi vogliamo che gli uomini, ai quali la Nazione dà il potere, non si 
accontentino di pensare e di scrivere, ma vogliamo che facciano; vo- 
gliamo che mettano al mondo organismi vitali, e non feti ed aborti. 


Ma non turbiamo la calma atmosfera della scienza colla pole- 
mica o la critica politica, la più amara e la meno giusta di tutte. Lo 
Schiaparelli ha pubblicato in questi giorni la continuazione dei suoi 
studii cronologici, e questa volta egli si occupa della Relazione fra le 
comete, le stelle cadenti ed i meteoriti. Davvero che l’ uomo può 
esser orgoglioso di poter porgere alla sua mente insaziabile un tanto 
problema, anehe quando non lo potesse del tutto risolvere. L'’ avvici- 
narsi soltanto a certe questioni è gloria grandissima: è come accostare 
certi precipizi, è come arrampicarsi presso certe cime. 

« Contro l’identità delle stelle cadenti e dei meteoriti si suole 
addurre la grande diversità delle apparenze, che queste due specie di 
fenomeni presentano. Ed infatti sembra che il silenzioso e istantaneo 
splendore delle stelle cadenti, la loro luce d’ordinario così pura e 
quieta non possa facilmente compararsi al terribile apparato di fischi 
e di detonazioni che accompagna la caduta dei meteoriti. Non è facile 
immaginare, come masse pesanti di pietre o di metallo possano spa- 
rire nell’ aria dopo brevi istanti, senza lasciare di loro alcuna sensi- 
bile traccia. Ma dall’ altra parte si è giustamente fatto notare che le 
apparenze delle stelle cadenti e quelle dei meteoriti, sebbene a prima 
vista così diverse, formano parte estrema di una scala di fenomeni, 
che offre dall’ uno all’ altro una serie di gradazioni continue, la quale 
rende difficile lo stabilire il termine di una divisione in due classi 
distinte. Se noi consideriamo in fatti la caduta dei meteoriti, tro- 
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viamo che questa è accompagnata generalmente dallo scoppio di 
una grande meteora, la quale suole esser veduta sopra un gran tratto 
di paese. L’ apparizione delle meteore e la caduta dei meteoriti sono 
due fatti distinti, la cui connessione è stabilita dall’ identità del tempo 
e del luogo in cui si osservano. Ma frequentemente accade, che si ve- 
dono grandi meteore scoppiare con sviluppo d’intensa luce e di forte 
detonazione, senza che si riesca a constatare la caduta di alcuni me- 
teoriti. Si suole supporre in questi casi, e credo con ragione, che la 
meteora detonante appartiene ancora alla classe dei meteoriti. Il tro- 
vare i meteoriti caduti è infatti cosa che dipende da tante eventualità! 
e si può anche credere, che il fatto stesso della combustione della me- 
teora e della detonazione possa disperderne le parti in vapori od in 
polvere minuta. » 

Lo Schiaparelli cita e commenta con critica profonda tutte le ra- 
gioni portate in mezzo per dimostrare che le stelle cadenti e i meteo- 
riti son cose diverse, e conclude che esse cospiran tutte, sebbene con 
diversa autorità, a stabilire che l’ orbita de’ meteoriti intorno al sole sia 
generalmente iperbolica, e che questi corpi non appartengono per nessun 
modo nè alle comete, nè alle stelle cadenti, nè al sistema planetario. 
Se poi si considera l’ aspetto fisico, il fatto più evidente che si pre- 
senta è la forma dei meteoriti, che dà loro, nella maggior parte dei 
casi, l’ aspetto di frammenti di roccia. Non si può dubitare che, an- 
teriormente alla loro caduta, questi corpi non formassero parte di 
altri corpi maggiori. Secondo Haidinger, sarebbero frammenti derivati 
dall’ esplosione de’ corpi celesti; ma l’ illustre astronomo milanese 
trova gravi obbiezioni a questa teoria, e la difficoltà principale si trova 
da lui nei meteoriti multipli. Se il corpo primitivo era molto grande, 
nell’ esplosione i suoi pezzi hanno dovuto disperdersi in tutte le pos- 
sibili direzioni, ed è sommamente improbabile che abbian potuto ac- 
compagnarsi due a due, tre a tre, cento a cento, ed anche migliaia 
a migliaia, in guisa da formare sistemi simili a quelli che caddero ad 
Aigle, a Stannern ed a Pultusk. Se invece il corpo primitivo era pic- 
colo, e la parti in cui si è diviso hanno formato un sistema unico, do- 
vrebbero i frammenti che cadono dalla medesima meteora potersi in- 
sieme adattare per la superficie di rottura, e così dovrebbe essere 
possibile di ricomporre con essi la massa unica primitiva, almeno in 
parte; ciò che finora non si è potuto verificare in alcun caso. 

Ma, dice il nostro Schiaparelli, un corpo cosmico può esser riso- 
luto in frantumi non solamente per conseguenza di esplosione, ma 
anche per effetto di degradazione meteorica : sopra le terre è osserva- 
bile questa azione dappertutto dove grandi cime di montagne, formate 

Vot. XIX. — Gennaio 1872. 14 
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di roccia facilmente decomponibile, sovrastano pendici molto ripide. 
Si vedono allora immense ruine di vette distrutte estendersi sul fianco 
del monte, sotto l’ aspetto di enormi masse di detrito. Ed io ricordo i 
graniti della Gallura in Sardegna, così dislocati in cento modi, che tu 
crederesti vedere il campo abbandonato dai giganti che vollero scalare 
il cielo. Ma, continua il nostro astronomo, immaginiamoci trasportati 


in una cometa, e supponiamo che una massa di roccia, facilmente di- 
struttibile, formi al centro di essa un piccolo nucleo. Le variazioni di 
temperatura e di umidità che avranno luogo in un simile corpo, sono 
altrettanto difficili ad immaginare che a descrivere. A giudicare da quello 
che noi possiamo vedere a sì grande distanza, possiamo credere che 
i fenomeni meteorologici terrestri non siano che una debolissima imma- 
gine delle rivoluzioni che accompagnano il passaggio di certe comete 
al perielio. L’ azione della degradazione meteorica sarà probabil- 
mente assai diversa da quella che osserviamo sulla terra; ma dev” es- 
sere certamente assai più intensa in questi corpi, di cui l’ atmosfera 
forma le parti principali. In conseguenza di questa azione non solo si 
potranno dissolvere i conglomerati, che per avventura fosser legati 
fra loro da un cemento poco resistente; ma la stessa massa compatta 
del nucleo centrale potrà essere spezzata secondo la linea e la super- 
ficie che nel suo interno offrono minor resistenza. Nell’ istesso tempo 
la piccolezza della massa solida permetterà ai pezzi separati dal nucleo 
di sollevarsi in seno ai vortici ed alla corrente ascendente di cui le 
comete danno sì frequenti esempi, e di escir fuori dalla sfera d’ azione 
del nucleo per separarsi da essa per sempre. Questo ipotetico insieme 
di fenomeni corrisponde precisamente a quelli che si sono osservati 
nelle comete di struttura granulare. Siccome noi abbiamo ragione di 
credere che le stelle cadenti siano solide, e che derivino dalla disso- 
luzione delle comete, le supposizioni precedenti possono darci un'idea, 
forse assai imperfetta, circa il modo con cui succede questa divisione 
delle comete in un gran numero di corpuscoli meteorici. 

Anche lo studio chimico dei meteoriti può portar qualche luce in 
questa questione, e la loro analisi ha dimostrato in tutti la presenza 
del ferro in lega col nickel e col cobalto, e l’ esistenza del ferro in 
istato metallico è una positiva indicazione della mancanza o per lo 
meno della scarsità dell’ ossigeno nei luoghi dove i meteoriti si son 
formati, spesso sotto l’azione di elevatissime temperature. Un altro 
carattere mineralogico molto significativo è la grande rassomiglianza 
che la parte lapidea dei meteoriti ha colle rocce eruttate dai vulcani 
estinti ed attivi. Così il meteorite di Juvenas ha la medesima com- 
posizione della lava islandese della Thiorsa; mentre quelli di Blansko, 
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di Chantonnay e di Utrecht hanno grande analogia colle lave dell’ Ekla, 
dello Stromboli e delle recenti lave dell’ Etna. 

Sommando tutti i fatti, tutti i dubbi, lo Schiaparelli conclude che 
due vie ci si affacciano come molto probabili, se non dimostrate con 
tutto il rigore della scienza. I meteoriti arrivano a noi dagli spazi stel- 
lati in orbite fortemente iperboliche, e son quindi corpi d’ origine e di 
specie diverse dalle comete. I meteoriti sono frammenti di un me- 
desimo corpo celeste, o di corpi celesti appartenenti alla medesima 
classe. 

Ci duole non poter accompagnare più a lungo lo Schiaparelli nelle 
sue ardite ipotesi, specialmente quando sulle ali sicure della matema- 
tica spiega il volo in regioni altissime ; solo dobbiamo rimanere ammi- 
rati della logica stretta e vigorosa, con cui obbliga il lettore dei suoi 
Studi cosmologici a credere con lui che di tutte le opinioni sull’ ori- 
gine dei meteoriti la più probabile è quella che li identifica colle 
stelle cadenti. L’avvenire farà vedere se sia possibile limitare a due 
otreod a pochi il numero dei corpi, che, rompendosi, hanno prodotto 
i meteoriti; oppure se ogni bolide, che lascia cadere meteoriti, abbia 
la sua propria origine e arrivi a noi da una direzione sua propria 
dello spazio. Comunque sia per sciogliersi la questione, non sarà pic- 
cola meraviglia quella di vedere masse di struttura così uniforme, che 
paiono minerali tratti dalla medesima montagne, anzi dalla mede- 
sima miniera, arrivare a noi da regioni del cielo così enormemente 
distanti fra loro. L’ omogeneità dell’ universo sarebbe dunque così 
grande, più grande di quanto le indagini spettrali con tanto stupore ci 
avevano fatto congetturare? E la sua base chimica principale sarebbe 
dunque costituita dal ferro e dai silicati di magnesia e di allumina? 


L’ egregio professor Delpino continua con costante passione le sue 
ricerche sugli amori delle piante, e più s’ addentra in questi studi pro- 
fondi e più si persuade che la fecondazione fatta in casa propria è nel 
mondo vegetale una eccezione; mentre invece i venti, gli insetti, gli 
uccelli son quasi sempre i paraninfi, che portano in contatto gli ele- 
menti che devono riaccendere la fiaccola della vita. (FEDERIGO DEL- 
PINO, Ulteriori osservazioni sulla dicogamia nel regno vegetale. Mi- 
lano, 1870. — Sulle piante a bicchieri. Firenze, 1871. — Sulla 
dicogamia vegetale e specialmente su quella dei cereali. — Studi 
sopra un lignaggio anemofilo delle composte, ossia sopra il gruppo 
delle artemisiacee. Firenze, 1874.) È sopra tutti importante il lavoro 
del Delpino, in cui, studiando gli organi d’ amore della famiglia delle 
composte, egli trova che un apparato speciale per agevolare le nozze 
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incrociate mediante l’ intervento di speciali animalcoli ebbe nascita 
nelle campanulacee, venne modificato nelle lobeliacee e fu definito 
nelle composte. Così lo studio filosofico, o direm meglio, fisiologico 
delle piante, ci fornisce i mezzi per stabilire la genealogia darviniana, 
che collega i lontani avi coi nipoti viventi e ci permette di seguire gra- 
ficamente, coll’ occhio e la matita, ciò che una mente sublime aveva 
divinato come una delle leggi più semplici e più grandiose del cosmo. 

Se non che il calcagno d’Achille eguaglia tutti gli uomini sotto 
il sole, e il Delpino, che è così acuto osservatore, che è naturalista 
così filosofo, quando inciampa nella teleologia, suo calcagno vulnera- 
bile, sua manìa dominante, conclude le -cose più strane del mondo. 
Dice, ad esempio, che alcune piante, che raccolgono l’acqua in alcuni 
loro bicchieri e in essi affogano molti insetti, lo fanno per far rac- 
colta di concime; e giunge a quella sovrana eresia di affermare che 
le funzioni creano gli organi. « Le funzioni sono identiche, ma gli 
organi sono diversi, e queste mirabili e quasi assolute congruenze di 
forma tra organi di diversa indole, le quali a ogni piè sospinto tro- 
viamo in natura, ci proclamano perpetuamente che il pensiero funzio- 
nale è un nisus formativus insito a tutti gli esseri viventi, che l’idea 
domina la materia, che la funzione determina l’ organo e non vice- 
versa. » Ma noi non vorremmo essere severi col Delpino, perchè ricor- 


diamo il più santo dei precetti del Vangelo: Chi è senza peccato, 
getti la prima pietra; e perchè abbiamo ancora viva dinanzi agli 
occhi quell’ ultima esagerazione di Darwin, in cui il grande pensatore 
giunge ad ammettere che la femmina crea, colla sua elezione, gli 
organi sessuali secondarii del maschio , il che vale quanto il dire che 
il pensiero crea la materia; tanto è vero che anche gli sperimentalisti 


più sicuri, anche i pensatori più profondi, quando azzardano il loro 
piede nei labirinti delle cause prime, smarriscono il cammino, e fra 
le nebbie oscurissime di quelle regioni si trovano confusi cogli spiri- 
tualisti, coi teleologi, coi metafisici. Per me almeno alcune delle più 
sublimi teoriche per spiegare le cause prime dei fenomeni della na- 
tura hanno lo stesso valore dell’ingenua risposta, che mi dava una 
volta un bambino, a cui io chiedeva a che servisse il naso : — Serve 
per essere ripulito! — 


Aggiungo un ultimo codicillo all’ ultima mia Rivista scientifica del 
novembre. In essa io parlava del nuovo e fecondo entusiasmo sorto 
in Italia per l’apicoltura e citava alcuni passi di autori antichissimi, 
nei quali si discorreva della coltura delle api. Ora posso annunziare 
la pubblicazione di un libro molto interessante di Vincenzo Fusconi (La 
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nuova coltura delle Api — Lettere di un marchigiano e di un lom- 
bardo. Camerino, 18741), giovane marchigiano, che promette di sè mol- 
tissimo, dacchè in questo suo primo saggio il brio dello stile nasconde 
pudicamente una profonda coltura, e l'abbondanza tumultuosa della 
giovinezza ci dice chiaramente che in lui avremo uno dei pochissimi, 
che sappia discorrere di scienza con forme adorne e gentili. E così 
possa il Fusconi continuare per quella via, in cui è entrato già vinci 
tore e lo possano seguire molti e molti altri! Fra noi la scienza non 
diverrà mai passione di tutti e patrimonio nazionale, se non quando 
avrà imparato a vestirsi di belle forme: se noi siamo pur sempre 
i figli dei Romani, il popolo più pratico e più sperimentale del 
mondo , abbiamo anche nelle vene una tal’ onda di sangue artistico, 


da farci credere senza superbia i primi, i più fedeli fra i sacerdoti 
del bello. 


P. MANTEGAZZA. 





RASSEGNA DRAMMATICA. 


CAUSE ED EFFETTI, commedia in 5 atti di PaoLo FERRARI. 


L'antico contrasto fra le corruzioni mondane e i doveri del 
focolare domestico è tèma caro ai nostri scrittori drammatici che si 
studiano di rubare ai Francesi la loro industria del comporre, per indi- 
rizzarla a intenti più onesti e meno paradossali. Così ha fatto coll’ ul- 
tima sua Commedia il signor Paolo Ferrari; nel quale se da un lato 
si desidera una maniera più schiettamente italiana, conviene rico- 
noscere dall’ altro il merito poco comune di saper cogliere a volo e 
ritrarre sulla scena le condizioni morali dell’ età sua. Già nella Prosa 
egli aveva dipinto, con vivaci colori, quell’ infecondo e spesso turpe ri- 
mescolarsi di scioli giornalisti, di scrittorelli pettegoli, di volgari im- 
presari, di virtuose da teatro; bizzarra compagnia, oscura oggi e spre- 
giata, ma allora primeggiante e degna di osservazione, perchè colà 
consumavansi, prima del 59, molte forze intellettuali della gioventi 
italiana. Anche nei successivi lavori che meno ci piacquero, lodammo 
talvolta alcuni accenni felici ai costumi del giorno. E qui finalmente il 
nostro Autore prende a dimostrare, sotto nuovo aspetto, la poesia de- 
gli affetti di famiglia mettendola a riscontro con le frivolezze della moda 
e con le colpe camuffate di eleganza. La scena non è più popolata da 
donne e da uomini di dubbia lega, ma da conti, da marchesi, da no- 
bili dame. Il protagonista stesso non è più un giovane poeta che ab- 
bandona le pareti domestiche e i severi studi per andar dietro alle lu- 
stre della fantasia malsana ; è invece uno spirito freddo, scettico, posi- 
tivo, un deputato di ricco censo e d’alto affare, il quale si accasa per 
continuare più comodamente, col mantello del matrimonio, le vecchie 
sue tresche. Bensi alla virtuosa moglie spetta mai sempre il bell’uffi- 
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cio di rappresentare e di rivendicare, tra gente corrotta, i diritti della 
onestà conculcata. 

Pur troppo sono vizi che corrono il dubitare di tutto e di tutti, 
l’irridere ogni sentimento più gentile, ogni cosa più sacra ; onde molti 
sono presi da grande sconforto , ed altri pensa in varii modi a rinfran- 
care la coscienza morale, infiacchita ed oscurata, sia per la trista 
scuola di una lunga oppressione, sia per l’ effetto che sogliono sempre 
generare i profondi rivolgimenti politici : verità sì bene avvertita dal 
povero D’ Azeglio, quando andava ripetendo che, fatta l’ Italia, con- 
veniva fare gl’ Italiani. 

A simili propensioni conservatrici, delle quali si ebbero anche recen- 
temente notevoli manifestazioni, informasi la nuova Commedia del signor 
Ferrari. Essa ha principio dalle illustri nozze fiorentine del marchese 
Ermanno Olivaria-Gonzaga, uomo di quarant’ anni, con 1’ adolescente 
duchessa Anna Castellieri-Estense, orfana di madre e uscita pur ora 
di convento. Il padre di lei Lodovico, amico strettissimo del suo fu- 
turo genero, ben sa qual vita gioconda abbiano menato insieme, ma 
per ciò appunto confida che, stanco dei passati errori, egli cercherà il 
riposo nel matrimonio e farà felice la figlia. Si è convenuto di omet- 
tere la cerimonia religiosa contentandosi della benedizione del Sin- 
daco ; ma quando un fratello di Ermanno, il marchese Filippo, me- 
dico e professore di fisiologia, venuto a sottoscrivere per lui il contratto 
nuziale, dimanda qual religione dovranno seguire i figliuoli, quella 
della madre cattolica o quella del padre protestante, il duca Lodovico, al 
quale era ignota tal diversità di culto, se ne duole e se ne commuove 
assai. Credeva Ermanno libero pensatore e non se ne dava per inteso ; 
ma protestante, è un’ altra faccenda! Questo modo di giudicare non 
isconviene ad un par suo, tenero di serbare, nelle apparenze, le 
tradizioni di famiglia. Ma piuttosto fa meraviglia che avesse consentito 
sin da principio a far senza del matrimonio in chiesa, aperta ed inso- 
lita violazione degli obblighi religiosi. Nè maggiormente s’intende come 
mai, allorchè Filippo con ironica indifferenza gli dà la scelta di di- 
chiarare i nascituri, o tutti o parte, sia cattolici, sia protestanti, sia liberi 
pensatori, egli stesso dopo tanto malumore disponga liberamente che 
i maschi saranno ascritti alla comunione paterna, e le femmine alla 
materna! Abbiamo insistito su questo punto, perchè, come si vedrà, 
è uno dei cardini della Commedia. 

Frattanto Ermanno, appena giunto da Recoaro, vuol avere un 
colloquio, ed è il primo, con la sua fidanzata, pochi momenti avanti di 
condurla al Municipio. Scopre in lei una ingenuità, una ignoranza, che 
passa ogni credere, delle cose di questo mondo ; anima candida e poe- 
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tica ella aspira soltanto al sacrifizio di se medesima e alla palma del 
martirio; per devota obbedienza verso il padre accetta lo sposo pre- 
sentatole , ma sente in cuore una inclinazione vivissima verso il cugino 
Arturo, testè uscito dalla scuola di Torino luogotenente d’artiglieria. Ey- 
manno intende a bella prima costei non essere donna per lui; ma 
dopo breve titubanza finisce coll’ andar oltre ; questa sua risoluzione 
inaspettata vorrebbe essere maggiormente chiarita; crediamo peraltro 
d’ indovinare che a tal passo lo muova un telegramma, ricevuto in quel 
punto, ove gli si annunzia la morte del barone Carpineti : poichè con la 
vedova di quest’ uomo egli ha obblighi segreti e potenti, frutto di una 
colpa comune, e probabilmente per sottrarsi al loro peso sceglie di 
stringere il matrimonio convenuto. Le conseguenze del quale appari- 
scono fin dal secondo atto. Appena trascorso un anno, vediamo la po- 
vera Anna languente e disperata in mezzo agli addobbi sfarzosi, ai 
suoni, agli effluvii di una splendida festa da ballo. Tutto la conturba e 
la ferisce ; tanto gli spettacoli indecenti, a suo avviso, della Pergola, 
quanto le conversazioni dei palchetti e degli eleganti ritrovi. Tra gli 
uomini ode affermare che tutte le coscienze sono uguali dinanzi ai 
fondi segreti ; fra le signore ripeter la massima che basta salvar le ap- 
parenze ; in bocca a una sua zia la descrizione dei dieci minuti che una 
gentildonna concede, durante una festa, al proprio amante. Suo ma- 
rito la tratta con ogni cortesia ; ma dedicatosi alla vita pubblica, de- 
putato, ministro futuro, poco può starle vicino: e poi non v° è tra loro 
idee, sentimenti, linguaggio comuni; di contro al compassato e beffardo 
sorriso di Ermanno si agghiaccia l'immenso bisogno di amare e di cre- 
dere onde abbrucia l’anima di Anna. L’istesso desiderio della prole 
è per essa una tortura; poichè vi si connette il timore di avere un ma- 
schio e di vederlo battezzato protestante. — Se credo nella mia reli- 
gione, esclama essa, dovrò reputarlo dannato; se poi non vi credo.... 
allora più nulla.... capisco più nulla!... — 

In tal guisa l’ infelice donna sfoga eloquentemente il proprio do- 
lore, tra mezzo al rumore delle danze, aprendosene col giovane cugino. 
Il quale, come meglio sa, la conforta richiamandola a più savi pro» 
positi, quando le accade di uscire dal seminato, e virtuosamente resi- 
stendo alle imprudenti espansioni di lei che dichiara di volergli un gran 
bene e di averlo per suo ideale. 

Tutto ciò prova che il nostro Autore non intese dimostrare (come 
fece già il Feuillet nella sua Sybille e nel suo M. de Camors) non 
trovarsi vera morale fuori della religion positiva; poichè a lato del fer- 
vore cattolico di Anna pone la nobile condotta di Arturo, il quale, non 
ostante la levità giovanile, in nome dell’ onore e del dovere reprime la 
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sua antica passione per la bella ed ingenua cugina. Così può dirsi che la 
presente Commedia risponda assai bene alle aspirazioni dei nostri nuovi 
conservatori non solo, come si è accennato, pel bisogno che manifesta 
di rialzare la moralità depressa; ma ancora per l’ indeterminatezza dei 
rimedii messi innanzi quali mezzi ad effettuar la riforma desiderata. 
Nel che non vediamo ragione di biasimo ; tutt’altro!... ed invero uno 
scrittore di commedie non ha l’ obbligo, checchè ne pensi Dumas il 
giovane, di impancarsi predicatore di novità sociali; e fa molto quando 
giunge ad esporre drammaticamente una certa condizione di cose, un 
certo movimento di opinioni. Vi riesce il signor Ferrari ?... Per quanto 
sieno generalmente troppo accese e false talvolta le tinte della sua ta- 
volozza, per quanto pecchi di esagerazione il dialogo che mette in 
bocca ai convitati del secondo atto, per quanto la purezza di Anna in- 
cespichi quasi ad ogni passo, pur tuttavia l'impressione dell’ intero 
quadro rimane artistica e profondamente sentita. Quell’indicibile sgo- 
mento dell’ anima fanciulletta che, piena di care illusioni, si affaccia al 
mondo e apprende per la prima volta il tristo e il brutto della vita, 
quel disinganno crudelissimo significato in sì poetiche fogge dal li- 
rico Recanatese, è qui riprodotto sulla scena con reale efficacia dram- 
matica. Per mala ventura il nostro Autore ignora o non cerca mai la 
greca sobrietà del Leopardi; eccede quasi sempre; e guasta col cal- 
care la mano i suoi migliori tratti, le sue più felici invenzioni. Quanto 
più si avvantaggerebbe la parte di Anna se ella usasse più discreto 
riserbo nelle sue confidenti espansioni con Arturo. E che fa poi rima- 
sta sola sola, s’ intende, in mezzo al giocondo andirivieni di una festa 
di ballo? Osiamo appena ricordarlo! Sfogliando a caso un albo di 
fotografie imbattesi in due ritratti del cugino: uno ne prende per sè 
pulitamente ; l’altro, levatolo di posto, lo colloca accanto al suo, in 
luogo del marito; e pone finalmente quest’ ultimo, rimastole in mano, 
tra gli uomini illustri, appresso al Cavour. Si può immaginare sconve- 
nienza più strana! E questa è colei che poco prima si scandalizzava 
dei discorsi equivoci e dei drammi immorali. 

Ma ripigliamo il filo del racconto. Eulalia, la vedova del barone 
Carpineti, ancorchè ostenti l’ antico lusso, è ridotta, dopo la morte del 
marito, in misere condizioni. Ermanno, che non ha rotto con essa la 
sua colpevole amicizia, immagina farla sposare al suo stesso suocero, 
per salvar lei ed una figlia avutane alcuni anni innanzi, dalla immi- 
nente povertà. Il buon duca Lodovico, il quale anticamente aveva pro- 
vato tenerezza per Eulalia, cade nella pania. Se non che Anna, già inso- 
spettita e di più messa sull’intesa da qualche chiacchiera giunta fino a 
lei, delibera di rompere il turpe raggiro. Dissimulando riesce, nel terzo 
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atto, ad impadronirsi di nn cofanetto contenente le lettere di Eulalia 
al marito. La scoperta di tanta infamia opera nel suo animo un terri- 
bile rivolgimento. Dinanzi a Eulalia medesima, che si reca in quel 
momento a farle visita, non può rattenere il proprio sdegno; e la scia- 
gurata dal canto suo piange e si umilia : anch’essa era casta ed ingenua, 
quando fu data dai parenti in braccio ad un vecchio e tristo gentiluo- 
mo ; cadde pur troppo! ed ora l’ amore della figlia innocente la spin- 
geva all’ ultimo e doloroso passo. Anna, ondeggiante tra il risentimento 
e la compassione, le proferisce di assumere essa la cura della povera 
fanciulletta; ma alfine la coscienza del dovere ridestasi nell’altra, la 
quale fugge dicendo che non si udrà più parlare di lei. 

Sopraggiunge allora il cugino Arturo, a cui la addolorata, come a 
sua guida spirituale, vuol narrare i casi successi; e già sì è chiusa con 
esso nelle sue stanze quando, sentendosi venir meno, prega il compa- 
gno di andare nella camera attigua a prenderle una essenza. Ed ecco 
battono all’uscio il marito, il padre e il cognato, i quali introdottisi, le 
rimproverano solennemente la sua familiarità con Arturo, cagione re- 
cente di un duello fra lui e Filippo e di ciarle malevole nei crocchi 
degli sfaccendati. Il duca inoltre è fortemente indispettito per la rottura 


del suo matrimonio con Eulalia, la quale, incontratolo testè, gli ha 


È, g 
dichiarato di volerne assolutamente abbandonare il pensiero; alla op- 


posizione della propria figlia egli attribuisce simile risoluzione, ed an- 
che in ciò entra l’amore pel cugino; poichè a quest’ultimo, se esso 
duca morisse senza prole mascolina, verrebbe un giorno per successione 
il maggiorasco spettante a casa Castellieri, composto di beni (giova 
supporlo, benchè non sia detto) soggetti in quel tempo alle leggi pon- 
tificie, che solo nel 71 furono abolite. Anna resta imperturbata sotto il 
cumulo di tante rampogne; ma alla colomba sono spuntati gli artigli; 
alla sua volta si fa accusatrice; ed al padre e al marito rinfaccia le loro 
colpe, gettando finalmente, tra loro, qual face di discordia, le carpite 
lettere di Eulalia. Ermanno prende la sua rivincita collo svelare la 
presenza di Arturo nascosto nella stanza vicina; e questi si mostra per 
attestare l’innocenza di Anna, che intanto è caduta in deliquio. Se non 
che Filippo, nella sua qualità di medico, accompagnatala in camera, 
vien fuori poco appresso esclamando: — La troverete molto mutata. — 
In fatti essa torna tutt'altra persona; con serena commozione e con 
soave umiltà invoca dai suoi congiunti e promette perdono del passato. 
Fatto richiamare il cugino lo prega di partire per lontano paese, men- 
tre restituisce ad Ermanno il suo cofanetto. Le pare che per sè e per 
gli altri incominci una vita nuova, dacchè ha sentito nel seno il primo 
e misterioso palpito della maternità! 
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Siamo tuttavia soggiogati dal fascino di quelle vigorose scene che 
tengono continuamente l’animo sospeso tra la meraviglia e la pietà ; 
onde quasi ci rincresce di dover volgere indietro lo sguardo ad osservare 
per qual tramite siam giunti a questa regione del dramma. Eppure, 
non possiamo celarlo, la storia di Eulalia ha troppo dello stravagante e 
dell’inverosimile; e le varie volte e i varii modi in che si ode narrare 
non le tolgono, anzi crescono ambiguità. Come avviene, prima di tutto, 
che costei rimasta vedova sia stretta da terribile miseria, e non si regga 
se non vendendo a poco a poco le sue cose preziose? Come mai non 
le è toccato nulla sul patrimonio del marito? Ma tiriamo innanzi, sup- 
ponendo caritatevolmente che vi fosse già, a suo carico, una sentenza 
di separazione. Presto c’imbattiamo in altra difficoltà: dappoichè £r- 
manno voleva pensare al sostentamento dell’ amica e della figlia, 
non aveva altra via più morale, più semplice e più opportuna che dar 
la prima in moglie al proprio suocero? Non poteva provvedervi egli 
stesso, uomo ricchissimo e padrone delle sue sostanze? E da credere 
che Eulalia, come piegavasi a quelle tristi nozze, così non avrebbe 
neanche rifiutato ostinatamente gli aiuti del padre della sua creatura. 
Anzi, se per amor di quest’ultima, a quanto dicesi, essi avevano imma- 
ginato quel bizzarro espediente, dovevano facilmente accorgersi che 
non rimediava a nulla; giacchè l’esistenza della povera fanciulla es- 
sendo per tutti segretissima, alla moglie del duca sarebbe stato assai 
più malagevole che alla vedova Carpineti il vederla, l’assisterla, l’edu- 
carla. Aggiungasi che la nascita di questa figlia (non ostante certe al- 
lusioni del quarto atto, che converrebbe togliere o render più chiare) 
deve riputarsi avvenuta di nascosto al defunto barone, ovvero al tempo 
di una separazione coniugale; poichè altrimenti ella avrebbe ereditato 
o tutti o mezzi gli averi del padre putativo. 

Accettato a chius’occhi questo singolare antefatto (e sul teatro non 
è impossibile fare inghiottire al pubblico bocconi anche più ostici in gra- 
zia del condimento), non si può non ammirare la maestria, con cui sono 
condotte le scene già da noi rapidamente analizzate. Le lettere di Eu. 
lalia, appropriatissime al loro fine, la trepidazione di Anna nel percor- 
rerle, l’impressione che generano nell’infelice donna, e, subito dopo, 
il suo incontro con la rivale e il suo inopinato trionfo, sono mani- 
festazioni di rara potenza drammatica. Si desidererebbe una maggior 


temperanza; il trapasso, per esempio , dalla ingenuità alla ribellione 
apparisce nella protagonista troppo rapido, troppo fulmineo; i suoi vio- 
lenti rimbrotti al padre si potevano con vantaggio risparmiare. Taluno 
trovò ancora meritevoli di biasimo il suo chiuder l’uscio e poi il na- 
scondersi d’ Arturo, perchè ne scade dalla sua candidezza il tipo della 
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moglie tradita. Ed è vero che questa non può dirsi immune da impru- 
denza, sebbene non abbia realmente intenzione di celare al padre e al 
marito la presenza del cugino, e la dissimuli soltanto perchè egli stesso le 
ha fatto segno di tacere. Bensi ci pare che anche l’ errore da lei commesso 
aggiunga al dramma pregio e bellezza; poichè deriva dal profondo turba- 
mento recato in lei dalla scoperta delle lettere d’ {ulalia ad Ermanno. 
Tutto è buio, tutto è sossopra nella sua mente; non sa più che credere 
o che pensare; è naturale che in tale stato, non potendo rivolgersi al 
padre accecato dalla passione e mescolato pur esso nello sciagurato 
raggiro, accolga con giubbilo la venuta del cugino, pel quale s’imma- 
cina di provare un affetto puramente fraterno. Quei propositi che in 
lei eno arrischiati nel secondo atto, diventano verosimili nel terzo: e 
l’altra parte la sua imprudenza porge al marito una legittima ragione 
di risentimento; egli è il primo, egli il vero colpevole; ma il suo con- 
tecno ha pur tratta la moglie su falsa strada che potrebbe menarla a 
un precipizio : sospetti, diffidenze, infelicità, ecco gli effetti di un ma- 
trimunio contratto sotto sì infausti auspici. Già si ragiona di separazione, 
e Filippo ricorda la clausola da lui fatta inserire, opponendosi il duca, 
nell’atto nuziale, quando un inaspettato e drammatico mutamento è 
pro lotto dalla grata immagine di un angiolo in fasce che venga, dopo non 
Inno tempo, a ricondurre nella famiglia la letizia e la pace. 

Vana speranza, ond’esce poi un ultimo e crudele disinganno ! 
Ermanno, non avendo fede intera nella virtù della moglie, viaggia da 
oltr» un anno lontano dalla sua casa; ed essa intanto ha messo al mondo 
una creaturina che, nata fra tante amarezze , è condannata a morte 
sicura. Non valgono a salvarla nè le preghiere di Anna, nè la scienza 
e le cure del buon Filippo; e durante tutto intero il quarto atto assi- 
stiamo alla sua lenta agonia; strazio orribile per la povera madre, la 
quale non sì stacca un momento dalla culla adorata, e raccoglie con 
ansia dolorosa l’ultima voce e l’ultimo sospiro della morente, e poi ba- 
cia e ribacia il corpicino di quella che era omai il suo unico bene; ma 
non meno orribile strazio per gl’incolpevoli spettatori. Arturo chiamato 
per telegrafo giunge d’Inghilterra a confortare la disperazione di 
Anna, venuta sconvenientissima, alla quale non s'intende come dia 
mano l’istesso Filippo. Essa è introdotta bensì quale apparecchio alla 
scena finale ove Ermanno, tornato anch'esso, indietreggia al vedere 
Arturo presso al letticciuolo della fanciulla spirata, ed Anna imprecando 
giura sul suo cadavere ch’ella era loro figlia. Qui il sentimento cede il 
luogo alla sensazione e la virtù dell’arte alla violenza dello spettacolo. 

Non è già che alcuna legge vieti di ritrarre sulla scena l’estrema ora 
di un bambino: ma la Medea di Seneca che contro il precetto oraziano 
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trucida i figli in faccia al pubblico, va citata come esempio da fuggire; e 
chi invece non ha pianto con Euripide, quando, nelle Troiane, ci mostra 
il cadavere di Astianatte portato sullo scudo del padre; chi non ha pianto 
con lo Shakspeare sulla prigionia e sulla morte dei figliuoli di Odoardo! 

Tutto sta di sapere infondere nel fatto rappresentato una vita arti- 
stica che lo nobiliti e l’avvalori ; per essa diventano poesia drammatica 
perfino i cenci e la piaga marciosa dell’ Aiace di Sofocle e il famoso 
patto della libbra di carne del Merchant of Venice. Ora nella prima 
parte di questo quarto atto si prolunga soverchiamente e senza neces- 
sità veruna la tristezza di un’ agonia; i molti particolari colà accumu- 
lati, i consulti medici, la crisi annunziata, i rantoli contati uno a uno non 
giovano all’azione, e servono soltanto ad opprimere inutilmente l’animo 
di chi ascolta. Ma tanto più offende il gusto questo minuto e grave 
realismo, quanto più contrasta colla maniera ideale e romanzesca di ciò 
che precede e coll’ artifizio scopertamente volgare della fine dell'atto. 
Sebbene desti in noi mediocrissime simpatie, sui teatri di prosa 0 
di musica, l’alcova dove rende l’anima a Dio la Margherita Gau- 
thier, pur dobbiamo riconoscere che la commedia del Dumas è tutta 
quanta gettata nel medesimo stampo e che sono mirabilmente fusi tra 
loro i vari elementi ond’è composta, così le passioni eccezionali come 
le veglie consacrate a Venere e a Mercurio. Il qual pregio non riscon- 
triamo del pari nelle Cause ed Effetti; ma forse più per un mancamento 
di forma che di sostanza. Ed in vero se consideriamo in se stessi i pensieri 
drammatici del quarto atto, cioè la fine prematura della bambinetta, le 
angosce di Anna, il dubbio pertinace del marito, vediamo che sono 
conseguenze logiche del concetto fondamentale ; mentre poi alla trovata, 
come dicono gli artisti, non bene, a senso nostro, risponde l’esecu- 
zione. 

Per contrario nell’ultimo atto esecuzione e trovata, forma e con- 
cetto ci sembrano ugualmente infelici. Condotte le cose a quel punto, 
unica soluzione rimaneva pei coniugi il separarsi; invece l'Autore li 
riconcilia nel più strano modo del mondo. Anna, pazza di dolore, 
presso al cadavere della sua creaturina, aveva detto ad Arturo che vo- 
leva seguitarlo ; e quegli avevale indicato come più onesta medicina 


La gentil voluttà d’esser pia. 


Confortando i miseri sarebbe stata confortata essa stessa; ed una buona 
occasione le si presentava nella stringente supplica che a lui Arturo era 
stata buttata in carrozza, mentre pur dianzi veniva dalla stazione; trat- 
tavasi di una povera madre che, senza un prontissimo soccorso, sarebbe 
certamente , insieme con la propria figlia, morta di fame. Anna si reca 
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all’indirizzo lasciatole, e trova in una lurida soffitta la misera Eulalia 
ed una scarna fanciulletta, il cui nome, Ermanna, dice chi fosse. Colì 


poco appresso la raggiungono il marito e il cognato; Eulalia vinta dalla 


commozione ritirasi e muore per la rottura di un aneurisma, onde, 
fin dai primi atti, sapevasi minacciata. Ermanna intanto addormentata 
fra le braccia di Anna sogna che è salita in cielo in compagnia della 
madre, mentre la pargoletta perduta da quella buona signora è scesa a 
prendere il suo posto sulla terra. Anna dal canto suo avvera la visione 
adottando la figlia di Eulalia e stendendo la mano al marito, il quale, 
ma troppo tardi, riconosce la sua sublime virtù. 

Così finisce questa Commedia, la quale simile a certi antichi archi 
di ponte, comincia bene, s’ inalza fino al terzo atto e quindi rapida- 
mente dechina. Con tutto ciò vi è tal robustezza di pensiero, tal moto 
di affetti, tal vita drammatica che, se male non ci apponiamo, le assi- 
cureranno un luogo onorato sulla scena italiana. 

Il dialogo, vago e brioso, quasi sempre luccica e scoppietta di ar- 
guzie ; ma risente troppo dell’artifizio e dello studio di romanzi e com- 
medie francesi : nè sempre gli scherzi sono di buon conio, nè sempre 
italiane le maniere di dire. Certe scurrilità andrebbero a dirittura le- 
vale via; ma anche senza queste ricorre spesso un linguaggio che 
non si usa tra gente a modo : ecco, tra molti, un esempio : nel primo 
atto Arturo incontra Ermanno in casa del duca, e, non sapendo chi 
sia, lo interroga se per avventura conosca il fidanzato di sua cugina; 
e l’altro avendo risposto che sì, egli di botto gli domanda: « Scusi, 
che roba è?... » Sì impertinente familiarità con persona, di cui non si 
sa neanche il nome, non è consentita in Firenze dal Galateo, nè al- 
trove, crediamo. 

I caratteri, come avviene nei drammi ove predomina l’azione, 
non hanno largo svolgimento; bensì ogni persona ha fattezze pro- 
prie tratteggiate con garbo : il duca Lodovico, che nasconde la va- 
nità della mente sotto la dignità dei modi; Filippo, cinico nei di- 
scorsi e pieno di abnegazione presso il letto dei malati; Ermanno, 
compito gentiluomo nelle apparenze, ma in realtà non rattenuto da 
alcuno scrupolo morale, e l’ onesto Arturo e la colpevole Eulalia 
(che fa dei propri falli dura espiazione) e finalmente Anna che, non 
ostante tutte le sconvenienze notate, è pur sempre la parte più origi- 
nalmente e con più cura messa in luce. Come fu detto che la Frou- 
frou del Meilhac e dello Halevy ritraeva ingegnosamente 1’ amabile 
frivolezza della Francia e quasi presagivane le sciagure, così può cre- 
dersi che il Ferrari abbia tentato di effigiare nella sua protagonista una 
donna italiana, la quale non abbia, al pari della gentile Frou-frow, la 
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mania delle feste, degli spettacoli, delle eleganze del mondo muliebre, 
ma invece senta agitarsi nell’ animo più nobili aspirazioni, a cui non 
troverebbe soddisfazione nella società e troppo spesso neppure in seno 
alla sua famiglia ; quella donna, alla quale indirizzavasi, fin da’ suoi 
tempi, con profetica voce il Leopardi, esclamando: 


Donne, da voi non poco 
La patria aspetta . . .. 


— In fede mia, bella scuola, e bella Commedia è cotesta!... — 
Saltò su a dire un colto e sagace amico, che sedevaci accanto, durante 
la terza rappresentazione, e a cui, finito il quarto atto, avevamo comu- 
nicato quei nostri pensieri. — Esco ora (così continuava) da una casa af- 
flitta da troppo vera sciagura : vengo al teatro per ricrearmi lo spirito, 
e vi trovo nuovi tormenti e nuovi tormentati che un Poeta comico in- 
venta a posta per farmi dispetto. Col presente sistema non so più 
dove si vada a parare. Dalla psicologia siamo passati alla fisiologia, dalla 
fisiologia alla patologia; dopo questa finiremo in uno spedale con la 
sezione cadaverica e, Dio non voglia! con la vivisezione. Siffatta progres- 
sione mi ricorda il pauroso vaticinio del medico di Molière, quando mi- 
naccia il suo malato reo di disobbedienza, che precipiterebbe « de 
» l’apepsie dans la lienterie, de la lienterie dans la dyssenterie, de la 
» dyssenterie dans l’hydropisie , et de l’hydropisie dans la privation 
» de la vie, où vous aura conduit votre folie. » Ah! Molière, ah! Gol- 
doni ; quelle erano commedie che allargavano il cuore; quelli erano 
davvero i malati ed i medici che si vedevano con gusto sul palco sce- 
nico.... — E tirò innanzi battendo questa solfa, sinchè il telone levatosi 
nuovamente ci mostrò la catapecchia di Eulalia, e l’affamata fanciulla 
che invocava dalla Madonna il soccorso di una pagnottina. 

Vi era pur molta parte di vero nelle osservazioni del nostro amico. 
Al castigat ridendo mores i moderni sostituiscono bene spesso il ca- 
stigat lugendo, senza che i costumi se ne avvantaggino più che non 
facessero per lo passato. In questa Commedia segnatamente il Ferrari 
ha seguitato con soverchio rigore la dottrina del Diderot, il quale, come 
tutti sanno, voleva affatto sbandita la gaiezza dalla scena e però mise in 
voga i drammi piagnucoloni. Ma al nostro Autore non sono ignote le 
fonti del riso : e poichè il suo ingegno or ci apparisce rinverdito di 
nuove frondi, speriamo che vorrà chiedergli la ispirazione serena onde 
uscirono il Goldoni e la Medicina di una ragazza malata. 

Per sette volte la Commedia, di cui abbiam fin qui parlato, riportò 
applausi al Teatro Niccolini recitata dalla Compagnia Bellotti-Bon, la 
quale, fin dalla prima sera, diè prove di un accordo e di un’ intelli- 
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genza non comune, di che vanno meritamente encomiati gli attori stessi 
e colui che li guida ; ma più di tutti la signora Tessero-Guidone, che 
non solo nelle parole e nel pianto, ma nella fisionomia, negli atteggia- 
menti, in tutta la persona interpretò maestrevolmente la difficile parte 
della protagonista. 

Altri lavori nuovi, e alcuni tra essi di non piccolo pregio , furono 
recitati dalla medesima Compagnia sul Teatro Niccolini; ma rimasero 
oscurati dalla vicinanza di Cause ed Effetti, come le pianticelle nate 
presso ad un albero che protende d’ ogni intorno la folta sua ombra. 

Dovremo dunque riserbarci a parlarne nelle prossime rassegne ; 
alle quali fornirà pure altri argomenti la Società per l’ incremento 
del Teatro comico in Italia, che si è testè costituita fra noi sotto la pre- 
sidenza del Principe Carlo Poniatowski, mercè di private sottoscrizioni 
e di un liberale sussidio concesso dal Municipio fiorentino. Avendo noi 
pure dato il nostro nome alla nuova Società, non ci conviene di cantarne 
le lodi. Diremo soltanto che intende per varie vie all’ utile degli au- 
tori e dell’arte drammatica; e che spera accaparrarsi il favore del 
pubblico, procurando , non senza fatica, di accrescere per esso le 
occasioni di udir buone commedie rappresentate da buone Compagnie. 
Uno tra i congegni che porrà in atto dovrebbe servire ad introdurre 
una certa vita letteraria in più di cinquanta Accademie filodram- 
matiche, sparse nelle varie parti d’ Italia e collegate, per speciali con- 
tratti, con la novella associazione. La quale ha serbato finora un mo» 
desto silenzio, perchè desidera esser giudicata dalle opere anzichè 
da pompose promesse. E noi ci farem lecito di aggiunger soltanto un 
pensiero ed un voto individuale; cioè che, provate e aumentate le pro- 
prie forze, ella giunga, un giorno, a fondare in Firenze alcun che di 
simile alla venerata Société de la Comédie francaise, salvi i muta- 
menti che consiglia la varietà dei tempi e dei luoghi. Per tal guisa 
si eflettuerebbe alfine il disegno sì lungamente vagheggiato di una 
Compagnia permanente, nella quale attrici ed attori conseguirebbero la 
dignità di uno stabile domicilio e la certezza, pei loro ultimi anni, di 
un onorato riposo ; onde non è a dire quanto si avvantaggerebbero la 
loro istruzione e la lor valentìa; e quanti benefizi trarrebbe poi 1’ arte 
drammatica dal potente aiuto della tradizione, senza la quale niuna 
istituzione sussiste durevolmente e niuna riforma si matura. 


Aucusto FRANCHETTI. 
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ISTITUZIONI DI SCIENZA POLITICA di SavERIO ScoLARI. 
Pisa, Tipografia Citi, 1871 (pag. 725). 


Mentre io scriveva testè nell’ Archivio Giuridico, a proposito di 
due recenti pubblicazioni italiane, sulla necessità d’ insistere sopra il 
buon metodo nello studio delle scienze giuridiche, non immaginava 
che pochi giorni dopo sarebbe venuto alla luce un nuovo lavoro di uno 
dei nostri ingegni più castigati e più robusti, che proponevasi appunto 
lo scopo di dimostrare la medesima tesi nel campo del diritto pubblico. 
Il libro non poteva, a mio parere, essere più necessario, nè uscire più a 
tempo di questo. Dopochè gl’ Italiani raggiunsero almeno in gran parte 
nella politica pratica i loro desiderii, solamente perchè seppero svinco- 
larsi da vaghe aspirazioni e da idee preconcette, non possono non sen- 
tire anche nel campo della speculazione la vacuità dei principii apriori- 
stici e non trovare privo di gusto, oltrechè gravido di reali pericoli, 
il dottrinarismo costituzionale, che ci scese già di Francia insieme a 
molte altre dottrine, che furono per lungo tempo il principale alimento 
del nostro intelletto. La fase, che ora si compie a questo riguardo 
nella scienza italiana , è degna della massima attenzione e sarà feconda 
di grandi benefizii per il nostro avvenire. Un’orma considerevole in 
questa via è segnata dalla pubblicazione del prof. Scolari. 

Se si pon mente a ciò che si scrisse fra noi anche in tempi re- 
centi intorno al diritto pubblico interno, ed ai principii che in quelle 
opere sono posti a base delle politiche istituzioni, parrà alquanto au- 
dace l’ assioma che si legge in una delle prime pagine di questo libro: 


«Il male è la metafisica; il rimedio, la osservazione. » Eppure è que- 
Vor. XIX. Gennaio 1872. 15 
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sto il grido che dovrebbe riunire i cultori della scienza moderna e 
più specialmente della scienza politica. La scuola speculativa, come lo 
Scolari la chiama, o metafisica, come io preferirei di chiamarla, è 
cosa ormai del passato. Senza chiudere gli occhi ai beneficii che essa 
può avere recati indirettamente, è necessità riconoscere che in uno 
Stato giuridicamente costituito non è altro che un grave impaccio ad 
un sano svolgimento politico, che trattiene la scienza del diritto pub- 
blico in uno stadio di gran lunga inferiore a quello che altre scienze 
hanno raggiunto, che guasta e distoglie da un lavoro proficuo molte 
forze intellettuali. La scuola pratica, sperimentale, genetica, che dir si 
voglia, è anche qui l’ avvenire, la sola cioè che potrà accomodarsi 
all’incessante svolgimento dei rapporti sociali, e promuoverne con 
profitto la comprensione ed il miglioramento. Se non che sul significato 
di questa scuola è urgente l’ intendersi. I suoi rappresentanti hanno 
più che ogni altro l’ interesse e il dovere di spiegare in che cosa con- 
sistano il suo indirizzo ed il suo processo, di prevenire le accuse di 
volgarità, d’ empirismo, di mestiere, che non mancano di volgerle 
dalle nuvole, su cui si librano, i sacerdoti della metafisica, di far 
comprendere a tutti, che, lungi dall’ escludere e dall’ ammazzar la teo- 
ria, la scuola sperimentale la pone in cima dei suoi pensieri e sempre 
conclude ad essa , sebbene per altri sentieri e con procedimento meno 
contemplativo, ma più laborioso e più scientifico. 

Nelle pagine dello Scolari potrà trovarsi spiegato ad ogni mo- 
mento e illustrato di esempi e di argomenti notevoli il metodo speri» 
mentale o genetico nella sua applicazione alle scienze politiche. Dopo 
aver definita la politica, « la dottrina dei mezzi profittevoli ad una par- 
ticolare società, che si deduce dalla formazione e dal contrasto delle 
passioni e degli interessi, » egli passa ad esaminare nella storia della 
scienza la tradizione dell’ ingegno pratico, il quale « segue cammino 
opposto a quello che è seguito dallo speculativo o trascendente, per- 
chè guarda al concreto e determinato nelle sue forme speciali e indi- 
vidue, e lo cerca studiosamente evitando sintesi premature.... e deduce 
la legge dal fenomeno, diversamente dall’ingegno trascendente, che su- 
bordina il fenomeno ad una idea preconcetta della legge. » Rappresen- 
tanti principali di questo indirizzo sono, secondo l’ Autore, Aristotele, 
Cicerone, Tacito, Machiavelli, Guicciardini, Giannotti, Paruta, Bodin, 
Goot, Vico, Montesquieu, ec. nonostante le loro parziali deviazioni dal 
rigoroso metodo positivo. Dopo questo passa con molto senno a distin- 
guere la vera scuola sperimentale da quelle che ne imitano soltanto 
l’indirizzo senza possederne lo spirito; dalla empirica, che nega la 
esistenza di leggi nella successione storica e conduce nella politica 
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pratica ad un sistema di ripieghi deliberati alla giornata caso per caso: 
dalla pragmatica, che dopo aver eretto un sistema di principii pre- 
concetti, va a rifrustare nel grande arsenale della storia qualche con- 
ferma e riprova, e dalla sistematica, la quale parte sì dalla storia per 
risalire alle leggi generali, ma si contenta di un esame parziale e monco 
per concludere ad astrattezze insussistenti, come è il caso di Hegel ed 
anche del Comte. 

Toccato della scuola storica e delle sue vicende in Germania, e con- 
futate alcune accuse che le vennero mosse, 1’ Autore destina il libro 
secondo ad esporre quelli che, a parer suo, debbono esser posti come 
principii fondamentali della politica. Nella qual ricerca con sottile ana- 
lisi e sempre colla scorta del motodo positivo egli stabilisce la natura 
organica dell’ associazione politica, combatte la dottrina teologica e 
contrattuale , e, studiando le reciproche influenze degli esseri umani in 
società, viene a concluderne che fra individuo e socio vi può essere di- 
stinzione logica, mai separazione reale. Individualità e socialità, libertà 
e necessità, libertà ed autorità non sono, secondo lo Scolari, elementi 
diversi e cozzanti fra di loro, ma cose necessariamente connesse e date 
dall’ esistenza stessa dell’uomo. Così la libertà è per lui il diritto di 
esistere in modo indiviluale o l’ attuazione delle potenze organiche di 
un essere (persona naturale o persona fittizia), e l’ autorità nient'altro 
che un influsso, il quale si diparte da un uomo e si esercita sopra 
gli altri, per cui l’ autorità sociale può definirsi « il complesso degli 
influssi d’ ogni specie e ragione esercitati dagli uomini gli uni sopra 
gli altri con continua vicenda » ed è molteplice nell’ origine, una 
nell’ effetto. 

In tutta l’argomentazione di questo secondo libro, di cui non 
posso naturalmente accennar qui se non le principali linee, si rivela 
una originalità non comune. Senza dubbio una critica delle formule 
troppo spesso inesatte e tralatizie del diritto pubblico è grandemente 
utile, e non si può non assentire all’ egregio Autore, quando, per esem- 
pio, combatte la formula della eguaglianza civile. In due soli punti nonmi 
è possibile convenire con lui: nell’ accettazione della parola e dell’ idea 
di sovranità popolare , e nella critica del concetto della rappresentanza 
politica. Quanto al primo punto non è che in fondo le sagge opinioni 
liberali non siano quelle dello Scolari. Egli respinge in fatti la sovra- 
nità popolare, quale il Rousseau ed i partiti radicali la intendono, e la 
espone nel senso che « tutte le condizioni o classi di cittadini parteci- 
pano in comune alla sovranità: » il che deduce dal principio, che la 
vita sociale è un organismo che risulta dalla cooperazione e dalla in- 


fluenza reciproca dei diversi elementi sociali. Tutto ciò è incontrasta- 
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bile, ma non contiene se non la soluzione negativa del problema, la 
esclusione cioè di origini esteriori della sovranità, e non aiuta a deter- 
rninare cosa alcuna sulla formazione dei poteri sociali. La questione 
vitale non è quella della coordinazione dei diversi elementi nella vita 
sociale, ma della loro subordinazione gerarchica nello Stato: ora a ri- 
solverla, la parola della sovranità popolare ed il concetto che gene- 
ralmente vi si congiunge, sono impotenti e fecondi di equivoci ed 
errori gravissimi. 

Per quello che riguarda poi la teoria della rappresentanza, 1’ egre- 
gio Autore opina che essa non si riduca se non ad una finzione non 
corrispondente allo stato effettivo delle cose, in base al principio che 
ogni individuo deve esercitare tutte le sue facoltà e deve esercitarle da sè. 
La libertà importa, secondo |’ Autore, « che nessuno deleghi altri a 
fare ciò che da natura è chiamato a fare da sè : e non esige punto che 
chi ha attitudine a fare, prenda anche le veci e il posto di chi ne è 
privo, cioè lo rappresenti. Il rappresentare suppone in natura super- 
fluità o duplicazioni, che in essa non si riscontrano mai.... Non vi ha 
dunque delegazione o rappresentanza se quegli che delega e si fa rap- 
presentare non possiede le facoltà che vuole esercitate da altri, o per 
le quali vuol essere rappresentato da altri: perchè chi non ha, non 
può dare. Che se in realtà e non per ipotesi metafisiche o finzioni le- 
gali le possiede, il farsi rappresentare è cosa manifestamente contraria 
allo sviluppo della libertà e per conseguenza al miglioramento comu- 
ne. » Io dubito assai che queste considerazioni sembreranno sufficienti 
per bandire dal diritto pubblico moderno la teoria della rappresen- 


tanza. Il principio, che un uomo non ne vale un altro e che quindi 


non può rappresentare altri che se medesimo, non è se non il noto 
sofisma di Rousseau applicato ad un altro ordine di idee. Se 1° egregio 
Autore si sforza di provare che non è nel senso di Rousseau che egli 
lo intende, non mi sembra che egli riesca a purgarsi assolutamente 
da questa naturale obiezione. Quel principio sì dilegua del resto dinanzi 
ai fatti stessi, che sono per l’ Autore il supremo criterio della scienza: 
l'opinione comune vede nelle funzioni del tutore, del rappresentante 
di persone fittizie, del procuratore, del deputato, nient'altro che una 
rappresentanza di persone che non possono o non vogliono esercitare 
la loro attività. Nè la opinione comune s’ inganna: quegli individui 
agiscono in luogo e in nome del pupillo, della corporazione, del do- 
mino, degli elettori, e con tale effetto come se i loro atti fossero com- 
piti da questi ultimi, e, se questa è finzione, non è già qualche cosa 
di artificiale, ma discende dalle condizioni naturali della vita sociale. 
La rappresentanza però non si può intendere nè s'intese mai giuridi- 
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camente nel senso che il tutore, il procuratore, il deputato debbano 
rappresentare certe date qualità personali di coloro, in nome dei quali 
agiscono: in ciascheduno di quei casi non è rappresentata, per così 
dire, se non la persona giuridica. Quando si ponga mente a ciò, tutte 
le critiche dell’ Autore, il quale non può persuadersi come « chi sa una 
cosa, rappresenti chi la ignora, » battono a vuoto. Non sarà affatto inu- 
tile insistere su questo punto. La essenza giuridica della rappresen- 
tanza è indipendente, sia dall’ atto costitutivo di essa, sia dalle qualità 
personali delle persone rappresentate, sia dagli atti sui quali si ag- 
gira: essa consiste in ciò, che gli atti di una persona sì considerino 
come compiti nel nome e nell’interesse di un’altra. Ora questa fin- 
zione giuridica (non si confonda la finzione colla menzogna) è fondata 
nella natura stessa dei rapporti umani: chè anzi quanto più questi 
rapporti si moltiplicano, tanto più necessaria diviene la rappresen- 
tanza. Se i Romani, che fino dai più antichi tempi l’ avevano larga- 
mente applicata nei rapporti patrimoniali domestici, le furono da prima, 
per cagioni che qui è inutile approfondire, avversi nei rapporti obbli- 
gatorii e nella procedura, non dovettero tardare ad ammetterla per 
vie indirette, quando i rapporti sociali si moltiplicarono e si compli- 
carono. Nè cause diverse dettero vita alla rappresentanza nel diritto 
pubblico: essa sorse dalla incapacità, in cui si trovarono i cittadini di 
un grande Stato di partecipare ai pubblici affari. La rappresentanza, 
dunque, tanto nel diritto privato come nel pubblico, non è una fantasia, 
come la chiama il prof. Scolari, ma un istituto giuridico, svoltosi na- 
turalmente e necessariamente. È molto inesatto che la teoria della 
rappresentanza politica sia stata « escogitata, perchè fu creduto non 
si potessero, senza ricorrervi, combinare insieme queste due cose: la 
sovranità spettante al popolo, e il potere legislativo affidato a questo o 
quell’ istituto particolare. Quando questi agisca in virtù della rappre- 
sentanza, dicono, ogni difficoltà è tolta; e il popolo rimane sovrano o, 
ch’ è lo stesso, legislatore. » Al contrario il concetto beninteso della 
rappresentanza esclude il principio della sovranità popolare, il man- 
dato imperativo , e tutte le conseguenze pratiche che se ne deducono. 
Rappresentanza e capacità sono due termini correlativi, e, se l’ egre- 
gio Autore avesse considerata la questione da questo punto di vista, 
mi sembra che il suo ragionamento ne sarebbe stato, più che indebo- 
lito, confortato. Ognuno, infatti, elettore e rappresentante, fa, secondo 
il principio della capacità, quello che può fare e non altro: il primo 
non è che la persona idonea a distinguere in un’ altra le qualità richie- 
ste per concorrere in un corpo determinato all’ amministrazione dei 
pubblici affari; il secondo è la persona idonea, secondo il giudizio de- 
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gli elettori, a quell’ufticio, che egli disimpegna impiegandovi le sue 
qualità personali. Ciò non toglie però che il nesso fra queste persone 
non sia giuridicamente un rapporto di rappresentanza, praticamente 
un istituto importante per il migliore andamento dei pubblici affari di 
uno Stato. 

Il libro terzo ed il quarto sono rivolti a determinare scientifica- 
mente i rapporti della libertà e dell’ autorità nello Stato, e la legge del 
progresso delle società civili. Nella prima determinazione 1° Autore s’ in- 
contra nella questione capitale deli’ uffizio dello Stato, che egli risolve, 
a mio parere, egregiamente, confutando le teorie unilaterali ed esage- 
rate del Stuart Mill e del Dupont-White. ‘Nella seconda il metodo spe- 
rimentale gli serve di guida per rigettare il concetto volgare del pro- 
gresso « come un avviamento degli esseri verso un fine più o meno 
eccelso, più o meno lontano, per cui si giudicherebbe dei fatti in rap- 
porto con questo fine, chiamandoli progressivi, “se vi si accostano, 0 
regressivi, se vi si dilungano. » — « A nostro parere, egli dice altrove a 
ragione, la scienza non si deve occupare dell’ Eden nè degli Elisi, 
bensì della vita del genere umano: la quale non sappiamo se muova 
dall’ età dell’ oro, come volevano gli antichi poeti, o se vi tenda, come 
crede Saint-Simon; ma certo è un continuo moto con forme e leggi 
sue proprie, osservabili ed apprezzabili senza bisogno di ricorrere a neb- 
biose speculazioni intorno il principio e il fine del mondo. » Il pro» 
gresso non è per lui se non la vita stessa, qualche cosa cioè che si 
attua giorno per giorno nella storia, lo svolgimento della umanità, sia 
riguardo al sapere, sia riguardo all’azione, il continuo incremento dei 
rapporti fra gli uomini che porta sempre più ad una loro maggiore indi- 
viduazione. E la verità di questo concetto del progresso 1’ Autore si stu- 
dia di mostrare con una scorsa rapida attraverso la storia universale, 
dai primi barlumi della civiltà orientale fino alla rivoluzione francese, 
e con un esame del doppio svolgimento di ogni società politica, l’ esterno 
e l’ interno. Riguardo al quale ultimo punto egli si ferma di preferenza 
a parlare del principio di nazionalità, prepotente ai nostri giorni. È 
vero che egli ha più in animo di notare un fatto che di stabilire un 
principio di diritto internazionale; è vero che egli fa anzi una critica 
dei diversi elementi, che si fan valere generalmente per costruire il 
concetto di nazione: ma sembrami che egli avrebbe potuto andare an- 
che più innanzi in quella critica. Certo non è facile il liberarsi dall’ in- 
fluenza di una teoria così diffusa specialmente in Italia, dove rilevan- 
tissimi interessi politici si aggiungono alla pigrizia intellettuale per 
darle valore e corso nelle scuole: ma un ingegno, come quello del 
prof. Scolari, avrebbe, coll’ approfondire di più la questione, finito col 
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concludere, che la teoria della nazionalità, quale si propone dalle 
scuole, è commista di così diversi e contradittorii elementi, che non 
può non essere bandita dal diritto internazionale positivo, quando non 
si voglia giocar di parola. Gli argomenti in appoggio di questa asser- 
zione sono stati da me svolti abbastanza nel terzo fascicolo della Revue 
de droit international et de legislation comparée di Gand, perchè io 
possa dispensarmi dal riprodurli in questo luogo. 

Un libro quinto riassume finalmente in brevi pagine il succo di 
tutta la dottrina esposta dall’ Autore in questa bella introduzione agli 
studii di diritto pubblico. Della quale potrei, a voler essere minuto nella 
mia critica, notare alcuni difetti, se non temessi di poter distrarre qual- 
cheduno dalla lettura di un’ opera, che sopra tutto, per ciò che dice sulla 
questione capitale del metodo, merita lo studio attento dei giovani, la 
considerazione e la riconoscenza delle persone già avanzate negli studii. 


Guipo PADELLETTI. 











RASSEGNA POLITICA. 


L’anno politico non concorda col naturale. — Quale è il corso del primo. — La Francia 
suole essere giudicata com’ essa soleva giudicare. — Il vizio dell’ Europa centrale. — 
Faticoso e nuovo tentativo dell’ Austria. — L'Inghilterra non lascia temere e la Spa- 


gna non lascia sperare. — Felice e serena mediocrità nostra. 


Il lavoro sociale delle nazioni non obbedisce all’alternare delle 
stagioni, o alle divisioni artificiali dei tempi. Come la fatica dell’ am- 
ministrarle, durata tutto l’anno, passa senza interruzione i termini 
di questo, e non si ferma; così lo sforzo rinnovato del fissarne la 
finanza e sindacare e dirigere la condotta de’ Governi, principia di solito 
innanzi che l’anno finisca, e si prolunga nella prima metà di quello 
che segue. Quando la natura s’ ammanta di ghiaccio e s’assonna, la 
mente e il cuore degli uomini politici s’ infocano e si svegliano. E le 
congetture sull’avvenire prossimo si colorano, si disegnano, diventano 
più chiare e spiccate. Noi siamo ora nel punto di questa meno torbida 
visione di ciò che ci aspetta nell’ anno, in cui queste travagliate società 
nostre son vicine ad entrare. 

L’ Assemblea francese s'è riaperta da più giorni; e gli umori delle 
parti, maturati lungo il non breve intervallo delle vacanze, v’hanno 
fatto i lor primi scoppi. La paura, che queste dimostrazioni anticipate 
hanno generato in parecchi di doverli vedere in breve assai più restii 
ad una reciproca tolleranza, di quello che sono stati sinora, c’è parsa, 
però, esagerata. Forse il giudizio del sentimento e la congettura della 
direzione d’un’Assemblea sono tra le cose più difficili di questo mondo; 
giacchè non è senza impedimento il trarsene bene e con verità e di- 
screzione nè da chi v’ appartiene, nè da chi ne sta fuori, poichè il 
primo partecipa alle passioni e agl’ interessi dell’ Assemblea stessa, il 
secondo malamente misura le forze di ciascuno di cotesti interessi 0 
passioni, e soprattutto si lascia sfuggire affatto la forza più grande di 
tutte, ch’ è il freno respettivo e continuo che trovano a vicenda gli uni 
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negli altri. Se, di fatti, si guardi bene alle risoluzioni prese o schivate 
dall’ Assemblea, non si trova che vi prevalga altra disposizione ora se 
non quella stessa che vi prevaleva prima delle vacanze ; una grandis- 
sima persuasione, che per ora la sola cosa possibile per la Francia è 
di rimanere rispetto alla sua interna costituzione in quella aspettativa, 
nella quale è ora, sperimentando, senza troppo amore o troppo odio, 
questa repubblica provvisoria che la regge, ed attendendo a riordinare 
il paese e a liberarlo dalla occupazione straniera. Del rimanente, il 
Thiers mostra d’ avere mantenuta tuttaquanta l’ autorità sua, e di con- 
tinuare ad essere e parere il solo uomo, il quale sia oggi in grado di 
tenere il Governo. Certo si possono e il Thiers e 1’ Assemblea far segno di 
molte e vive censure, anche approvando il concetto generale a cui ade- 
riscono, e ritenendo utile e necessaria l’autorità tuttora incontrastata, 
che il primo esercita sulla seconda. Di fatti, non ostante questa, l’ac- 
cordo dell’ uno coll’altra circa le idee appunto che ad un ordinamento 
del paese sono le più essenziali , è tutt’ altro che perfetto; anzi si può 
dire, che manca affatto. Il che è di gravissimo danno. Non si può 
aspettare che un’ Assemblea proceda risoluta e pronta in un ufficio 
simile, se il Governo non la dirige, non le mette davanti i concetti de- 
terminati e precisi, i quali essa deve accogliere e votare. Se questi 
deve ricercarli e ritrovarli l’ Assemblea stessa, e in contrasto col Go- 
verno, non può stare che il lavoro non proceda lento, e forse non sia 
soggetto a molti pentimenti più tardi. Ed è una difficoltà che la Fran- 
cia poteva non aspettarsi questa di ritrovarsi retta da un uomo e da 
un’ Assemblea, che non si possono affatto nè dissociare nè accompa- 
gnare. Nei biasimi, ne’ disprezzi d’ogni sorta, che ora proseguono la 
Francia da ogni parte d’ Europa, nelle lezioni che le piovono addosso 
da ogni lato, non è abbastanza considerata questa peculiare condizione 
sua ; poichè la trascuranza, colla quale era ed è solita parlare dei fatti 
altrui, è oggi compensata, retribuita, vendicata con altrettanta trascu- 
ranza nel parlare dei suoi. Pure chi voglia intendere, piuttosto che vi- 
tuperare, deve avvertire che quando questa difficoltà assai grande è 
considerata, si può anche affermare che non sarebbe facile di trovare 
un’ Assemblea, nè in Francia nè altrove, la quale sarebbe in grado di 
attendere all’ ufficio suo con più precisione -di concetto e più prontezza 
di risoluzione di quelle che, in tali condizioni, si vedono nell’ Assem- 
blea raccolta a Versailles. 

È facile gridare a’ Francesi: — Adunque, risolvetevi ; scegliete tra 
Monarchia e Repubblica ; fissate il principio del vostro Governo; mi- 
gliorate le condizioni morali della società vostra; attendete alla riforma 
dello Stato con una vigorìa pari al bisogno ; ritrovate nelle sventure 
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stesse che v’ hanno curvato a terra, la molla per rilevarvi in piede; 
sciogliete alcuno dei contrasti, tra’ quali vi dibattete : tra la foga d’ un 
avvenire torbido, che vi trascina avanti a rompicollo in alcuni momenti 
e la immaginazione d’ un passato rancido, che vi chiama indietro con 
non minor furia in alcuni altri, decidetevi per l'intelligenza vera, fe- 
conda, pratica del presente in cui siete, e ricercate una via, in cui 
camminare senza sbalzi. — I consigli son facili, ma il seguirli, per ora, 
poco meno che impossibile, ed una buona parte di quegli, dalla cui 
bocca escono, farebbero bene a non introdurre nella politica delle lor 
rispettive patrie principii e metodi che le renderebbero un giorno 
egualmente bisognose ed incapaci di consigli simili. Ciò che manca 
alla Francia oggi, è appunto la possibilità di trovare subito questo ter- 
reno fermo su cui stare ; e la stessa umiliazione che ha sofferta e il 
danno che l’ ha accompagnata e l’accompagna, sono per la loro gran- 
dezza adatti ad accrescere questa impossibilità, anzichè a diminuirla. 
Poichè nelle nazioni come negl’ individui v’ ha un punto, oltre il quale 
la forza dell’animo, disperata di poter contrastare, s’accascia; e quando 
questo punto sia valicato, l’effetto è piuttosto per molti anni, anzi secoli, 
un progresso nella degenerazione e nella decadenza, che hanno reso 
possibile la sventura e il danno, anzichè il fermarsi in quelle e il 
rialzarsene a mano a mano. 

Il pensiero che così possa succedere, non è certamente rimasto 
senz’ influenza sulla condotta che il Governo tedesco ha tenuto verso 
la Francia e tiene tuttavia. Esso ha proceduto colla persuasione, che 
dalla Francia non avrebbe mai potuto aspettarsi altro che vendetta e 
guerra; che non si dovesse nè si potesse fare nessun fondamento so- 
pra le migliori disposizioni, alle quali via via l’ animo di quella si sa- 
rebbe potuto piegare; che trattarla meglio, mostrarle rispetto, pre- 
merla, distruggerla meno, lasciarla men povera non sarebbe servito 
che a metterla in grado di rizzarsi in piede prima, e rizzata in piedi, 
avrebbe per primo suo atto brandito di nuovo l’ asta e tentato di ferire 
a morte la sua vicina. L’ aspettarsi che non vi possa essere altro avvenire 
che questo, è già quanto bisogna per non averne un altro. Pure da 
questo rigido concetto delle condizioni essenziali della sicurezza della 
propria nazione il principe di Bismarck non s’ è dipartito sinora, nè pare 
che intenda dipartirsi. Se nelle trattative per il pagamento d’una parte 
delle indennità e lo sgombero d’una parte delle provincie è paruto rallen- 
tar il suo rigore, sì deve credere che la ragione sia solo questa, la convin- 
zione che l’occuparne tante, quante n’aveva stipulate nella pace, non fosse 
nè sicuro nè utile per la Germania. Poichè ha presa ora l’ occasione 
di due giudizii di giurati, nei quali, nel parer suo, erano stati as- 
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soluti a torto due Francesi d’ un attentato commesso sopra la persona di 
due Prussiani, l’uno seguito da morte dell’ aggredito, l’ altro no, gli 
sono serviti di occasione per scrivere al Governo, anzi al popolo fran- 
cese, una delle più insolenti note che mai vincitore abbia scritte. Poichè 
vinega affatto che i Francesi abbiano sentimento del diritto ; vanta i 
Tedeschi come tanto superiori di coltura morale, da non potere mai 
ricambiarli nella stessa maniera, stantechè la coscienza non consenti» 
rebbe mai ad essi di lasciare impunito un loro connazionale, che ucci- 
desse o ferisse un francese ; e poichè questo non è possibile, il principe 
di Bismarck argomenta, ch’ egli avrà ragione di chiedere che gli si 
consegnino nelle mani i francesi rei di simili delitti, e quando non si 
volesse darglieli, minaccia che prenderebbe altri francesi in ostaggio 
o farebbe anche peggio e di più, se bisognasse. Ora qui non è il luogo 
d’entrare nel giudizio dei fatti che hanno dato motivo a così oltraggiose 
e violente espressioni. Certo se i giurati avessero assoluto il Bertin e il 
Tonnelet, appunto perchè questi avevano ucciso o ferito de’ prussiani, 0 
fossero stati difesi e gloriati innanzi a loro per aver fatto ciò, non sarebbe 
possibile di censurarli abbastanza; ma le ragioni che sono state portate a 
loro discolpa, non sono state tali, bensì che il primo sia matto ed il secondo 
sia stato lui l’ aggredito. I Tedeschi hanno essi una notizia dei due fatti 
più precisa di quella che dall’esame delle testimonianze hanno rac- 
colto i giudici, i giurati, gli avvocati francesi? L’ avessero anche; dove 
è la prudenza di rovesciare sopra tutto un popolo vinto, con una fiera 
burbanza da vincitore, la colpa o 1’ indulgenza o la debolezza di pochi ? 
Strano davvero, quanta puerilità possa restare in uomini di grande 
ingegno pure, e d’ una così grande influenza sui destini d’ Europa! Il 
Bismarck non nasconde che ciò che gli ha fatto dispetto è il modo, in 
cui i giornali francesi, la maggior parte dei quali par tutt’ altro che 
stanca del male già cagionato al paese, hanno discorso dei due rei, 
esaltandoli quasi ad eroi. Ma perchè leggerli e ritenerli per altro di 
quello che sono, un ozioso cicaleccio quotidiano delle menti più vuote 
che abbia la Francia? Perchè, ad ogni modo, non permettere a questa 
d’avere de’ giornali cattivi? O quale altro paese ne manca? La Germa- 
nia forse? O non è il linguaggio di parecchi dei giornali tedeschi quasi 
intollerabile quanto quello dei francesi? Non ha la Francia dei giornali 
eccellenti, quello dei Dibattimenti, il Tempo, e qualche altro, di così 
misurato ed equo giudizio, come, forse, la Germania non ne ha? E se 
alcuni giornali francesi si sono espressi colla usata baldanza e legge- 
rezza loro, non è stato coraggioso ed appropriato censore di essi la pa- 
rola del Thiers nel suo Messaggio ? Intanto ciò che dovrebbe parere 
grave al principe di Bismarck, è la riuscita dell’ affronto suo. I Fran- 


i. 








I 


236 RASSEGNA POLITICA. 


cesi si son dati a vicenda il consiglio di divorarlo in silenzio, come ai 
vinti s’ addice. Non si sono perduti, secondo l'usato, in vanti e in 
esclamazioni. Hanno vietato la rampogna a se stessi. Son parsi gu- 
stare l’ umiliazione che lor s’ infliggeva. Non sono mai stati tanto rasse- 
gnati, nè hanno mai meglio nascosto nell’ animo la vendetta. Non paia 
bizzarro il dire, che nessun segno avevan dato sinora, il quale meglio 
promettesse del loro avvenire e dell’attitudine di maturarlo ed aspet- 
tarlo, e più levasse la speranza di poterli trascinare ad una nuova 
guerra, impreparati. Intanto, se è buona politica il mantenere vive le 
ire, certo la politica tedesca vi è riuscita sinora. In Alsazia e in Lorena 
uon è progredita d’ un passo , e non v’ ha scemate le aderenze francesi 
d’un oncia sola. E la condizione del centro d’ Europa resta tuttora quella 
che la guerra del 1870 |’ ha fatta, assai precaria in se stessa, e priva 
d’ ogni tranquillità e pace durevole; nè mantenuta tale e quale è, se 
non da un eccesso di forza da una parte e di debolezza dall’ altra. Cogli 
anni, via via che la distanza andrà scomparendo e le occasioni si matu- 
reranno, la guerra latente s° accosterà all’ ora, in cui diventi di nuovo 
palese e terribile. 

Queste occasioni, per fortuna, non sono prossime; e l’anno 1872 
non le vedrà sorgere, nè quello che seguirà. I quali saranno del pari 
occupati da quel lavorio a ricostruzione interna degli Stati, che è ne- 
cessario non meno a quelli che sono sorti di nuovo, che a’ vecchi. 
Un solo Stato d’ Europa, di fatti, pare esserne esente, la Russia; 
ma non è la sua se non un’ apparenza prodotta dalla lontananza e dalla 
cognizione tuttora scarsa che se n’ha nel rimanente d’ Europa. 1 
mutamenti che vi si fanno, sono in verità molti e di grande importanza ; 
e sono anche molti gli elementi di alterazione intima che vi ribollono, 
ima contenuti in diverso modo dallo spirito nazionale, e dalla stretta 
familiarità del suo Imperatore con quello di Germania, per la quale 
ogni seme di discordia tra i due vicini popoli è soffocato per ora. 

L’ Austria ha invece riprincipiato a ritessere la sua eterna tela da 
un’ altra parte. Il ministero Auersperg è riuscito a raccogliere un Con- 
siglio dell'Impero, nel quale non tutte le Diete son rappresentate, ma 
tante quante bastano a procurargli la presenza d’una maggioranza di 
Deputati, e a metterlo in grado di votare le leggi. Il programma del 
Ministero è una fedele aderenza alla Costituzione, un esatto adempi- 
mento dei diritti e dei doveri, che per virtù d’essa competono a cia- 
scun popolo. In questa direzione esso si trova confermato e ribadito da 
ciò, che nessuna mutazione potrebbe venire legalmente introdotta nella 
Costituzione; poichè a farlo bisognerebbe una maggioranza non solo 
assoluta, ma di due terzi, e questa non v'è proprio nessuna probabilità 
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di ottenerla. Se non che il ministero Auersperg potrebbe ritrovare in 
questa impossibilità la sua pietra d’inciampo, come quell’ Hohenwart l’ha 
ritrovata nella tenace opposizione delle popolazioni germaniche della 
Cisleitania. Poichè, se è necessario il mutare la legge elettorale per 
vincere il partito dell’ astensione, che ora dagli uni, ora dagli altri è 
stato adottato durante gli anni già molti della Costituzione, e che basta 
a fermare il carro dello Stato, è evidente che vi bisognerebbe appunto 
cotesta maggioranza de’ due terzi che manca, e mancherebbe soprat- 
tutto in una risoluzione, che torrebbe a ciascuno dei gruppi di Depu- 
tati, chiamati a prenderla, il mezzo di dare un peso prevalente nella 
bilancia a se medesimo. Checchè deva essere di ciò, 1° Imperatore 
ha nel suo discorso accennato, che, risoluto questa volta com’ egli 
è a cercare nel campo della Costituzione e senza uscirne la concilia- 
zione dei diritti nazionali, sarebbe stato necessario per disfare le op- 
posizioni delle Diete il guarentire l’indipendenza del Consiglio comune, 
e perciò riparare all’ abuso del mandato di rappresentante a questo; il 
che vuol dire, trovar modo di supplire con ripetute elezioni dirette al 
diniego delle Diete di eleggere i lor Deputati, e al diniego di questi di 
presenziare nell’ Assemblea. Noi auguriamo all’ onesto e non fortu- 
nato Principe la riuscita del nuovo disegno, come gli abbiamo augu- 
rata quella del precedente. Noi siamo persuasi ch’egli ha detto il vero 
in queste sue parole : « I popoli d’ Austria sono stanchi di conflitti po- 


litici. Chiedono la pace e l’ordine, a fine di godere i diritti che la 
Costituzione accorda a tutti con liberalità, perchè possano, in una fra- 
tellevole armonia, lavorare a compiere la grande missione dell’ Au- 


stria. » E davvero questa missione è grande; poichè 1’ importanza sua 
non è stata mai maggiore di ora, che dovrebbe servire a contenere la 
soverchia estensione dell’ Impero di Germania da una parte, e quella 
dell’ Impero di Russia dall’ altra, fondendo a mano a mano in uno 
Stato solo brani di nazioni, non adatti a costituirsi ciascuno da sè. 
Ma qui è il problema. A questa missione non ha troppo indugiato a 
prepararsi? E la forza centrifuga di tali popolazioni non è già tanta, 
che niente possa più riuscire a contenerla ; sicchè l’ Austria sia oramai 
condannata a rassomigliare a quell’ inferma, che non può trovar posa 
in sulle piume, e con dar volta suo dolore scherma? Quest’ ultimo 
tentativo, ch’ è affatto in principio d’ esperimento, gioverà assai a fis- 
sare, se non altro, qualche più precisa congettura dell’avvenire. L’Im- 
peratore ha assai bene espresso dove sono i suoi mezzi di riuscita e i 
suoi ostacoli. Quando i Deputati di Galizia s° allontanassero, non vi sa- 
rebbe più modo di deliberare nel Consiglio; è necessario dunque di 
sodisfarli dando alla Gallizia la molto più discreta misura di autono- 
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mia che chiede. Quanto a quella molto più esorbitante, che è richie- 
sta dalla Boemia, non sì potrebbe accordargliela senza uscire dalla Co- 
stituzione, senza impigliarsi, cioè dire, da capo in difficoltà trovate già 
alle prove troppo grandi ; sicchè l’opposizione sua si deve vincerla colla 
pazienza e coll’arte. L'Imperatore la prima cosa ha detto, la seconda ha 
taciuto; ma le due son necessarie del pari. 

È più tranquillo e sicuro, e capace di progresso ordinato e con- 
tinuo, il lavoro di trasformazione, al quale attende l'Inghilterra, ma 
non è meno vivace nè importante. Gl’ Inglesi devono trovare nuovo il 
sentimento col quale aspettano la riapertura del loro Parlamento ; poi- 
chè certo, nè nei tempi anteriori alla legge di Riforma del 1832, e nean- 
che in quelli posteriori ad essa, nella stessa misura si facevano rispetto 
ad essa la dimanda d’ ora e che è questa : — A. quale delle molte muta- 
zioni, nel vecchio assetto amministrativo, sociale, politico dell’ Inghil- 
terra, discusse dalla pubblica opinione in questo intervallo tra le due 
sessioni, il Ministero metterà mano nella prossima? — Dall’ abilità con 
cui sceglie l'oggetto della sua attività legislativa, dalla precisione e solle- 
citudine, colla quale la muove, dipende oggi la fortuna e la durata dei 
ministeri; poichè è vero che nella Sessione scorsa il ministero Glad- 
stone si mostrò, al parere di molti, più irrequieto e novatore del biso- 
gno, ma è anche più vero, che se se ne stèsse colle mani a cintola, 
e non si mostrasse sollecitato dalle idee di riforma nella materia am- 
ministrativa e giudiziaria o educativa o in qualunque altra, perderebbe 
tutto l'appoggio del partito suo, senza guadagnare quello dell’ avverso. 
Si tratta della misura e della scelta. Nè per ora si sa nulla di questo, 
altro ch'esso ripresenterà di certo la legge sul suffragio secreto, che 
l’anno scorso non fu votata da’ Pari, sotto pretesto che arrivasse loro 
troppo tardi, e sul cui valore gli stessi liberali non s’ accordano del 
tutto. Si vede, così in questa come in tante altre, il caso assai strano, 
che noi, i quali abbiamo il suffragio secreto, preferiremmo il pubblico; 
e quegli, i quali 1’ hanno pubblico, lo preferiscon secreto. Comunque 
egli sia, la nuova Sessione, che non principierà se non nel febbraio, è 
stata liberata per ora da una nube che s'era distesa avanti ad essa 
nella mente di molti. Poichè parecchi indizii avevano lasciato temere 


che il desiderio delle riforme si spingesse nei partiti liberali o in al- 
cuni di essi al di là di quei termini, nei quali si deve pur contenere, 
se non vuole sovvertire lo Stato. La Camera dei Pari non solo, ma 
la Monarchia stessa era stata la mira di gravi ed incessanti attacchi. 
Però la malattia che ha condotto il Principe di Galles in fin di morte, 


è stata occasione di una tanta e tale manifestazione di sentimento pub- 
blico, ch’ è bastata a mostrare quanto fosse radicata nell’ animo inglese 
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la instituzione monarchica; e la prova è riuscita tanto più convincente, 
che la persuasione dell’interesse e della necessità di essa non era in que- 
sto caso o punto o assai poco aiutata da una particolare ed esagerata 
stima del Principe, a cui spetterà il continuarla. Sicchè si può far fonda- 
mento che per l’anno prossimo e per parecchi altri il movimento di 
riforma in Inghilterra non toccherà punto la base stessa, su cui lo Stato 
s' eleva. Forse la Camera dei Pari non sarà per lungo tempo, se non 
nella vicina Sessione, esente da ogni proposta di alterazione nella sua 
composizione ; essa stessa potrà desiderare nella mutata società inglese 
qualche nuova fonte di autorità e di vita; ma tutto lascia presupporre 
che questa modificazione, quando sia fatta, non s’ allontanerà nelle 
norme e ne’ modi da quelle condizioni e mitigazioni, le quali hanno 
permesso da tanti secoli all’ Inghilterra il camminare senza sbalzare. 
Il contrapposto perfetto dell’ Inghilterra è la Spagna. Questa ha 
ottenuto nel Principe Amedeo un Principe superiore all’ aspettazione 
di tutti. Il giovine mostra un tatto di prima riga in mezzo a difficoltà che, 
se anche non fossero grandi, basterebbero a levare altrui ogni lena o 
speranza di vincerle col solo moltiplicarsi senza posa. Egli ha fatto prova 
sinora d’ una pazienza che nulla stanca, e d’ una lealtà che niente sgo- 
menta. Pure non è chiaro nè certo che vincerà la pugna delle passioni 
e degli interessi dei partiti, i quali dévorano e sciupano la vita poli- 
tica dell’infelice paese. In questo ultimo mese, non sapendosi risol. 
vere il ministero Malcampo ad affrontare le Cortes, ed al Re parendo 
a ragione di non poterle più a lungo tenere chiuse, un nuovo Mini 
stero è stato formato, in cui il Malcampo è rimasto, ma del quale è 
capo il Sagasta, vuol dire, quel gruppo di progressisti che s’ è diviso 
dal rimanente nella questione dei diritti individuali, sostenendo che 
questi possano essere regolati e limitati da leggi, dove lo Zorilla coi 
suoi li ritiene affatto per assoluti o illimitati. Ma il Sagasta che dall’uffi- 
cio d'un giornale è salito via via alla cima del governo dello Stato, 
non ha nessuna speranza di trovare una maggioranza nelle Cortes attuali, 
ed assai poca di raccapezzarne una, sciogliendole. Sicchè appena que- 
ste saranno aperte, si può contare che saremo da capo. La Spagna è 
uno di quei paesi che non è in grado nè di tollerare la libertà, nè di 
farne a meno; come non sa nè riconquistare Cuba , nè abbandonarla. 
Il popolo non vi prende davvero nessuna parte o molto poca alle lotte 
delle parti politiche, trascinato, come s’ è visto, di vicende in vicende, 
non distaccato nel suo animo dal passato, nè fisso col pensiero in nes- 
sun avvenire. E coteste parti, quindi, mancano di freno e di ritegno; a 
ciascuna il supremo fine è la gara, in cui è coll’ altra; e non altrimenti 
«lelle stirpi diverse del regno Austro-Ungarico, si mostrano ogni giorno 
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più ostinate a non voler convivere insieme, se non per urtarsi l’ una 
l’ altra e contradirsi senza riposo. 

Più noi vediamo l’ effetto triste di pregiudizii così pervicaci, più 
veramente noi Italiani abbiamo obbligo di consolarci di quella felice 
nostra indole che, se non ci sprona ogni giorno a grandi ed eroici atti, 
ci scansa ogni giorno da grandi ed enormi errori. Se alla fortuna du- 
rante questi anni noi non avessimo appianata la via con nessun’altra 
virtù, questa sola dell’ avere saputo tra tanti intoppi conservare quel- 
l’equità d’ animo che ci ha tenuti lontani da ogni discordia civile, ed 
ha attutite tutte le nostre gare di parti, basterebbe all’ onor nostro. 
L’acquisto di Roma ha provato nel mese e mezzo che il Parlamento 
v'è stato aperto, di essere adatto piuttosto a migliorarci che no, in 
questa parte. Poichè vi si è visto assai chiaramente che le parti poli- 
tiche hanno rimesso del loro vecchio ardore, anzichè rinfocolarlo, e 
che Roma è un campo che li dispone piuttosto a ravvivare i loro 
accordi che non i loro dissensi. Non bisogna però credere che durerà 
così per lungo tempo, nè che tutto sia bene in ciò, quantunque giovi 
molto per ora. La principal causa, di fatti, n’ questa che i punti di con- 
troversia, su’ quali s° era dibattuto sinora, cessarono e che nelle menti e 
negli animi non ne sono per ora sorti altri, poichè lo spirito italiano uni- 
sce due qualità che non paiono ngturalmente associate, d’essere cioè non 
meno pronto che pigro. Noi non preveniamo le occasioni del dissen- 
tire; le aspettiamo. Però farebbe male chi di ciò si dolesse. Potrebbe, 
anzi, essere che questa sia la principale delle nostre fortune; poichè 
si vede che niente turba gli Stati liberi e gl’ impaccia peggio nelle 
loro strade che Ja mania del parteggiare sopra quistioni premature, 
teoriche ed astratte. i 

Intanto il Ministero ha avuta molta ragione d’ imbandire al Par- 
lamento in Roma, appena riunito, un lavoro molto asciutto e serio, 
l'esame dei bilanci e la quistione della finanza. Quel buono e tran- 
quillo temperamento de’ partiti che dicevamo più su, ha fatto che i bi- 
lanci, così definitivi del 1871, come di prima previsione del 1872, fos- 
sero discussi con molta sollecitudine, non tutta lodevole forse, — 
soprattutto trattandosi di bilanci nuovamente e non affatto felicemente 
modellati ed esposti — ma ad ogni modo assai opportuna; poichè ci ha 
messo in grado d’entrare nella gestione dell’ anno prossimo in una ma- 
niera quasi del tutto regolare. Quanto alla finanza, l’ aspetto suo, se si 
considera la proporzione dell’ uscita coll’ entrata, è tutt’ altro che lieto; 
poichè noi siamo ancora quello degli Stati d’ Europa che ha più grosso e 
più tenace disavanzo, Il mancarci meglio di 200 milioni, tra eccesso di 
spese normali, lavori pubblici speciali, e rimborsi di rate di prestito sca- 
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dute, non può parere a nessuno una cosa di poco momento, dopo i tanti 
sacrifici che ci siamo imposti negli anni scorsi. Pure nel paese s° è 
sparsa una tanta e tal fiducia di potere trarsi fuori de’ suoi bisogni, 
vi si è tanto accresciuta l’ operosità e la voglia d’ averne, le promesse 
di prosperità paiono così larghe che nè Ministri nè Camera sono parsi 
sgomenti di un disavanzo cosiffatto. Nè il Governo ha proposto nessun 
nuovo risparmio, nè la Camera ha insistito a chiederne. Dove se n’ era 
fatto negli anni scorsi, s’ è ritornato ad accrescere la spesa; nè solo nel- 
l’ esercito e nella marina, dove la convinzione pubblica è tornata ad essere 
questa, che bisogna spendervi quanto è necessario e più per essere forti 
e parati ad ogni occorrenza, ma poco meno che in tutte l’ altre ammini- 
strazioni. Dell’ intervallo, in cui credevamo di dovere risparmiare sino 
all’ osso, non ci siamo giovati per riformare, secondo gridavamo da 
ogni parte di voler fare; ci gioveremo di questo periodo alternato 
d’ umore lieto per mettervi mano, poichè è evidente che parecchie cose 
potrebbero andar meglio e parecchie vanno a dirittura male? È lecito 
dubitarne. 

Intanto il Ministro delle finanze che in Roma ha smesso l’usato 
cipiglio, ed ha parlato a’ Deputati con molta più fiducia del passato e 
dell’avvenire finanziario dello Stato che non avesse fatto sinora, ha ot- 
tenuto dalla Camera che le sue proposte fossero esaminate non dal Comà- 
tato di essa, — assurdissimo congegno parlamentare entrato nel nostro 
regolamento per vera distrazione, — ma da una Commissione apposita. 
Le proposte, per se medesime, sono di quelle che gl’Inglesi chiamano 
piacevoli, poichè richiedono molto sforzo di fantasia e poco di borsa. Pe- 
rocchè quando tu togli i 20 milioni che il Ministro chiede ad una tassa 
su’tessuti e ad un aumento di dazio sul caffè e sul petrolio, il rimanente 
della somma che gli bisogna per pareggiare il bilancio — non più in uno, 
ma in cinque anni — è ottenuto mediante alcune riforme della legge di 
registro, onde spera altri 10 milioni, e del resto al di più del di- 
savanzo, che andrebbe cessando, anno per anno, coll’ aumento gra- 
duale del prodotto dell’imposte, si provvede con 300 altri milioni di 
carta, aiutati dalla sospensione della vendita delle Obbligazioni eccle- 
siastiche a favore della Banca intesa sinora a diminuire il debito dello 
Stato verso di essa, dal passaggio del servizio di tesoreria a tante Banche 
quantehanno nella Camera un numero di deputati sufficienti a difenderne 
gl’interessi regionali, alla conversione del debito nazionale redimibile 
in perpetuo con qualche vantaggio dei portatori de’ titoli di quello, poi- 
chè deve essere fatta per volontà e col beneplacito loro. Pure il complesso 
di questi provvedimenti, che son certamente i meno disaggradevoli che 
si possa pensare, non si può dire sicuro da ogni pericolo. Le obiezioni 
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contro l’uno o l’altro a un punto di veduta pratico o scientifico non sono 
poche; ed è molto dubbio che la Commissione, la quale se non è tutta 
composta bene, ha pure uomini assai competenti, gli accetti tutti. 

Checchè egli deva succedere di ciò, 8 è vista ad ogni modo nell’atti- 
tudine delle parti in Parlamento una mutazione di eccellente augurio. Noi 
abbiamo parlato più volte in questa Rivista delle due magagne che vi 
s'erano introdotte; un terzo partito e un Ministero che pretendeva di 
non appartenere a nessun partito della Camera, ma di non essere che se 
medesimo. La definizione che Iddio dà nella Sacra Scrittura di sè, non era 
mai stata applicata peggio. Ora il lavoro fatto nelle file dell’ Opposizione 
durante le vacanze da chi presume di dirigerla e di giovarsene per ri- 
tornare al Governo, e il segno improvviso che se n’è visto in una di- 
scussione di secondaria importanza, è stato causa che la parte più o 
meno governativa s’avvedesse dei termini ne’quali era, e il Ministero 
le si stringesse a’ panni, contentandosi di assumere definizione diversa 
da quella che gli era piaciuta sino al giugno dell’anno scorso. Donde è 
nato che il centro s’è sciolto, il terzo partito è sfumato, e il Mini- 
stero ha dichiarato d’essere di destra e di non voler essere che di de- 
stra. Quando a questa parola corrisponderà un vero sistema d'idee, mo- 
derato e liberale insieme, concreto, pratico, operoso; quando a questo 
sistema d’idee risponderà la composizione del Ministero più che non fa 
ora; quando la forza intellettiva raccolta in esso parrà a tutti la mag- 
giore che il Parlamento italiano per ora dia, noi avremo davvero una 
politica interna alacre, viva, sagace, seria, ordinatrice; e le difficoltà 
residue della questione di Roma, che vogliono essere risolute oramai 
colla sapienza delle leggi, colla costanza de’pensieri, coll’equità e giu- 
stizia verso tutti, scompariranno affatto. Poichè la fortuna ha voluto 
che fossimo chiamati a superarle in un’ora, in cui il poter temporale 
del Pontefice era già consumato dal discredito nella coscienza religiosa 
delle popolazioni d’ Europa, e il Governo d’Italia, dopo fatta prova di 
sapersi difendere da ogni imprudenza e da ogni impeto durante dieci 
anni, aveva conciliato a sè l’amicizia e il rispetto dei maggiori Stati di 
Europa.' 


30 dicembre 1874. 
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Tornata del 19 Dicembre 1871. 


Sono presenti i signori Senatore GIOVANNI ARRIVABENE, Prof. DOMENICO 
BeRrTI Deputato, Prof. RueGrero BoNnGHI Deputato, Consigliere GASPARE 
FinaLi, Prof. Lurcr LuzzaTtTI Deputato, Isacco MAUuROGÒNATO Deputato, 
Prof. FRANCESCO PROTONOTARI, Senatore ANTONIO ScIALOJA, Prof. Pie- 
TRO TORRIGIANI Deputato. 


Assistono alla riunione come invitati gli onor. CASTAGNOLA, Ministro 
d’ Agricoltura, Industria e Commercio, e Pietro Bastogi, Deputato al Par- 
lamento. 


Seggono al banco della Presidenza i sigg. Senat. GIOVANNI ARRIVABENE 
Presidente, ed il Prof. FRANCESCO PROTONOTARI Segretario. 


PRESIDENTE dichiara aperta la seduta, ed invita l’onor. Segretario a dar 
lettura delle materie poste all'ordine del giorno. 


PROTONOTARI (Segretario) annunzia che le materie poste all’ ordine del 
giorno sono le seguenti : 1° Nomina della Commissione incaricata di riferire 
intorno alle Memorie che saranno presentate al Concorso aperto sulle Colonie 
moderne ; 2° Se le Banche popolari possano diventare Banche d’ emissione 
senza andar contro al loro scopo; 3° Se nella rendita della terra entrino 
elementi che la differenzino dai profitti. 


PRESIDENTE. Dovendosi adunque, a norma del programma già pubbli- 
cato, procedere alla nomina della Commissione incaricata di riferire intorno 
alle Memorie che verranno presentate entro il corrente mese al concorso sulle 
Colonie moderne, invito i presenti a farlo. 


In seguito a proposta di alcuni Soci, vengono eletti ad unanimità gli ono- 
revoli Marco Minghetti, Antonio Scialoja, Angelo Messedaglia e Francesco 
Protonotari. 
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PROTONOTARI, prima che si dia principio alla discussione, domanda di 
fare una proposta, alla quale crede di aver consenzienti i colleghi. 

Il Circolo Cavour, egli dice, ove si raduna il fiore della cittadinanza ro- 
mana, ha introdotto il lodevole sistema di tenere alcune Conferenze di econo- 
mia politica. Ora essendo di grande utilità, specialmente in Roma, la diffu- 
sione delle cognizioni economiche, il proponente vorrebbe che la Società 
d’ Economia Politica Italiana, inaugurando le sue sedute in questa Capitale, 
deliberasse un voto di lode al Circolo Cavour, per aver preso siffatta risolu- 
zione, la quale arrecherà giovamento alla città di Roma, e la renderà viepiù 
degna di essere il centro della vita nazionale. 


TORRIGIANI domanda alcuni schiarimenti sulla natura delle Conferenze 
che detto Circolo Cavour s’ è proposto di tenere. 


FINALI dà spiegazioni in proposito: dice constare a lui che l’ Ufficio di 
presidenza deliberò di aprire Conferenze serali a brevi intervalli, affidando 
la scelta e la trattazione degli argomenti a persone versate in questi studii, 
ed aggiunge d’aver riconosciuto, assistendo ad alcune di esse, l'utilità di tale 
provvedimento. 


Luzzati erede che la Società debba consentire alla proposta del socio 
Protonotari, e far plauso all’ ottima iniziativa del Circolo Cavour. 


La Società approva unanimemente la proposta. 


PRESIDENTE invita i colleghi a dichiarare quale tra i due argomenti posti 
all'ordine del giorno debba avere la precedenza nella discussione. 


BasTOGI reputa che, de’ due argomenti posti all’ ordine del giorno, 
quello che si riferisce alle Banche popolari meriti la preferenza sull’ altro 
della rendita della terra, avuto riguardo alle presenti condizioni economiche 
dell’ Italia. 

Il PRESIDENTE invita allora il professor Luzzatti ad esporre le sue idee 
sull’ argomento della emissione de’ biglietti fatta dalle Banche popolari. 


LUZZATTI sarebbe dolente si sospettasse che la materia delle Banche popo- 
lari fosse stata compresa nell’ ordine del giorno per iniziativa sua. Oramai ha 
tanto parlato e tanto scritto intorno a siffatte istituzioni che sente vivo il bi- 
sogno del silenzio. Se lo rompe ancora questa volta , la colpa non è sua, ma 
dell’ onorevole Scialoia che in altra tornata con tanta benevolenza ve lo co- 
strinse. L’oratore non saprebbe soggiungere nuovi argomenti a quelli già 
addotti in una precedente adunanza per dimostrare che, sebbene la legge non 
debba vietare l'emissione di biglietti alle Banche popolari, nondimeno con- 
viene che queste se ne astengano, se voglion dar prova di rispettare le norme 
che dalla loro indole peculiare sono prescritte. 
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TORRIGIANI riconosce che il discorso pronunziato altra volta dall’ onore- 
vole Luzzatti ha compiutamente esaurito l'argomento; nondimeno egli vor- 


rebbe domandare all’ onor. Segretario generale del Ministero del commercio 


se la emissione dei biglietti piccoli, operata particolarmente dalle Banche po- 
polari, accenni a crescere 0 a diminuire. 


LUZZATTI riassume brevemente le notizie che ha raccolte e pubblicate 
nello scorso maggio intorno a questo soggetto. Allora, sommando le emissioni 
delle Banche popolari, dei Municipii, di Opere pie e di privati, si toccava la 
somma di lire 15,867,429. Se egli dovesse esprimere un’ opinione, che natu- 
ralmente non può essere determinata con cifre, perchè non è dato all’Am- 
ministrazione di ripetere ogni giorno indagini di tanta difficoltà, egli sarebbe 
condotto dall’esperienza a dichiarare come la circolazione dei biglietti piccoli 
tenda piuttosto a restringersi che ad ampliarsi. Il pubblico si è fatto più guar- 
dingo e sospettoso rispetto ad alcune emissioni che non presentano le neces- 
sarie guarentigie. Alcuni recenti disastri, come il fallimento della Società di 
mutuo soccorso di Parma e la sospensione dei pagamenti della Società di mu- 
tua assicurazione del bestiame di Padova, gli hanno insegnato che non ogni 
foglio di carta possiede un valore, solo perchè ne porta iscritta l’ indicazione. 
Inoltre le condizioni generali del mercato tendono a migliorare; l’ aggio sugli 
spezzati metallici è diminuito ; quello sul rame è cessato interamente. 

Egli confida nel buon senso del pubblico, il quale sa distinguere i bi- 
glietti buoni dai cattivi, nella stessa guisa che distingue e rigetta le acque 
torbide colui che può attingere a più pure sorgenti. Lo prova l’ esempio del 
mezzogiorno. Non è a credere, osserva egli, che mancassero tentativi di emis- 
sioni illegittime in quelle provincie ov’ è recentissima la memoria delle Ban- 
che-usura; ma questi tentativi furono vani, perchè i due Banchi di Napoli 
e di Sicilia avevano apprestato l’ antidoto. Quando egli pubblicò la sua Re- 
lazione, l'onorevole Bonghi ne trasse argomento per avvertire che una 
delle ragioni, per le quali nelle provincie napolitane non s’ erano emessi bi- 
glietti piccoli da Istituti non autorizzati, era l’ abbondanza di spezzati me- 
tallici e specialmente di moneta di rame. Ma egli avverte non esservi paese 
ove l’aggio sul rame sia salito così alto come nel mezzogiorno d’Italia: e 
questo prova che anche là era scarsa al bisogno la moneta ; che occorrevano 
biglietti di piccolo taglio; e che dobbiamo riconoscere alle emissioni dei Banchi 
di Napoli e di Sicilia il merito di aver prevenuti i disordini che nella circola- 
zione delle altre provincie si sono verificati. 

Giacchè ha la parola, il prof. Luzzatti, se ne vale per presentare alla So- 
cietà un A/bum che contiene più di quattrocento specie di biglietti piccoli, e 
col quale ha procurato di iniziare il Gabinetto patologico del corso forzoso, che 
l’onor. Maurogònato suggeriva al Governo di formare. (L’ Assemblea esamina 
con curiosità questa raccolta.) 


TORRIGIANI ringrazia il suo collega delle preziose notizie che ha fornito. 
Riconosce salutare che l’ eccesso della emissione abbia trovato un freno 
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spontaneo nella prudenza delle popolazioni. Vorrebbe che la Società, dopo 
aver discusso così largamente delle emissioni fatte dalle Banche popolari, si 
occupasse eziandio di quelle operate dai Municipii, dalle Camere di commercio 
e da altri consimili Istituti. 


BASsTOGI riconosce la grande importanza delle considerazioni svolte dal 
Luzzatti. È soddisfacente la notizia della diminuzione dei biglietti piccoli. È 
importantissima l'osservazione che, dove i grandi stabilimenti di emissione 
hanno provveduto, le emissioni irregolari non ebbero più luogo. Non sarebbe 
egli quindi opportuno che la Banca Nazionale allargasse l'emissione de’ bi- 
glietti piccoli per cacciare dal mercato quelli non buoni ? 


ScIALOJA lascia in disparte il tèma esaurito dall’onor. Luzzatti, col quale 
consente pienamente, intorno alla convenienza che le Banche popolari non 
tralignino in istituti di emissione. Egli invece intende occuparsi dei biglietti di 
piccolo taglio, e crede che essi implichino una duplice questione; di diritto cioè 
e di economia. A suo credere, non si può proibire l'emissione di biglietti fidu- 
ciari che circolano con la guarentigia personale di coloro che li emettono, e che 
di consueto rivestono la forma di un pagherò del cassiere. Se si studia con 
criterii economici, il problema è più complicato; nè gli pare che si possa ri- 
solvere con tanta facilità, come fu detto dall’onor. Bastogi. I biglietti della Banca 
Nazionale hanno corso forzoso, e in conseguenza se questa fosse incaricata 
della emissione di tutti i piccoli biglietti, mancherebbe il mezzo di conoscere 
quando la loro quantità soverchiasse i bisogni del mercato; mentre invece i 
biglietti delle Banche popolari, circolando liberamente, rientrarono nelle Ban- 
che quando non furon più necessari, e il mercato si giovò del sapiente corret- 
tivo della libertà, mercè la quale l’abuso trovò in se stesso il rimedio. 

Egli è lieto di far plauso al senno del popolo italiano, il quale, anche 
in questa materia della circolazione de’ biglietti minuti, seppe giovarsi della 
libertà senza trasmodare e senza esporre il paese alle gravi perturbazioni che 
l'abuso di èssa avrebbe cagionate, 


Bastogi conviene nell’opinione dell’onor. Scialoja rispetto allacircolazione 
dei biglietti piccoli emessi dalla Banca Nazionale, e rimette al giudizio degli 
uomini competenti la questione di diritto. Per risolvere intanto praticamente 
la prima questione, eglicrederebbe opportunoaffidare alle Banche di circolazione 
e d'emissione la cura di provvedere al bisogno de’ piccoli biglietti con 1’ obbligo 
di convertirli in spezzati di rame, de’ quali dovessero tenere una riserva del 
terzo della circolazione, liberando in tal modo dal pericolo del corso forzoso 
quella piccola moneta che rappresenta il lavoro, e talvolta la fortuna del 
povero. 


MavROGÒNATO osserva ch'egli ha sempre approvata la risoluzione 
presa dall’ onorevole Scialoja nel 1866 relativamente al corso forzoso accor- 
dato ai biglietti della Banca Nazionale, perchè era assolutamente inevitabile; 
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ma crede che si dovevano subito introdurre i piccoli biglietti col mezzo delle 
Banche autorizzate all'emissione, e così si sarebbero evitati tanti abusi, che 
recheranno nel giorno della liquidazione finale moltissimi danni alla parte 
meno agiata della popolazione. Ricorda come anch’ esso ebbe il dolore di pre- 
parare il Decreto del 19 settembre 1848, col quale fu, sotto la dittatura di 
Manin, introdotto in Venezia il corso forzoso. Ma in Venezia furono subito 
emessi i biglietti piccoli; i grossi per comodo del commercio furono emessi 
successivamente, e così fu evitata la maggiore difficoltà. 

La storia dei piccoli biglietti in Italia è molto singolare ed istruttiva. — 
Si permise di emetterli alle Banche popolari, alle Casse di risparmio, alle Pro- 
vincie, alle Società operaie, ec.; ossia si tollerò che ne emettessero senza al- 
cuna garanzia, e costituendo questi corpi morali (alcuni dei quali non avevano 
neppure la personalità civile) in condizione migliore delle Banche privilegiate, 
che devono tenere ferma nelle casse una riserva metallica. Non volendo im- 
pedire l’ emissione ad alcune Banche popolari propriamente solide, e che ave- 
vano reso in que’ difficili momenti un vero servigio, si dovette tollerare la 
più sfrenata licenza. Una Commissione nominata dal Governo per esaminare 
la questione, non fu più raccolta; si impedì alla Banca Nazionale di emettere 
biglietti di una lira già preparati, non solo per evitare una lotta promossa 
contro la Banca medesima dai pregiudizi e dall’ invidia, ma per non nuo- 
cere agl’interessi di altre Banche. Per fortuna il Banco di Napoli e quello 
di Palermo emisero i piccoli tagli, e salvarono così quelle nobili provincie 
da molte frodi, e mentre ciò si faceva illegalmente, il Ministero si limitava a 
proporre alla Camera l'emissione di soli 6 milioni divisi fra tutte le Banche 
legali, e in pezzi da una lira, legge che fu sempre inefficace pei Banchi di 
Napoli e Palermo. 

Egli crede che sia ormai giunto il tempo di autorizzare le Banche privi- 
legiate ad emettere una maggiore quantità di biglietti piccoli da lire una 
e da cinquanta centesimi; dopo di che, quando il mercato ne sarà saturo, si 
potrà e si dovrà fare in modo che tutte le emissioni illegali entro un congruo 
termine spariscano. Sulla illegalità di questa emissione, a parer suo, non ci può 
esser dubbio, perchè questi biglietti non hanno i caratteri delle obbligazioni 
ammesse dal Codice di commercio, e tale fu anche il voto del Consiglio di 
Stato. E dato pure che una libertà più ampia deva accordarsi, annul- 
lando ogni privilegio, egli è evidente che tale teoria non è praticamente ap- 
plicabile durante il corso forzoso, che facilita ogni specie di emissione, non 
essendo possibile il cambio dei biglietti in moneta sonante. Non è poi nep- 
pure discutibile il problema proposto, se cioè le Banche popolari possano 
essere autorizzate ad emettere biglietti, essendo evidente che tale operazione 
aleatoria e pericolosa è affatto contraria all’ indole modesta, prudente, ope- 
rosa ed educatrice delle Banche popolari. 


CASTAGNOLA, senza addentrarsi nell'argomento, avverte come voglionsi 
distinguere le emissioni dei privati da quelle dei corpi morali. Le prime non 
si possono impedire; ma per le altre la cosa è diversa. Il Governo che ai corpi 
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morali concede la facoltà di esistere legalmente, stabilisce i limiti dell’eserci- 
zio di questa facoltà; e poichè non vi ha compreso il diritto dell’ emissione di 
biglietti, così può impedire che questa si eseguisca. Perchè il Governo non lo 
ha fatto? Perchè i biglietti illegali erano necessari, finchè non si fosse prov- 
veduto altrimenti ai bisogni della circolazione. 


BASTOGI esprime il concetto che per evitare ogni pericolo e ogni inconve- 
niente, sia mestieri che i biglietti piccoli vengano emessi dalle Banche di cir- 
colazione; ma che queste siano obbligate a cambiarli in spezzati metallici. 


TORRIGIANI, se afferra bene il concetto dell'onorevole Bastogi, questi 
crede che consigli due maniere di biglietti: quelli maggiori a corso obbligato- 
rio; quelli minori sempre cambiabili in moneta. Ma egli desidera che la So- 
cietà non dimentichi questo gran fatto: che nelle emissioni illegittime non si 
sono verificati gli eccessi temuti da molti. 


LUZZATTI dimostra come il concetto esposto dal Bastogi non possa essere 
attuato; perchè, se è vero che la circolazione dei biglietti di piccolo taglio è 
necessaria per impedire l’ aggio della moneta spicciola, è evidente che, quando 
si rendesse obbligatoria per le Banche emittenti la loro conversione in spez- 
zati metallici, quei biglietti sarebbero tutti in breve presentati pel cambio; le 
Banche si vedrebbero ben tosto private di questa parte delle loro riserve; 
e si riprodurrebbe in breve quella deficienza di moneta di piccolo taglio, che 
porse argomento a tante querele nei primi tempi del corso forzoso. — E in- 
vero gl’ Istituti e le Banche, che intrapresero l’ emissione dei biglietti di pie- 
colo taglio, si sono ben guardati dal prometterne il cambio in rame od ar- 
gento; ma, o non s’ obbligarono a cambiarli in alcuna guisa, fidando nella 
loro circolazione, se non forzosa, almeno necessaria, oppure promisero di 
rimborsarli allora soltanto che fossero presentati in quantità sufficiente da 
poter essere cambiati con biglietti di maggior taglio della Banca Nazionale. 

Associandosi alle idee espresse dallo Scialoja, accenna come parecchie Ban- 
che popolari, pur secondando, con l'emissione di piccoli biglietti, i bisogni 
del mercato , abbiano però condotto questa operazione con grande prudenza, 
assegnando le proprie guarentigie distinte da quelle, con le quali provvedono 
agli altri loro impegni, imitando in tal guisa e riproducendo il cauto sistema 
dei due compartimenti adoprato dalla Banca d’ Inghilterra.— Molti Istituti non 
hanno fatto altro sostanzialmente che spezzare in biglietti di minor taglio i 
biglietti della Banca Nazionale, collocando questi presso le Casse di rispar- 
mio, ovvero investendoli in Buoni del Tesoro. Egli crede che l’ emissione 
complessiva dei biglietti piccoli sia, per due terzi, solidamente guarentita; 
all'altro terzo egli non porrebbe il suo avvallo, ed è già abbastanza perchè 
si debba occuparsene e preoccuparsene. — E dovrebbero specialmente rivol- 
gervi il pensiero i veri democratici, giacchè sono le classi meno agiate quelle 
che avrebbero maggiormente a soffrire quando quei biglietti non fossero pa- 
gati, come se n’ebbe a far l’esperienza nei casi testè accennati. 
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BoncHI rileva come due opinioni principali siensi messe innanzi in tale 
questione: alcuni credono sufficiente che gl' Istituti maggiori emettano quanti 
biglietti piccoli occorrono pei bisogni del paese, lasciando poi alla libertà ed 
all’azione spontanea del mercato la graduale eliminazione dei biglietti illegit- 
timi non solidi; altri credono che si debba in pari tempo, ordinando l’ emissione 
delle Banche maggiori e vietando quella delle altre, provvedere il mercato di 
biglietti piccoli legittimi, proibendo formalmente la circolazione di quelli ille- 
gittimi. — L'onorevole Torrigiani trova conforto nel pensiero che l’ attuale 
libertà non ha dato luogo a gravi abusi. Il Bonghi crede invece che, durante il 
corso forzoso, non è agevole sapere se vi sieno stati abusi 0 no. Si saprà 
quando, al cessare del corso forzoso, verrà il giorno della liquidazione ; ma 
allora sarà troppo tardi per mettervi riparo. — Del resto tutta la discussione 
si è fin qui basata sopra una ipotesi statistica, formulata dall’ attuale Segre- 
tario generale del Ministero del commercio, l’ onorevole Luzzatti, il quale in- 
clina a credere che Ìa circolazione dei piccoli biglietti sia piuttosto in diminu- 
zione che in aumento. Egli ricorda però che un altro Segretario dello stesso 
Ministero aveva dato intorno a questa circolazione ragguagli assai diversi. — 
Fra i due egli si permette di appellarsi alla sentenza di un terzo Segretario 
generale. 


LUZZATTI osserva come fin da principio egli dichiarasse di non poter 
suffragare la sua opinione con documenti e con dati numerici; ma l’ onore- 
vole Bonghi, il quale percorre con uguale disinvoltura tutti i campi dello 
scibile, dovrebbe almeno permettere al Luzzatti d’esprimere il proprio parere 
in un tèma modesto, dove l’ autorità dell’ esperienza personale e delle inda- 
gini dirette deve prevalere sulle speculazioni metafisiche delle intelligenze 
più elevate. — Avverte quindi come il fenomeno delle circolazioni minute siasi 
mostrato in altri paesi, per esempio, in Francia, in Austria, in Russia. — Ri- 
guardo a quest’ultimo paese cita l’opera del Wagner, nella quale si legge 
che il corso forzoso divenne colà assai meno molesto, tostochè vi furono emessi 
i copeks a piccolo taglio. — Ricorda infine come egli avesse proposto al mini- 
stro Castagnola un concetto, che avrebbe avuto, a suo parere, un carattere 
pratico, e consisteva nell’incaricare il Banco di Napoli di emettere da 15 
a 16 milioni di biglietti da una lira e da cinquanta centesimi, obbligando d'altra 
parte la Banca Nazionale a permutarli a richiesta con biglietti proprii in ogni 
parte d’ Italia. — Si sarebbero estesi a tutto il Regno i vantaggi che la emis- 
sione di biglietti piecoli del Banco di Napoli ha recato alle provincie meri- 
dionali. i 


ScIALOJA riassume la cose discorse osservando: 

1° Che se la emissione di biglietti piccoli fatta dalle Banche popolari, da 
Municipii, da Casse di risparmio, può riputarsi abusiva, essa ha però certa- 
mente soddisfatto un bisogno della circolazione, al quale, nei primi tempi del 
corso forzoso, non poteva assolutamente essere provveduto dal Governo; 

2° Che se voglionsi far cessare come abusive le emissioni delle Banche 
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non autorizzate, certo dovranno rispettarsi come non legittime quelle fatte da 
privati individui; 

3° Che la soluzione vera dev’ essere forse cercata estendendo a tutti 
gl’ Istituti maggiori il provvedimento proposto dal Luzzatti, ripartendo cioè 
fra questi Istituti la somma di biglietti piccoli da emettere, e disponendo che 
tutti debbano cambiarli a richiesta con biglietti della Banca Nazionale. 

Dopo alcune osservazioni , in vario senso, di altri Soci, il Presidente di- 
chiara esaurito l’ argomento, e quindi scioglie Ja seduta. 


Il Segretario 
F. PROTONOTARI. 
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Le sentenze di Publio Siro, volga- 
rizzate da Pietro CANAL. Padova, 1874. 


Questo volgarizzamento è cosa de- 
gna di quel gran conoscitore delle tre 
lingue e letterature classiche, qual è, 
per giudizio dei dotti, Pietro Canal. 
Conforme al modo tenuto dai nostri 
migliori traduttori, di rifare piutto- 
stochè interpetrare il testo, renden- 
done anzi lo spirito che la parola e 
cercando, con mezzi differenti, di 
conseguire un medesimo effetto; le 
sentenze di Siro vengono voltate con 
motti o proverbi rimati, preferendo, 
quando si può, la figura e l’ immagine 
alla nuda massima del latino. Con 
ciò rimane tutto quanto il senso, e ne 
cresce d’ assai la forza e la vivacità. 
Ne faccian prova alcune sentenze che 
trascriviamo fra le tante che si po- 
trebbero citare ad esempio: Aman- 
tium ire amoris integratio est: 
Degli amanti il furore È mantice 
all'amore. — Amantis ius iurandum 
penam non habet: Amor se mente 
Il ciel nol sente. — Bonum est fu- 
gienda aspicere in alieno malo : For- 
tunato colui Che impara a spese al- 
trui. — Bis peccas, cum peccanti obse- 
quium accomodas: Fa un mal chi 
falla, Due, chi fa spalla. — Bonitatis 
verba imitari maior malitia est: Il 
peggior lupo è quello Che sa belar da 
agnello. — Bene dormit qui non sen- 
tit quam male dormiat : Schiaccia un 
sonno troppo duro Chi nel mal dorme 
sicuro. — Instructa inopia est in di- 
vitiis cupiditas: Un facoltoso avaro 
È un carico somaro. — Male impe- 
rando summum imperium amitti- 
tur: A re non buono Vacilla il trono. 
E tanto basti per raccomandare alle 
scuole questo libretto, utile a educar 
l’animo e la favella. F. 


Scritti di Vincenzio Borghini, Ber- 
nardo Davanzati e Giovanni 
Della Casa, scelti e annotati per 
uso delle scuole dall'avv. LEONE DEL 
Prete. Milano, Bettoni, 1870. 


Ecco un libro di molta utilità per 
la gioventù, massime per quella che, 


avviandosi, nelle scuole tecniche, al- 
l’arti e mestieri, ha bisogno d’ impa- 
rare uno stile spedito, semplice e 
nato rebus agendis. Contiene due 
discorsi sulle antichità toscane di 
quel finissimo filologo che fu il Bor- 
ghini; gli opuscoli del Davanzati sulle 
monete, sui cambi, sulla coltivazio- 
ne, ec., oltre ad alcune lettere del 
medesimo; e infine, l’ istruzione del 
card. Caraffa e alcune più importanti 
lettere di monsignor Della Casa, scrit- 
ture tutte prescritte dal Ministero 
dell’ istruzione nei suoi Programmi 
(ottobre1867). Un discorsetto in prin- 
cipio, dove si mostra con validi argo- 
menti la necessità di scriver bene la 
lingua, brevi e succosi cenni sulla 
vita dei tre autori, e buon numero 
di note, per lo più illustrative e gram- 
maticali, fanno il libro mille tanti più 
utile ai giovani, e più caro a chi co- 
nosce, dagli altri lavori suoi, la dili- 
genza e il buon gusto del chiarissimo 
compilatore. 


Sugli studi di Francesco Ambro- 
soli nelle lettere greche e la- 
tine. Ragionamento di STEFANO Gros- 
so. Milano, per Bernardoni, 1874. 


Tutti sanno chi fu Francesco Am- 
brosoli, ora specialmente che in tante 
scuole si adopera il suo Manuale 
della letteratura italiana e il Di- 
zionario greco compilato da lui collo 
Schenkl. Bastano i lavori già pubbli- 
cati per vedere qual infaticabile uomo 
egli si fosse, e quanto scrivesse, com- 
pilasse, traducesse ad uso della gio- 
ventù, con quell’ aggiustatezza e acu- 
tezza di criterio, con quella pulitezza 
di stile, con quella diligenza, che di 
rado si trovano riunite in un mede- 
simo autore. Ma questo discorso, letto 
dal dotto e valente prof. Grosso, quan- 
do a Milano si dedicava in Brera l’ er- 
ma dell’ Ambrosoli, pone in maggior 
luce quel tanto che l’ Ambrosoli fece 
per illustrare e tradurre autori greci 
e latini, e dà notizia di lezioni e note 
utilissime, alcune delle quali usci- 
ranno fra breve per istampa. Al di- 
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scorso seguono copiose annotazioni 0 
piuttosto digressioni e dissertazioni, 
dove specialmente si mira a rivendi- 
care la fama di alcuni italiani indebi- 
tamente offesi o dimenticati. Non è 
quindi il presente opuscolo un lavoro 
di occasione, vuoto e generico, ma 
anzi un tesoretto di cose giuste e vere; 
potendosi dire di tutti gli scritti del 
prof. Grosso, quel che il Berni di. 
ceva d’ Aristotele: 
Che non imbarca altrui senza biscotto, 


Non dice le sue cose in aria al vento; 
Ma tre e tre fa sei, quattro e quattro otto. 


R. F. 


Memorie storiche della città di 
Pisa dal 1838 al 1871. Pisa, 
per Angelo Valenti, 41874. 


In questo volume che fa seguito 
agli Annali di Pisa scritti da monsi- 
gnor Paolo Tronci, rifusi , accresciuti 
di molti fatti e continuati fino al 1838 
dal prof. Giuseppe Tabani, ed oggi 
ristampati dall’ editore Angelo Va- 
lenti, Giovanni Sforza, già chiaro 
per altri lavori storici, prende a de- 
scrivere i più importanti avvenimenti 
succedutisi in Pisa dal 1838 fino 
ad oggi. Ardua impresa è quella 
di scrivere l’istoria contemporanea, 
perchè in portar giudizio d’ avveni- 
menti troppo freschi, e in parlar 
d’ uomini tuttora vivi o mancati di 
recente, si corre pericolo di farlo con 
passione o di non impartire biasimi 
ed encomi con quella libertà di giu- 
dizio che ad imparziale storico si ri- 
chiede. Nè questa difficoltà si dissi- 
mulava l’ Autore, il quale nella pre- 
fazione dice: « La verità suole d’ or- 
» dinario partorire odio, massime in 
» tempi corrotti; e odio grandissimo 
» vorrà forse procacciare a me per 
» queste Memorie, nelle quali sem- 
» pre e con ogni sforzo mi sono stu- 
» diato di farla palese, non badando 
» per niente nè alle cose, nè alle per- 
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» sone, ec. » ed è stato in tutto fe- 
dele a questo suo nobile proposito. 
Egli scrive con quello stile spigliato 
ed elegante insieme, che ti fa cara 
la lettura, con purità di lingua che 
oggi è pregio assai raro. I più bei 
capitoli, come è naturale, son quelli 
che narrano gli avvenimenti del pri- 
mo italico risorgimento, vo’ dire del 
47-48, ne’ quali la città di Pisa ebbe 
cotanta parte. L’ Autore te li dipinge 
con tale verità e vivezza, che ti par 
quasi di tornare a vivere in quegli 
anni singolarissimi, e di trovarti an- 
cora in mezzo a quel sommovimento 
unico forse nella storia, se si guardi 
al modo con cui fu condotto, e al- 
l’ entusiasmo del quale fu animata in 
quel tempo tutta la gente della pe- 
nisola, Desideriamo che a molte del- 
l’ italiane città tocchino per con- 
tinuatori delle loro istorie scrittori 
somiglianti allo Sforza. E. S. 


Della clausola che addossa l’ im- 
posta di ricchezza mobile al 
debitore della rendita, per l’avvo- 
cato STEFANO JANNUZZI, prof. al Regio 
Istituto di Marina mercantile di Na- 
poli. Napoli, 1874. 

La tesi trattata nell’ annunciato 
opuscolo è di grande importanza per 
l'influsso che la sua decisione può 
portare a sollievo od aggravio della 
benemerita classe di persone che 
mette in opera e fa fruttificare 1° al- 
trui capitale. È di grande importanza 
per la soluzione del quesito: se la 
provvidenza delle leggi valga ad as- 
sicurare V equa distribuzione dei ca- 
richi dello Stato su tutta la civile fa- 
niglia, o se ne debba rimpiangere per 
tale effetto l’assoluta impotenza. 

L’ Autore sostiene che la clausola 
d’ addossare ad altri l’ imposta diretta 
che una persona deve al Fisco, sia 
una clausola nulla. L’ argomento è 
trattato dal lato giuridico e dal lato 
della pubblica economia. Z. B 
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